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crescerli gl’impedisca almeno di far aperti i suoi 
pensamenti ! 

Concedo, e ben so per prova, che l’umano stato 
è soventi volte assai tristo!... Ma perchè esacer¬ 
barlo col chiamare incessantemente l’attenzione su 
quel che ci affligge, ed esaltar l’immaginativa? Con 
tal arte sciagurata si creano i mali immaginarii, 
s’ingigantiscano i reali. Intanto è in noi l’evitare 
molti di questi con l’ingegno e con la buona con¬ 
dotta; è in noi l’accrescere e il perfezionare i non 
pochi beni che ci furon dati in retaggio, e de’ quali 
non teniam conto! 

Procuriamo, col guardar gli oggetti dal loro lato 
più amabile, non solo adattarci di buon grado alla 
necessità di vivere e d’esser saggi, ma benanco abi¬ 
tuarci a considerar la vita come un benefizio del 
cielo. 

Salviamoci in prima dalle opinioni degl’ignoranti, 
i quali danno il nome di mali a cose che dovreb¬ 
bero esserci indifferenti, e che spesso han per noi 
una segreta utilità. 

Una di queste, per esempio, è il trovarsi costi¬ 
tuito in una fortuna mediocre, che impedisca alla 
superbia insanir nel lusso e in ogni sorta di vanità; 
che astringa a fuggir le noie del gran mondo col- 
l’attendere alle proprie faccende e vivere in libertà 
fra le dolcezze domestiche; che formi una felice 
necessità della temperanza, del giudizioso governo 
di sè medesimo in tutte le vicende della sociale 
esistenza. 

Moderiamo poscia quella brama importuna di fe¬ 
licità, che tormenta, che brucia, che consuma nel 
fiore i nostri begli anni. Eh ! che giova mai il darsi 
tante brighe, il tanto agitarsi per far forza agli 
eventi, per impedirli? per rapire, per divorare il 
piacere nella contrastata sua coppa? Il bene viene 
quasi sempre d’onde si attende meno, e però senza 
l’opera nostra: inoltre ei cessa d’esser tale, se la 
pena che vi ha abbisognato per conquistarlo lo su¬ 
pera, o almeno l’eguaglia. 

Attendiamo piuttosto tranquillamente che il corso 
naturale, e il concatenamento segreto delle cose 
maturi per noi quel genere di contentezza col quale 
la nostra natura ha maggior simpatia. Presto o tardi 
un giorno di consolazione sorgerà per ognun di noi! 
Intanto sopportiamo in pace qualche male inevita¬ 
bile della nostra condizione mortale: ne saremo cosi 
tribolati meno. 

Del resto la civiltà progressiva non ci appresta 
via via mille compensamenti? Non vediamo che 
ogni sciagura soffribile si vince , insoffribile non 
dura? Che la felice mobilità della nostra fibra ci fa 
talora sorridere anche in mezzo al pianto, e andar 
incontro al più lieve momentaneo conforto ? Che ci 
è dato perfino il riposamento del sonno come ripara¬ 
tore perenne delle forze spirituali, egualmente che 


delle vitali? Che non v’ha sofferenza morale, e ve 
ne sono ben poche fisiche, ch’ei non ci faccia gior¬ 
nalmente e per lunga pezza obliare? che non lasci 
mitigate al suo dileguarsi? 

Penso, oltre ciò, che la nostra costituzione orga¬ 
nica è tale da fornirci un altro sussidio non lieve. 
Ho già rapidamente accennato di sopra quanto la 
fantasia possa divenirci moralmente funesta. In ef¬ 
fetto questa potenza, ove non venga ben diretta, è 
la nostra più feroce nemica: collegata all’errore, 
tutto essa esagera, tutto falsifica a nostro danno ; 
colle immagini degli oggetti a noi più odiosi o più 
cari, ella riproduce ad ogni istante nel nostro spi¬ 
rito illusioni ed effetti tumultuanti, che ne perturban 
la pace e vi destano angoscio acutissime. Uopo è 
dunque opporre la forza del raziocinio a quella del¬ 
l’immaginativa, se sregolata e malefica. Ma questa 
facoltà è troppo importante per sè stessa, perchè 
venga lasciata nell’ inerzia dopo averle impedito di 
nuocerci; bisogna forzarla ad affievolire i nostri 
mali, ad accrescere l’intensità delle nostre sensa¬ 
zioni gradevoli, ad essere, in una parola, l’ausiliaria 
della ragione? È fatto ovvio in patologia che il solo 
timore di soggiacere a talune malattie può talvolta, 
senza niuna causa morbifera, farcele contrarre in 
effetto, e fin condurci al sepolcro. Per l’opposto è 
contestato egualmente, che ove l’anima sia forte¬ 
mente distratta, si può rimanere ferito senza che 
alla parte lesa concorrano umori per infiammarla, 
e senza neppur sentirvi dolore di sorta alcuna. Se¬ 
condo Whyt guarivansi i crampi, è già tempo, sol 
con distoglierne, durante il parosismo, l’attenzione 
degli infermi. E secondo le osservazioni d’altri ce¬ 
lebri pratici, il così detto stato di estasi , in cui è 
fatto inconcusso esser caduti taluni di fervida fan¬ 
tasia, può far godere lo spirito anche in mezzo ai 
laceramenti della carne. La facoltà immaginativa 
può dunque crearci mali e beni reali, così morali 
che fisici, a norma della direzione che prende! Or 
noi, a vece di fissarci ne’ pensieri sgradevoli, pos¬ 
siamo troncare il corso a’ medesimi, ed anche alle 
sensazioni più ingrate, sol che prendiamo cura di 
distoglierne l’attenzione: chè questa essendo sem¬ 
pre in noi volontaria, lo chè, anche indipendente¬ 
mente dalle opinioni autorevoli del Boerhave, del 
Condillac, del Reid, dello Stewart e di altri illustri 
filosofi, può verificarsi da tutti con la propria spe¬ 
ranza ; è in nostro arbitrio, mercè l’energia volitiva 
sostenuta dall’araor di noi stessi, di far contrarre 
all’anima l’abitudine di rifuggire costantemente dai 
patimenti suoi proprii, e sovente da quei del corpo, 
nella contemplazione mentale di tutto ciò che può 
allettare lo spirito e consolare il cuore, cioè in quel 
tesoro d’immagini ridenti, grandiose o toccanti, di 
soavi reminiscenze, affezioni e speranze eh’ è dato 
più o meno a tutti di alimentare dentro di sè. La 
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contemplazione Lockiana diverrà in tal caso una 
vera medicina psicologica, modellata su la pratica 
ippocratica operatrice di rivulsivi in coloro ne’ quali 
il disquilibrio dei fluidi determinando congestioni 
in qualche organo indebolito, esige che vengano 
deviate dall’alto al basso, o dal basso all’alto, ov¬ 
vero da un lato all’altro del corpo. Nè devesi ob¬ 
biettare la difficoltà di riuscirvi, chè in noi l’abitudine 
tutto può. 

In effetto i felici cangiamenti che l’educazione 
morale può apportare nell’indole umana anche più 
selvaggia e restìa; i fenomeni intellettivi prodotti in 
noi dall’encefalo mediante i moti ripetuti cui l’i¬ 
struzione e la meditazione sforzano il cerebro; le 
modificazioni di che gli altri nostri organi interiori 
son suscettivi, secondo che il genere di vita da noi 
adottato favorisce o contraria le leggi della econo¬ 
mia animale, sviluppa più o meno e fortifica il si¬ 
stema muscolare, il nervoso o il gastrico ; tutto ciò 
dee convincerci del sovrano potere che le diverse 
abitudini contratte esercitano nel nostro interno, fino 
al punto di costituire in noi una seconda natura. 
Questa verità ne dà quindi la guarentigia consolante 
di poterci involare alle nostre sofferenze, ove una 
sufficiente forza morale aiuti lo spirito a concen¬ 
trarsi in quelle immaginazioni che lo allettano, per 
isfuggire alle altre che gli dispiacciono. In principio 
l’imperizia ci renderà malagevole cotal atto, e ne 
rimanemmo defatigati sovente; ma poscia divenu¬ 
toci familiare con l’esercizio, lo ripeteremo all’uopo 
anche senza il concorso della volontà. Per riu¬ 
scirvi più efficacemente ancora, potremmo forzare 
l’attività dello spirito a concentrarsi in quegli stu- 
dii letterarii o scientifici, in quelle arti liberali o 
meccaniche che più ci arrecano esercitando le dilet¬ 
toso distrazioni. I forti movimenti impressi al corpo 
da una celere passeggiata, o da qualunque altra 
cosa che impedisca l’immobilità della macchina, sono 
pure di egual giovamento; perocché richiamando 
le forze vitali ne’muscoli, procurano a’nervi una 
calma salutare. Secondo Zimmermann, un illustre 
medico suo amico era uso ne’ tristi momenti della 
sua vita a trangugiare lo zucchero, per ottenere, io 
penso, il resultamento medesimo mediante l’azione 
de’ succhi gastrici, e per temperare con un sale 
dolce la troppo acre secrezione della bile. 

Giunti per tal modo a sottrarci talvolta al do¬ 
lore, non solo opporremo anticipatamente un argine 
alla fissazione delle idee tristi o follia parziale, cui 
le sventure e il forte sentire potrebbero assogget¬ 
tarci ; ma col protrarre, mediante la contemplazione, 
la durata delle sensazioni piacevoli, contrarremo 
l’abito della gaiezza e della equanimità, avrem la 
soddisfazione d’esser fabbri noi stessi delle nostre 
contentezze e renderle indipendenti il più delle volte 
dagli uomini e dalle cose. 


Ecco qual dev’ essere l’opera dell’ingegno nel vol¬ 
gere a profitto dell’uomo le leggi della sua propria 
natura. In tal modo forse non sarebbe stato impos¬ 
sibile agli antichi stoici essere col fatto quali ap¬ 
parentemente mostravansi! Ma ragionerò di questo 
altrove. 

Conformando egualmente le altre operazioni dello 
spirito a’dettami della illuminata ragione, liberia¬ 
moci da quella intolleranza funesta che, imperfetti 
come siamo tutti, osiamo nondimeno opporre alle 
imperfezioni de’ nostri simili : liberiamoci da tale 
guerra accanita che facciamo e che riceviamo in 
quasi tutti gli istanti del viver nostro : uno stato di 
violenza sì permanente non può che esserci fatalis¬ 
simo! Ma oltre ciò l’esame delle fisiologiche leggi, 
quello de’fenomeni morali che in noi ne derivano 
dovrebbero oramai farci un dovere della indulgenza, 
qualificata con senno come una seconda giustizia . 
E benché molto si ciarli de’ vizii umani, l’esperienza 
dovrebbe comprovarci che anche molto si esagera : 
che questi vizii, cattivo calcolo di menti inferme o 
ignoranti, vengon temperati sovente da non poche 
buone qualità di cuore: che rarissimi infine sono 
gli uomini incalliti al delitto, e in numero non tanto 
scarso i probi e virtuosi. Se dunque diverremo men 
aspri e più cauti nel giudicare, ci vedremo più 
amati e ameremo di più; ci sentiremo meno infelici 
e più rispettabili. 

C. De Luna Folliero. 
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I CIMITERI DI PARIGI IL GIORNO DEI MORTI 


Una folla compatta si recava il 1° novembre a visi¬ 
tare i monumenti /lei cimiteri principali di Parigi ed 
anche negli umili campi di riposo dei poverelli. Quanti 
grandi nomi! Quanta copia di fiori! A Montmartre 
sul sepolcro di Godefroy Cavaignac si deposero quattro 
corone e delle palme; la tomba di Delfina Gay de Gi- 
rardin non avea corona nè fiori, ma si leggevano queste 
di lei parole sculte sul marmo: « On mettra sur ma 
« tombe une croix pour seul ornement — 8 aoùt 1844. » 
Invece sulla tomba di Maria Duplessis (la dame au Ca- 
melias) il cui sarcofago s’innalza in un boschetto lì 
presso, moltissimi fiori vengono coltivati da un capo 
all’altro dell’anno. I^a Duchessa d’Abrantés, la illustre 
autrice delle Memorie sull’Impero e la Restaurazione, 
sul cui monumento vedesi un magnifico medaglione del¬ 
l’illustre David, è assolutamente coperta di fiori; poco 
discosto l’urna recente di Théophile Gautier è ammi¬ 
rata da una folla incessante di persone e coperta di 
corone diverse dai suoi ammiratori; molti leggono a 
voce alta queste stanze scolpite sui lati del monumento, 
opera di Godebski : 

Priez Dieu pour son àme et par des fleura nouvellea 
Remplassez en pleurant lea p&lea immortellea 
Et lea bonqueta anciena. 
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Où retrouverez-vous le temps sacrifió 
Et ce qu’a de votre àme emporté sur son aile 
Dea révolutions la tempéte ©torneile ? 

L’oiseau s’en va. La feuille tombe 
L’amour s’eteint, car c’est l’hiver. 

Petit oiseau viene sur ma tombe 
Chanter, quand l’arbre sera vert. 

La magnifica tomba del celebre pittore Horace Vernet 
è circondata da fiori fragranti, e quella d’un composi¬ 
tore artista illustre, Adolphe Adam, una delle glorie 
del teatro francese, ha più di venti corone di grandezza 
diversa. Il marmo di Paul Delaròche è nudo, il grande 
pittore non è perciò scordato dalla folla che enumerava 
passandogli vicino i suoi capolavori. La stupenda cap¬ 
pella della principessa Soltikoff, costruita nello stile russo, 
riccamente indorata e illuminata, attira gran pubblico. 
Una Deputazione andò a deporre delle corone sulla 
tomba di Léon Foucault; membro dell’Accademia delle 
scienze; anche sul marmo recente di Mery, l’elegante 
poeta marsigliese, si vedono fiori e corone d’immortali. 

Il monumentale cimitero di Pére Lachaise fu visitato 
da una grandissima folla di popolo. Equipaggi, carrozze 
d’affitto, omnibus, tramtoais arrivavano da diverse vie e 
deponevano i loro viaggiatori sotto il fogliame ricco 
dei boschetti e le lunghe allee di cipressi della grande 
necropoli; 150,000 persone entrarono in quel recinto 
nei due primi giorni di novembre. Le tombe più vi¬ 
sitate furono quelle di Rossini, su cui era grandissimo 
numero di corone, quella di Alfred de Musset, sempre 
circondata da fiori olezzanti per cura solerte de’ suoi 
amici; quelle di Beulé, di Victor Cousin, di Madame 
Saint-Hilaire e quella da poco scavata dell’illustre autore 
della Muta di Portici, Auber. La tomba di Déjazet era 
coperta di corone, ma quella della povera Desclée non 
avea che un piccolo mazzo di violette. Invece nel cimi¬ 
tero Israelitico la tomba di Rachel fu visitata da gran 
folla che vi depose ghirlande e fiori. Alcuni ebbero an¬ 
che una strana idea: essi gettarono la loro carta di 
visita sulla fredda pietra che ricopre la bara!! Qual 
contrasto tra la severa maestà della morte e le vuote 
forme del viver sociale ! I grandi mausolei dei ricchis¬ 
simi: Casimiro Perier, le Due de Morny, Geoffroy Saint- 
Hilaire, Constantin Say, Ternaùx e altri, attiravano gran 
folla, come anche i sepolcri di Ledru-Rollin e Raspail. 
Le vittime sventurate della Commune furono trasportate 
al cimitero di Bélleville, ove si sta innalzando per esse 
un monumento che verrà inaugurato fra due mesi. 

Nel cimitero di Montparnasse molti studenti andarono 
a visitare il luogo ove dormono il Pére Foriguet lo 
storiografo, Ancelot, de Jussieu, Recamier, il dottor Gau- 
nal, tutti uomini illustri. Sulla tomba dell’italiano Orfìla 
s’innalza una colonna con queste parole: « I confratelli, 
« gli allievi di Orfìla alla memoria dell’illustre fonda- 
« tore dell’Associazione dei medici della Senna. » Que¬ 
sta sepoltura è principalmente visitata dagli allievi in 
medicina. 

Nel grazioso cimitero di Neully attira l’attenzione 
pubblica un monumento che lo Stato ha innalzato Aux 
soldats tués dans le Bois de Boulogne pour le Service 
de la patrie en mai 1871. Il Ministero della guerra vi 
fece deporre il giorno dei morti un gran numero di 
corone d’immortali e di viole del pensiero. 



LA PIU BELLA VECCHIETTA 

DEI DUE MONDI 

Lo scrittore Edmondo De Amicis, di cui trascri¬ 
viamo questa toccante poesia a sua Madre, sarà 
sempre il poeta prediletto per ogni cuore gentile. Oltre 
l’ingegno e la dottrina, vi è in esso un sentimento 
profondo per i più santi affetti domes^ci che rende 
i suoi scritti una vera scuola di educazione popolare. 

R. 

I. 

Ti risaluto, benedetto giorno! 

Qui tutti ! Tutti a nostra Madre intorno, 
Nipotini e fratelli! 

Stiamole intorno inginocchiati e stretti, 
Copriamola di baci e di mazzetti, 

Baciamole i capelli 

Gli occhi - le mani - i panni. 

Oh com’è bella ancora! 

È bella che innamora 
A sessantaquattr’anni ! 

La sua pupilla splende e il suo visino 
È fresco come un fiore.... 

In parola d’ onore, 

È la più bella vecchia di Torino. 

II. 

Ma in quell’anima, dolce, umile amante 
Sotto la pace del gentil sembiante 
Chi non l’è figlio ignora 
Che indomato coraggio ella nasconda; 

La vedemmo tre volte moribonda 
E sorrideva ancora ! 

Già dal mio cor fuggiva 
Come dal suo, la vita ; 

Ma Dio non. Y ha rapita, 

È viva! è viva! è viva! 

Splende ancora fra noi la bella fronte ! 

E lo sguardo ridente!... 

E neghi chi si sente 

Ch’ è la più bella vecchia del Piemonte. 

III. 

Vecchia ed inferma, eppur s’alza all*aurora, 
Canta, rimesta, va, viene, lavora, 

Sparge dolci parole 

Sempre piena d’amor, sempre giuliva ; 

Tutto sa, tutto fa, tutto ravviva 

E scalda — come il sole. 

E poi mi viene al fianco 
Tacitamente, e posa 
La sua mano amorosa 
Sopra il mio capo stanco.... 
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Oh lieta casa! Oh nido fortunato 
Su cui tu stendi l’ali.... 

Madre, non hai rivali ; 

Sei la più bella vecchia dello Stato. 


Madre, ho trent' anni, e già speranze e alteri 
Proponimenti e sogni lusinghieri, 

Tutto mi fugge, o cara! 

Tutto dintorno a me crolla e s’oscura ; 
Soltanto la tua candida figura 

S’innalza e si rischiara. 

Ah! come ogni mio vanto 
È innanzi a te meschino, 

E come son piccino, 

0 madre, a te daccanto ! 

Ma tu guardi il mio cor, non la mia mente, 

E la pochezza mia 

Non toglie che tu sia 

La vecchia più gentil del Continente. 


Sorridi - o santa madre mia - fa core, 
Lotta - resisti ancor - vinci il dolore, 

Vivi, scevra d’affanni, 

Fino all’età più tarda al nostro fianco, 

Fin che tuo. figlio già incurvato e bianco 
Canti i tuoi novant’anni! 

Infln che la tua vita 
Mancando lentamente, 

Col volto sorridente 
Tu rimanga sopita.... 

Ma che, madre ! Tu piangi e non rispondi ? 
Poeta snaturato! 

Che feci! Ho contristrato 

La più bella vecchietta dei due mondi. 

Edmondo De-Amicis. 


LAURA SAN VITALE MALVEZZI 


« He gazed at thè flowers -with tearful eyes 
He kissed their drooping leaves; 

It was for thè Lord of paradise 
He bound them in his sheaves. » 

La falce inesorabile ha tagliato nel verde un’altra 
di queste piante gentili; la giovine Contessa Laura 
San Vitale Malvezzi, nuora di quel senatore San Vi¬ 
tale tanto illustre per le sue virtù private e citta¬ 
dine, e moglie del Conte Alberto onore del suo paese 
e d’Italia, si è spenta a Lisbona ove per consiglio 
dei medici fu inviata nella speranza di prolungare 
per qualche giorno quella preziosa esistenza. Era 
buona, era bella, era estremamente affettuosa e gen¬ 
tile. Di quanti dolori non è causa quella immatura 
dipartita! Oltre all’amantissimo sposo la San Vitale 
lascia tre vezzosi bambini, di cui il maggiore rag¬ 
giunse appena il settimo anno di vita, essa lascia 
il padre, il Conte Giovanni Malvezzi, già provato 
da altre recenti sventure, e la madre, quella Augusta 
Malvezzi Tanari, vero modello di ogni domestica e 
civile virtù, la quale volle raggiungere l’ammalata 
in Portogallo, per confortarne le ultime ore. Benché 
non madre vera, questa esimia donna, moglie in 
seconde nozze del Conte Malvezzi, fu per i figliuo¬ 
letti del suo sposo tenerissima più che genitrice. È 
fra le braccia di lei che la giovane San Vitale volle 
morire, alternando negli ultimi aneliti, il di lei nome 
a quello dello sposo e baciandoli entrambi ad ogni 
tratto, nella tremenda agonia della morte. La madre 
della cara defunta era una Pio di Savoia, figlia della 
Principessa Pio, il cui nome viene ancora benedetto 
da chi la conobbe, e sorella d’un’altra egregia signora, 
la ottima Marchesa Franzoni. Gioventù, bellezza, 
amore, fortuna, rango, nulla valse a prolungare d’un 
giorno quella esistenza ! La legge del dolore è uguale 
per tutti: solo lo stolto crede felici i ricchi e po¬ 
tenti. Quali parole troveremo a lenire cotanto infor¬ 
tunio? La sola saggezza è la nobile rassegnazione 
al decreto supremo ; il miglior conforto, la speranza 
nell’avvenire immortale dell’uomo nei campi di eter¬ 
na luce. A. C. F. 


Nel mentre i popoli si affaticano a dilaniarsi con 
modo più o meno feroce, invocando ciascuno a pro¬ 
prio aiuto la Provvidenza, e i governi discutano 
sapientemente l’opportunità di far cessare le stragi, 
e la forma più o meno ambigua da dare alle loro 
note diplomatiche, la morte silenziosa segue il suo 
eterno cammino sulla terra e va falciando, assieme 
alle piante vizze e cadenti, i fiori rigogliosi e quei 
fiorellini delicati, Violette gentili, tutte grazia e pro¬ 
fumo. Essa miete e, come l’angelo della morte can¬ 
tato dal Longfellow, guardando i divelti fiorellini 
con occhi pieni di lagrime, si consola della propria 
opera pensando che rivivranno nei prati di eterna 
luce, e li offre con un bacio al Signore. 




Fra le molte pubblicazioni gentilmente inviateci, sce- \ 

gliamo qualche libro che si raccomanda più special- $ 

mente all’attenzione dei lettori. Il oav. Antonio Ange- ;! 

Ioni è valente non solo come poeta dalla classica forma !; 

e dai concetti elevati, ma è prosatore leggiadro e cri- \ 

tico profondo come si vede dalla sua Memoria sul Man- ij 

zoni e sul Campanella, di cui fece testò una edizione < 

lussuosa di soli 50 esemplari. 5 

I moralissimi concetti dell’Angeloni, rivestiti sempre $ 

da forma eletta, mettono i suoi libri nella categoria, n 
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che vorremmo vedere aumentata, degli ottimi scritti, 
destinati a formare l’educazione più elevata del cuore. 

L’età della pietra in Tunisia. — Roma, Stabilimento 
Civelli. 

Il prof. G. Bellucci ha pubblicato ultimamente una 
interessante Memoria sulla Spedizione Geografica Ita¬ 
liana a Tunisi, spedizione di cui egli fece parte nel 
1875. Le sue ricerche scientifiche nel suolo deirantica 
Cartagine avevano per iscopo principale di stabilire la 
età della pietra in quelle lontane regioni. In questi 
suoi viaggi, egli ebbe non solo il conforto di aiutare 
la scienza con le sue dotte investigazioni e relazioni, 
ma anche di aumentare con le sue ricerche la 'bellis¬ 
sima collezione di strumenti ed armi dell’età della pie¬ 
tra, che esso possiede in Perugia. Gli articoli che il 
Bellucci ha scritto per la Cornelia, e tutti i suoi lavori 
lo mostrano non solo dotto archeologo, ma anche cul¬ 
tore appassionato delle scienze naturali. Speriamo che 
le sue molte occupazioni gli lascino tempo per questi 
studi piacevoli ed istruttivi. 

Sull’Arte musicale. — Pensieri di Giovanni Battista 
Bàrbirolli. — Firenze, Stabilimento G. Civelli, 1876. 

Questa libro dell’ottimo professore Bàrbirolli può riu¬ 
scire gradevole lettura anche a coloro che non eserci¬ 
tano l’arte preziosa della musica. Esso riunisce in breve 
riassunto delle notizie istruttive sugli antichi strumenti, 
sulla loro origine e sui migliori metodi moderni. Si 
vede che la persona che scrive parla di un soggetto 
che conosce a fondo. Le nostre congratulazioni al va¬ 
lente maestro. 

Diano del viaggio intorno al globo della regia Cor¬ 
vetta « VittOr Pisani » per il capitano Ugo Bedi- 
nello. — Trieste, 1876, Stabilimento artistico-tipo- 
grafico Caprin. 

L’argomento che il signor Bedinello prende a narrare 
è tale che deve interessare non poche famiglie del nostro 
paese, trattandosi del viaggio di circumnavigazione della 
prima nave italiana, avente a bordo la R. marina, che 
abbia visitato la costa della Paupasia scoprendovi nuovi 
porti. La Vittor Pisani fu anche la prima corvetta co¬ 
struita nel famoso arsenale di Venezia pel Governo 
italiano; anche dunque per questo titolo deve interes¬ 
sarci. Eppoi, quante madri e quante spose non accom¬ 
pagnarono coi loro voti il cammino fortunoso di questa 
nave che portava a bordo giovanetti e uomini di alte 
famiglie e d’intelligenza distinta! 

Il libro del capitano Bedinello è un diario senza al¬ 
cuna pretesa, scritto giorno per giorno e destinato alla 
sua famiglia, come egli dice nella prefazione. Vi sono 
registrati gli eventi del viaggio, le impressioni da esso 
ricevute, figlie d’un animo affettuoso, e le sue osserva¬ 
zioni, conseguenza di lunga esperienza, poiché il nar¬ 
ratore solcò i mari dalla prima adolescenza e benché 
giovane è già provetto viaggiatore. Egli vi aggiunse 
un elenco di parole e frasi giapponesi colle relative in 
italiano. Riporteremo un brano del libro che darà 
un’idea esatta del suo contenuto ai nostri lettori. È fa¬ 


cile scorgere che chi lo scrisse ha un cuore fatto per 
capire le solenni attrattive della natura, ed una fanta¬ 
sia che riveste di poesia ciò che ei narra, velata tal¬ 
volta da una leggiera tinta di malinconia. Il libro dal 
lato scientifico e tecnico ha poco che lo renda impor¬ 
tante, ma vi sono notizie curiosissime, descrizioni vive, 
osservazioni esatte ed una semplicità che piace. L’opera 
fu dedicata dall’autore alla benemerita Associazione gin¬ 
nastica triestina, cui è devoluto il profitto della vendita 
in Trieste ; ma crediamo che anche in Italia, ove tal 
lettura dovrebbe interessare, vi sia deposito presso qual¬ 
che principale libraio. Sentiamo che S. M. il Re d’Italia 
ha gradito l’offerta d'un esemplare del viaggio, e fece 
scrivere dal Comm. Aghemo, una lettera assai lusin¬ 
ghiera al Capitano Bedinello. 


SUON DI CAMPANE 


Racconto di G. CAPRIN 

(Continuazione, vedi N. 22, Anno IV). 

La nostr’ anima dopo le veglie prolungate ed af¬ 
fliggenti ha i suoi riposi — allora cade in una spe¬ 
cie di voluttà penosa e comincia a sognare; egli è 
per una legge d’armonia fisiologica che questi so¬ 
gni riescono a mitigare l’intensità del dolore e per 
questo istesso ordine naturale si va lentamente, 
grado a grado, dal dolore acuto sino alla malinco¬ 
nia: una specie di dolce amarezza che sfuma. 

Le parole del dottore rinfrancarono Vando; egli 
uscì coll’animo più libero e sognò e vide più d’una 
volta lontana ma certa un po’ di gioia all’ ombra 
mite della sua casa. 

Oh ! santa felicità che venivi a snebbiare la tor¬ 
bida aria in cui Y avvolgeva la realtà delle sue an- 
goscie ! Oh ! santa vita di riparazione che gli lam¬ 
peggiavi coi quadri più incantevoli e lo rendevi beato 
coi sorrisi d’un’innocente creatura! 

Quante evocazioni ! E Vando si lasciava trasci¬ 
nare in quegli immaginari trasporti dalla speranza, 
che gli assopiva i tormenti e gli avrebbe'messo una 
sonagliera al collo per animarlo a salir l’ultimo greppo 
della montagna fatata. 

Ma quando tornava in sé rivedeva la pallida figu¬ 
ra di Gianni, riudiva una ad una le parole del prete 
e mormorava: 

— Velina, Velina perchè hai rifiutato quest’amore 
così sereno, così superbo del tuo pudore, così alle¬ 
gro della tua allegria? Perchè ti sei gittata nelle 
braccia di un uomo, che ti ha venduta subito e con 
un bacio al disprezzo? 

E cosi andava ripetendosi, chiedendo alla propria 
anima una risposta. Ma le domande che facciamo a 
noi stessi riflettono sempre cose, che non sappiamo 
risolvere o spiegarci. 
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Egli ignorava che la fatalità trova una sola ra¬ 
gione, ma forte e grande nell’amore. Tutto quanto 
ci rende più bella e più preziosa la vita può essere 
il risultato d’un calcolo lungo, sottile ed avveduto; 
ma l’amore è quasi sempre il prodotto del caso. 

Somiglia al sole che ci sorprende, che ci aocieca 
e contro cui non possiamo fissare lo sguardo. 

Purtroppo al lume dei suoi raggi brillano i fran¬ 
tumi di vetro quanto la polvere dei diamanti. 

n. 

Che armonia di campane! 

Da tanto tempo una musica cosi dolce non era 
uscita dal campanile. 

Che campane armoniose! 

Si dondolavano sui t’ravoni con una gioia da non 
si dire; si nascondevano e poi tutte fuori dalla ba¬ 
laustra a vuotare quelle onde vibrative e rotonde. 

Altalenavano su e giù — giù e su con allegria 
fanciullesca. Battevano e cantavano, rombavano e 
squillavano. Era una a cominciare, e sempre quella, 
con una vocina gentile, dolce, e subito un’altra a 
seguirla, e poi tutte insieme a dir quel preludio con 
un trasporto da inebbriare, a svilupparlo, a disten¬ 
derlo, a smorzarlo piano piano segnando le cadenze 
con tempellamenti simili alle ore scoccate da un 
orologio od a colpi secchi appiccati su dischi ar¬ 
gentini. 

I colombi volavano — talvolta coll’ali così ferme 
che parevano dipinti sul cielo. 

Erano vivaci, contenti di quella volta cobaltina, 
pura, senza la macchia d’una nuvola e di quella 
campagna inquieta alle brezze che. venivano ad ac¬ 
carezzare le piume delle sue avene. 

I colombi soravano o si sbandavano in file lun¬ 
ghe, a frotte confuse, gatteggiando colle tinte ma¬ 
dreperlacee del collo e girando attorno alla cella 
campanaria come tanti amanti sotto la finestra del¬ 
l’innamorata. 

Quando a quando rientravano, s’affioccavano 
sulle cicogne, trottolavano sui mensoloni, sulle ba¬ 
laustre e sulle treccie, mentre qualche vagabondo, 
infossando la testa nelle spalle, finiva per addor¬ 
mentarsi sulla croce della chiesa o sulle braccia di 
un santo. 

Che bella primavera ! Ella aveva trovato sui campi 
il contadino che cercava sotto l’erba dei sentieri le 
prime viole ed aveva lustrato nel solco dei ruscelli 
un filo d’acqua che saltava di sasso in sasso. 

La collina s’era vestita a righe gaiamente verdi ; 
l’erba spuntava nei quadri degli orti fitta, minuta, 
quasi cimata, e le siepaie sembravano tanti telai, 
su cui la natura, come una fanciulla sulla rezza di 
canevaccio, ritortolasse filo a filo, croce a croce le 
corolle della rutiglia e le campanelle della spinalba. 


E Vando s’era fatto più tranquillo — egli si sen¬ 
tiva più vivo in quel dolor quieto che l’accompa¬ 
gnava — non aveva mai provate le dolcezze pate¬ 
tiche della sensibilità educata. 

Oh! ma adesso!... 

Il tempo che lima la scrittura levigando i marmi, 
che rode e sgretola la sponda della fiumara, che ri¬ 
copre di rena il fosso putrido e acquoso ; il tempo 
che colla suola del montanaro stampa un sentiero 
bianco sul monte verde e copre di musco lo sdruc¬ 
ciolo d’una rampa, un bel giorno mette un pelo 
bianco sulla groppa del bardotto diventato mulo e 
un capello bianco sulla testa del giovane diventato 
vecchione sofistico e lento. 

i 

E va tutto con lui : affanni, pensieri, capricci ; il 
molino della vita gira e ad ogni palata di nuova 
acqua e di nuovo vento, questo tempo ci rifà o più 
miti o più acerbi, o più quieti o più tristi. 

Dopo pochi mesi Vando non era più quello; un 
inverno era venuto a scovare le foglie secche e can- 
tarine disseminate attorno ai ceppi degli alberi e il 
tempo di giugno lo trovava già avvezzo a pensare 
alla disgrazia senza piangere e senza sospirare. Il 
dolore grado a grado scemato lo aveva reso mi¬ 
gliore, sentiva di più, occupava l’anima a tutto, gli 
pareva che proprio la colpa della figlia era venuta 
a risvegliargli tutte le virtù del sentimento. Can¬ 
tucchiava dietro al gariglione festevole degli squil- 
loni; correva nei giorni di solennità a guardare 
quella gente che s’attruppava nella chiesa, sorri¬ 
deva quando davanti al fonte battesimale una mam¬ 
mana levava il velo per scoprire il viso d’angiolo 
d’un nato, e si rattristava e si faceva buio buio 
allorché doveva accompagnare a colpi di battagli 
i passi de’ becchini che portavano su pella riva un 
morto. Guardava il corteo e lo seguiva nella cap¬ 
pella, ed aspettando si scoperchiasse la bara cor¬ 
reva colla fantasia a immaginare una stanza vuota, 
cogli specchi coperti, uno scheletro di catafalco e 
una famiglia desolata. 

Aveva forse ragione don Angelo nell’ asserire che 
la scuola del dolore lo avrebbe migliorato? 

Era lo stimolo d’una nascente virtù pietosa quel- 
l’ardente ed indeterminato bisogno di commuoversi 
che l’agitava? 

Non indaghiamo ; rifuggiamo dall’ arte chimerica 
su cui i romanzieri basano i loro giudizi ipotetici. 

Velina era rimasta nell’oscurità della colpa — chi 
sa dove, e Vando non la curò e di tutto il dialogo 
col dottore non gli era rimasto che il solo desiderio 
di rivederla con un marito. 

Questa speranza gli balenò più luminosamente 
quando don Angelo, fattolo chiamare, gli aveva rac¬ 
contato eh’erano state richieste le fedi di nascita, 
ciò che dava motivo a poter argomentare si trat¬ 
tasse d’un matrimonio. 
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Ma Gianni peggiorava e la madre stava per per¬ 
dere le qualità d’Angiolo salvatore attribuitele da 
Toni. 

Stavano proprio a questo punto le cose quando 
i colombi facevano l’amore ai raggi del sole e Vando 
manifestava le fini gradazioni dei suoi lieti o cupi 
commovimenti a suon di campane! 

Un giorno il cooperatore entrò nel campanile. 

— Vando, voi non lo sapete.... Gianni è in fin 
di vita; forse ora che parliamo è morto, disse. 

Vando a quella sortita secca e nuda allibì. 

— Morto? Oh! che scherzate voi! 

— Guardate giù.... la baracca di Toni è chiusa 
e da ieri sera non si sente a, cantare più il marmo 
sotto il martello. Ecco vi porto proprio 1’ avviso 
d’ un morto ; suonerete una terza alle cinque. 

E stava per andarsene. 

— Ma è proprio vero. 

— Non fosse, Gianni, Dio lo volesse, ma ho un 
triste presentimento. 

Vando aggrappò il foglio sportogli dal coope¬ 
ratore. [Continua]. 

--- 
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COSA FACCIANO LE DONNE 

NEL VECCHIO E NEL NUOVO CONTINENTE 


A Tramali nel Delfinato, venne compiuto un bel- 
l’atto di coraggio da una bimba di poco più che 
sette anni. Il 31 ottobre questa fanciulla di nome 
Eudossia Charreton faceva pascolare le bestie nel 
prato in compagnia d’una sua compagna più gio¬ 
vane, Filomena Gentoz di anni cinque. In quel prato 
era un serbatoio d’ acqua di 6 metri di lunghezza 
e più d’ un metro profondo. Alla piccola Filomena 
venne in mente di lavare il suo grembiale, ma la 
lastra cui si appoggiava tentennò e la povera bam¬ 
bina cadde colla testa avanti. Sarebbe morta certa¬ 
mente perchè era un luogo isolato privo di casa, senza 
la presenza di spirito della piccola Charreton. Invece 
di disperarsi e di fuggire in cerca d’aiuto, si lanciò 
verso il serbatoio e allungando il corpicino e le brac¬ 
cia giunse a prendere la sua compagna e ricondurla 
sana e salva alla riva. Compiuto il salvataggio spo¬ 
gliò prontamente la fanciulla delle vesti bagnate, la 
rivestì coi suoi propri panni che erano asciutti e collo¬ 
catala al sole per riscaldarla, corse mezza nuda com’era 
rimasta, dai parenti della piccola Filomena per chie¬ 
dere una camicia, una giubbetta ed una sottana per 
la Filomena. 

« E perchè? chiese la madre sorpresa. 

« Non posso dirvelo, ma bisogna che mi diate 
quello che chiedo » e poi fattasi promettere che la 
Filomena non sarebbe stata gridata raccontò l’ac¬ 
caduto. È facile immaginare l’emozione e la gioia 
dei parenti cui la brava fanciulla avea salvata la 
figlia. La piccola Eudossia riceverà dal governo la 
medaglia di salvataggio, così ben meritata, malgrado 
la tenera età. 


NOTIZIE E COSE VARIE 


Il giornale Le Sport dice che la regina Isabella pos¬ 
siede le più belle triqe che si conoscano; sono del va¬ 
lore di molti milioni e formano un vero museo. Ve ne 
sono di tutti i paesi, di tutti i generi e di tutte le epo¬ 
che, e sono perfette per esecuzione di lavoro e per 
ricchezza. Vi è fra queste una guarnitura di point 
d'Alengon che vale più di centomila franchi, e delle trine 
antiche che equivalgono una fortuna. Questa collezione 
famosa di pizzi ha il suo pendant nella collezione di 
cachemires della regina Vittoria, i quali sono valutati 
la bagattella di cinque milioni. Vi sono fra essi degli * 
scialli dell’India che hanno costato più di venti anni 
di lavoro, ed i quali non potrebbero rifarsi per nessun 
prezzo al mondo, poiché gli attuali manifattori hanno 
perduto il segreto di quell’arte; senza parlare di quelli 
scialli che sono tessuti di filo d’oro, e dove i ricami 
sono misti con perle e diamanti. E con ciò dicasi che 
la regina Vittoria, sin dalla morte del principe Alberto 
suo marito, ha sempre vestito di nero e semplicissima¬ 
mente, ciò che le ha fatto economizzare in 15 anni più 
di 20 milioni sulle sue spese particolari, danari die 
Sua Maestà ha consacrato alla fondazione d’uno ospe¬ 
dale. — Poiché parliamo di pizzi e di scialli, diremo 
che la più bella collezione di smeraldi è posseduta dal¬ 
l’imperatrice Elisabetta d’Austria, nel mentre la più 
perfetta guarnitura di rubini appartiene alla grandu¬ 
chessa di Saxe Weimar, nipote di Paolo I, imperatore 
delle Russie. Le perle più perfette e le turchine più ri¬ 
nomate si trovano nella Casa reale e imperiale di Rus¬ 
sia, come i più bei zaffiri sono nella famiglia reale di 
Inghilterra. 

— Leggiamo nella Liberté quest’annunzio di nozze: 

« M. r le marquis de Precalee, de 85 ans, épouse M.lle 
Valentine Hubert de 17 ans. Ce mariage aura lieu ù 
Notre Dame-de-Lorette, samedi prochain. » 

— L 'Evenement racconta la seguente storia: 

€ Da molto tempo un naturalista chiamato Pietro 
Puteaux dimorava- in via degli Orfévres, in Parigi. 
Giovedì scorso egli si traslocò per lasciare l’apparta¬ 
mento suo a due sposi, il signore e la signora Cordier, 
che dovevano venirlo ad occupare la sera stessa. Così 
accadde. E come martedì sera faceva un gran freddo, 
il signore e la signora Cordier fecero accendere un gran 
fuoco. Si risvegliarono verso le due del mattino e quale 
non fu il loro stupore vedendo avviticchiati a tutti i 
mobili, sospesi alla volta del letto, raggrapati nelle 
tazze, dei grandi serpenti le cui squame risplendevano 
ai raggi semispenti del fuoco ! Tutti due gli sposi man¬ 
darono un grido strozzato dal terrore, perchè uno dei 
serpenti attaccato alla volta del letto si era lasciato ca¬ 
dere sul viso della signora Cordier, ed erasi aggirato 
intorno al suo collo. Il signor Cordier si precipitò fuori 
del letto, chiamando soccorso. Venne gente ; fu liberata 
la sposa dalla stretta amorevole del serpente; fu data 
la caccia ai serpenti, che d’altronde non erano vele¬ 
nosi. 

« Il giorno dopo ebbero la spiegazione di questo ter¬ 
ribile fatto. Il naturalista, traslocandosi, aveva dimen¬ 
ticato in un gabinetto oscuro ed attiguo alla camera da 
letto, un sacco pieno di serpenti. Il calore del fuoco 
aveva rianimati i serpenti, un poco intorpiditi dal freddo, 
i quali assistettero quindi ad una notte di nozze. » 


Pietro Paganelli, Gerente responsabile . 


Firenze, Tip. Cooperativa, via Monalda N. 1. 
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A suon di campane, G. Caprin. 

Rivista teatrale . 

Notizie e cose varie . 


La Donna ammessa al Voto 


Non trattasi ancora del voto politico, ma, quanto 
al diritto del voto amministrativo, giova sperare che 
venga quanto prima restituito alla donna italiana, se 
verrà approvato il progetto di riforma alla legge 
comunale e provinciale, quale venne compilato da 
apposita Commissione, di cui è relatore il deputato 
Peruzzi. 

E diciamo che verrà restituito, imperocché vuoisi 
ricordare come, in alcune provincie italiane, e no¬ 
minatamente in quelle della Lombardia e della Ve¬ 
nezia, le donne già da gran tempo erano ammesse 
a dare il loro voto per la nomina dei consiglieri co¬ 
munali. 

Pare impossibile, ma è vero pur troppo. Questo 
diritto, che era riconosciuto persino dalla legisla¬ 
zione austriaca, e che venne esercitato anche in 
casa nostra per sì lungo, tempo, colla massima re¬ 
golarità e senza che ne sia nato mài alcun incon¬ 
veniente , venne deplorabilmente soppresso dalle 
leggi amministrative compilate più tardi, a bello 
studio, per la risorta Italia. 

In ciò, colla liberazione politica e col progresso 
scientifico, non abbiamo visto procedere di pari 
passo il miglioramento economico, filosofico e so¬ 
ciale. Si può, anzi, affermare che, per ciò che ri¬ 
guarda la donna, ci fu nei nuovi Codici e nelle 
nuove leggi, piuttosto un regresso. 


Era ornai tempo, adunque, che, se non si aveva 
il coraggio di andare anche più oltre, si pensasse 
per lo meno a tornare alle nostre buone tradizioni. 
Ed è appunto quello che con compiacenza abbiamo 
visto essersi fatto dalla Commissione incaricata di 
studiare e proporre le più essenziali riforme alla 
legge comunale e provinciale. 

Dal memorabile anno 1848, in cui scoppiò quella 
portentosa eruzione popolare che diè principio ad 
una nuova èra per la patria nostra, tre leggi ven¬ 
nero promulgate intorno aU’amministrazione dei co¬ 
muni e delle provincie. L’una subito, nel 48 stesso, 
ad uso delle provincie subalpine; l’altra nel 1859, 
quando il governo dell’alta Italia ebbe pieni poteri 
per elaborare nuove leggi, od estendere le antiche, 
alle provincie della Lombardia e dell’Emilia, allora 
redente appena a vita più libera; la terza nel 1865, 
quando trattassi di provvedere a tutta quanta l’Italia, 
fatta una dolorosa eccezione per Venezia e Roma. 
Nè si potrebbe accusare di soverchio pessimismo 
chi dicesse che queste tre leggi sono l’una meno 
liberale dell’altra. In tutte alla donna venne negato 
qualsiasi diritto di voto. Agli uomini di Stato che 
successivamente giunsero più tardi al potere in Italia, 
parvero eccessive, parvero anche pericolose quelle 
libertà, che erano pur accordate ai comuni persino 
dalla legislazione straniera. 

Ed ora che, emancipata anche la Venezia da oltre 
un decennio, e redenta anche Roma da più di un 
lustro, la grande famiglia italiana ha raggiunto il 
voto di tanti secoli, e si ò congiunta ad unità di 
nazione, ora, diciamo, non era lecito differire più 
oltre la rivendicazione del più elementare almeno 
fra quei diritti che spettano anche alla donna, come 
sono riconosciuti a tutti quanti i cittadini, ad ec¬ 
cezione soltanto dei cretini, dei mentecatti e dei 
galeotti. 

Una delle prime cure, infatti, che ebbero i nostri 


p-P 



Digitized by LjOOQLe 









lp^' 



amici appena assunti al governo, fu quella di met¬ 
tere allo studio la riforma della legge comunale e 
provinciale, col liberale proposito di dare alle ma¬ 
gistrature amministrative e locali tutta quella mag¬ 
giore indipendenza e libertà di azione che sono 
possibili, senza esporci al pericolo di rallentare il 
supremo vincolo della politica unità. 

È nel progetto compilato dalla Commissione che 
ebbe incarico di proporre le invocate riforme, che 
troviamo restituito alla donna il diritto del voto 
amministrativo. 

Al capitolo 2°, dove si tratta delle elezioni, tro¬ 
viamo, infatti, un articolo (il 17) così formulato: 
« I consiglieri comunali sono eletti dai cittadini-di 
ambo i sessi che hanno 21 anno compiuti, che go¬ 
dono dei diritti civili, e che pagano annualmente al 
comune, per contribuzione diretta di qualsiasi na¬ 
tura, lire 5. » 

Le donne studiose, culte, assennate ed anche ric¬ 
che, non mancano, per fortuna, in tutti i comuni 
deiritalia. Vi son donne che sono innegabilmente 
più studiose, più assennate e più culte di molti uo¬ 
mini, e che, per la tutela delle loro proprietà, hanno 
tutto F interesse alla buona amministrazione pub¬ 
blica del comune e della provincia. 

Era, dunque, una mostruosità intollerabile il ve¬ 
dere diniegato a queste donne persino il diritto di 
designare col voto quali siano, a loro giudizio, i più 
savii amministratori, mentre Fuma erasi aperta ai 
più zotici tra gli uomini, purché avessero 21 anni 
compiuti, e pagassero uno scudo annuo di imposta 
diretta. 

Ora, se le proposte di cui parliamo saranno dal 
Parlamento approvate, come non è a dubitarsi, la 
vergognosa anomalia sarà finalmente soppressa. E 
la contribuzione pagata da una donna, che ad essa 
non valga come titolo all’elettorato, varrà almeno 
« qual censo elettorale a favore di quello dei figli, 
o dei generi, che sarà da lei designato » (Art. 22). 

Se mai per rispetti umani, o per riguardo alle 
inveterate consuetudini, o per altre ragioni qual- 
siansi, la donna non vorrà, o non potrà, recarsi 
personalmente all’urna, la legge la lascierebbe pa¬ 
drona di mandare il voto scritto, per mezzo di per¬ 
sona di sua fiducia. 

Ecco com’è compilato, a tale riguardo, l’art. 47 
della proposta riforma : 

« Gli elettori esercitano il loro diritto elettorale 
intervenendo personalmente alle elezioni. Le donne, 
però, come tutti gli elettori dimoranti fuori della 
provincia, e quelli che giustificano di essere inscritti 
nelle liste elettorali di più comuni, o di non potere 
intervenire alle adunanze per causa di malattia, pos¬ 
sono mandare al presidente delFuffìcio elettorale, sia 
direttamente, sia per mezzo del sindaco, o di altra 
persona qualunque, la loro scheda entro un involto 


chiuso e suggellato, sul quale sia posta la loro firma, 
autenticata dal sindaco del comune ove dimorano, o 
da un notaro, e col bollo del comune o notarile. > 

In questa riforma, per altro, se alla donna si con¬ 
ferisce il diritto di elezione, viene negato tuttavia 
quello della eleggibilità. L’art. 25 dà la nota delle 
persone ineleggibili. E comincia appunto dalle donne, 
cui fa seguire i minori soggetti a tutela od eman¬ 
cipati, li interdetti, li inabilitati, li ecclesiastici e 
ministri de culti che abbiano giurisdizione e cura 
d’anime, ecc. 

Per verità, qui le donne non sono messe in troppa 
buona compagnia; e molte cose ci sarebbero a ri¬ 
dire, ma non pretendiamo di tutto ottenere in una 
volta. Per ora ci accontenteremo di questo primo 
passo ; sicuri che, una volta bene avviati, non potrà 
più oltre esserci negato quanto richiedono, anche a 
favore della donna, il sentimento della giustizia e 
lo spirito dei tempi. 

Mauro Macchi. 

--—-. 

DILETTO NELLA SCIENZA 

Chi non conosce la formica? Chi di noi non ha 
seguito con interesse questo piccolo insetto bruno 
mentre cammina or veloce, or lento, arrestandosi, 
tornando indietro, tastando il suolo da ogni lato colle 
sue piccole mobili antenne, sollevando con sforzo un 
peso maggiore delle sue forze, lasciarlo, correre a 
cercare rinforzo, ritornare con altre compagne e 
quindi portare verso la comune dimora la preda ve¬ 
getale o animale oggetto di tanta laboriosa perseve¬ 
ranza. Ecco, avrete detto, ricordandovi la favola 
La Cigale et la Fourmi ; ecco delle formiche che 
ammassano e immagazzinano per F inverno. Questo 
è un errore grave, una credenza poco esatta. Le for¬ 
miche non fanno provvista per l’inverno, perchè non 
ne hanno bisogno. Quando i primi freddi si fanno 
sentire e la vita vegetale e animale sembra paraliz¬ 
zata per rinascere più vigorosa sotto i raggi d f un 
sole primaverile, esse cadono in un profondo letargo, 
e come tanti altri animali* dormono sino al ritorno 
della stagione calda. 

Nelle regioni tropicali ove la vegetazione è sem¬ 
pre attiva, e gli animali lasciano sul suolo i loro ca¬ 
daveri, le formiche non dormono il sonno invernale 
dei nostri paesi, e lavorano senza tregua, non per 
ammassare ma per sopperire all’immenso consumo 
di milioni di esseri che popolano le formicaje. 

Per lo scienziato la formica microscopica o lunga 
tre o quattro centimetri, nera, bruna, gialla o rossa, 
è sempre classificata noi 9° ordine degli imenotteri, 
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ordine che include altre specie interessanti, come 
Xlchueumon, il Cynips, la Vespe e l’Ape. Le for¬ 
miche non attirono la nostra attenzione che per la 
loro ammirabile organizzazione sociale, le abitudini, 
e l’utilità che talvolta ci viene da esse. Nei paesi 
civili ove la cultura delle terre deve rendere in pro¬ 
porzione del lavoro che costano, la formica è una 
cattiva vicina per l’uomo ; i suoi servigi non val¬ 
gono il danno che cagiona. Lungo tempo si è cre¬ 
duto che la vicinanza d’una formicaja vicino ad alberi 
fruttiferi era utile, sbarazzandoli dei bacherozzoli che 
recano tanto danno. Infatti si sono vedute formiche 
slanciarsi su questi, palparli, succhiarli e talvolta 
portarli in quantità quando le formicaje erano lon¬ 
tane. 

Ma con ciò i bacherozzi non diminuivano ; si os¬ 
servò dunque meglio e si vide una cosa curiosa ; cioè 
che le formiche si servono di essi come di nutrici per 
i loro neonati e gli utilizzano esattamente come fac¬ 
ciamo noi colle bestie che ci danno latte. Il corpo 
del moscherino è coperto da un liquore zuccherino 
ch’esso estrae dall’albero, danneggiandolo, ed è que¬ 
sto succo che attira le formiche che se ne impa¬ 
droniscono senza far danno a quello che n’è avvolto, 
e così da massaie previdenti portano il loro bestiame 
nelle loro case e lo forniscono di quanto è neces¬ 
sario per produrre il liquore nutriente pei loro neo¬ 
nati. Dunque fra noi le formiche sono esseri nocivi 
e bisogna incoraggiare la riproduzione di animali 
che se ne nutrono, come ad esempio, il rusignuolo, 
il pettirosso, il fagiano ecc. ed ogni specie di gal¬ 
linacei ! 

Ma nei paesi inabitati, o solo lontani dai luoghi 
coltivati, la missione di questo insetto diviene più 
importante. Essi vanno a caccia di quelle migliaia 
di cadaveri e resti putrefatti che sono rifiutati da 
altri animali; vi corrono in legioni strette ed innu¬ 
merevoli, ed in pochi giorni fanno tanto che del 
corpo d’un bue, d’un jagur o altro, non resta che 
uno scheletro netto e lucidato dall’acuta mandibola 
dell’insetto distruttore. Arriva talvolta di peggio. 
Un animale pieno di vita e di agilità entra impru¬ 
dentemente in una di quelle immense formicaje, di 
50 a 60 metri di giro. Al momento egli è circon¬ 
dato da migliaia di nemici; egli si agita, si scuote, 
si contorce, si rotola sul suolo facendo echeggiare 
l’aria dei suoi urli di furore ; infine si rialza, smar¬ 
rito, ansante, indebolito sempre più da innumerevoli 
morsicature che lo paralizzano e lo stordiscono, e 
fugge portando sul suo corpo i suoi carnefici intenti 
a divorarlo; ma presto cade senza forza e prima 
che il suo cuore abbia cessato di battere, il suo 
corpo ricoperto da una massa nera, formicolante, 
non è più che un’ immensa piaga. Ancora qualche 
ora e non vi saranno sulla terra che ossa spoglie 
di ogni fibra. 


La morsicatura di alcune specie di formiche nella 
regione tropicale è poco dolorosa, l’effetto cessa ap¬ 
pena F insetto è via ; ve ne sono altre al contrario 
che cagionano dei bottoni o pustole che possono 
diffìcilmente guarirsi; ed altre ancora, e sono le più 
pericolose, che agiscono direttamente sul sistema 
nervoso e paralizzano nella vittima qualsiasi forza 
e volontà. Ho veduto nell’America centrale un abi¬ 
tante del paese, al mio servizio, il quale punto alla 
nuca da una formica di tre centimetri di lunghezza, 
detta formica arriera, porsi a giacere durante molte 
ore, immobile e senza forze, piangendo come un fan¬ 
ciullo. Io stesso, morsicato sulla punta d’un dito da 
una formica della stessa specie, sono rimasto due 
ore in una prostrazione simile allo svenimento, 
avendo perduto la facoltà di agire, e con debolissima 
volontà di farlo. C’ è da fremere pensando al destino 
d’un uomo posto da un accidente in balìa di così 
terribili nemici! Ciò non ostante queste formiche 
arrieras sono degne dello studio del naturalista per 
la perfezione che appare da tutti i dettagli dei loro 
lavori. 

Nell’America spagnuola si chiama Hormiga ar¬ 
riera una specie di formica lunga da 3 a 4 centi- 
metri d’un fulgido nero e armata di un pungiglione 
formidabile. Esse vanno in colonne lunghe a perdita 
di vista, ciascuno tenendo la sua diritta, quelle che 
vengono dalla formicaja e quelle che vi tornano 
cariche di bottino. Ogni colonna composta di 15 a 
20 formiche è condotta e comandata da una che fa da 
caporale, questa corre sui fianchi della colonna, sor¬ 
veglia le compagne e le aiuta, ma non porta fardello. 
Sul posto gl’indigeni la chiamano Xarriera (mulet- 
tiera) per analogia con i conduttori delle mule in 
Ispagna. Queste formiche costruiscono le loro vaste 
abitazioni con delle foglie che preparano e ingom¬ 
mano con un succo ed un acido loro particolare 
(l’acido fenico) per farne le pareti delle celle ove 
sono allevate le larve dei loro nati confidati alle 
loro nutrici. Talvolta è all’altezza di 100 piedi che 
esse vanno a cercare, nell’albero favorito, queste 
foglie che tagliano in forma ovale di 2 centimetri, 
e che trasportano nelle loro mandibole come uno 
stendardo verdeggiante. La loro abilità è straordi¬ 
naria nello stabilire dei ponti, creare dei passaggi 
attaccando le foglie fra di loro. Per raggiungere la 
cima dell’albero stabilito e riprendere la direzione 
della loro abitazione, talvolta lontana 300 e 400 
metri. Guai allora al caracolle (specie di lumaca) 
lento nel suo cammino, se attraversa il loro cam¬ 
mino! è attaccato, morto e divorato in pochi mi¬ 
nuti; dopo di che i caporali aiutano i soldati a 
ricaricarsi del loro bottino e la truppa torna alla 
formicaja per rifar subito dopo lo stesso lavoro in¬ 
cessante. Ma talvolta, in queste tremende caserme 
si presenta un nemico terribile. Corazzato da una 
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pelle spessa e insensibile, coperta da un pelo lungo 
e duro, un animale che ha quattro piedi di lunghezza, 
il tamanoir, comincia la sua opera di distruzione. Con 
le sue unghie dure e taglienti apre le vòlte della 
formicaja e facendo pendere dal suo lungo muso la 
lingua, che ha circa un piede e mezzo di lunghezza, 
viscosa e zuccherina, la ritira carica di centinaia di 
formiche! Coperto da questi insetti, che la collera 
e la difesa delle loro uova spinge ad attaccarlo, egli 
si scuote e colla lunga coda spazza e schiaccia le 
più ardite. Ma dopo pochi giorni il danno è ripa¬ 
rato; le vòlte della fortezza sono ricostruite e la 
regina con la sua prodigiosa fecondità riempie con 
altri 50 a 60 mila uovi i vuoti cagionati dal tama¬ 
noir, Un’associazione di formiche è generalmente 
composta da tre specie d’individui : i maschi, le 
femmine ed i neutri. I primi nascono con delle ali 
che perdono, e muoiono dopo la fecondazione; le 
femmine producono senza intermittenza delle mi¬ 
gliaia d’uova che sono confidate alle nutrici. Questi 
uovi si trasformano in larve, poi in crisalidi, da cui 
esce l’insetto perfettamente sviluppato. È un’ali¬ 
mentazione speciale e appropriata che sviluppa nelle 
larve, tutte simili fra loro, gli organi che ne fa¬ 
ranno più tardi un maschio o una femmina, ovvero 
dei neutri. Le cure prodigate all’educazione delle 
future formiche madri, sono incessanti, e mostrano 
una intelligenza rimarchevole. Vengono portati al¬ 
l’entrata delle gallerie, messi al sicuro dalla pioggia 
e dagli uragani, divisi secondo la forza e la età. 
Le nutrici distribuiscono i succhi raccolti sui bac- 
cherelli, ovvero le conducono verso quelli che ri¬ 
tengono prigionieri, affinchè possino succhiare questo 
genere nuovo di latte. In mezzo ai pericoli, quando 
il tamanoir rompe le pareti, e l’acqua penetra nelle 
loro gallerie, o quando l’uomo vi mette il fuoco, si 
vedono le formiche colle larve loro affidate, aprirsi 
un passaggio a traverso tutti gli ostacoli o perire 
fra le fiamme col loro deposito. Arriva qualche 
volta che una di queste tribù ove le nascite sono 
state scarse, si vede minacciata per mancanza di 
braccia dalla carestia e dalla morte che ne sarebbe 
conseguenza. Allora essa si riunisce, i capi danno 
gli ordini stropicciando le loro antenne contro quelle 
dei subordinati, e la spedizione si mette in marcia, 
in buon ordine, verso un luogo già conosciuto. Que¬ 
sto è un formicajo vicino appartenente ad un’altra 
specie, talvolta più forte e vigorosa : non importa. 
L’audacia e la finezza terranno luogo di vigore. 
L’armata invaditrice si precipita nell’abitazione ne¬ 
mica e ne risorte portando seco, ogni soldato, una 
larva o una crisalide. Una retroguardia protegge la 
ritirata dei rapitori, che sono inseguiti dalle nutrici 
e dai soldati nemici. Molti cadaveri coprono il terreno, 
il possesso d’una generazione in embrione, è fiera¬ 
mente disputato, ma infine la vittoria resta quasi 


sempre agli aggressori : essi lasciano dietro di sè la 
desolazione. Le giovani formiche rapite sono nutrite 
con cura e dividono la sorte dei loro nuovi padroni 
e i lavori comuni. Sono divenute schiave e rivelano 
la loro origine dalla diversa veste, che talvolta è 
molto differente da quella dei fondatori della casa 
ove vivono. Qualche volta anche la guerra è dichia¬ 
rata fra due specie diverse di formiche. Quale è il 
motivo? Quasi nessuno; lo stesso che succede nelle 
guerre fra gli uomini, sia quel che si voglia, i due 
partiti s’incontrano, si urtano, si massacrano e co¬ 
prono la terra dei loro morti. La rabbia dei vinci¬ 
tori non è sazia, i soldati ebri di sangue penetrano 
nelle gallerie nemiche ove restano ancora i piccoli 
e le nutrici, e 11 tutto è massacrato senza pietà : le 
uova sono trapassate da parte a parte, le larve 
sventrate, le piccole formiche appena formate strap¬ 
pate al velo che ancora le cuopre, la città laboriosa 
non è più che una tomba silenziosa. Se vi è biso¬ 
gno di schiave si prendono alcune formiche che 
perdono la loro libertà. 

Non sembra ritratta qui la storia dell’umanità 
che racchiude tanti fatti ammirabili e tante azioni 
crudeli? Le formiche la cui organizzazione è una 
delle più perfette fra le creature di Dio, non sono, 
nel loro circolo microscopico, che la copia, o se vuoisi, 
il modello delle società civili. 

Intelligenza, raziocinio, arte, industria, attività, 
coraggio, devozione, affetto, si trovano in esse as¬ 
sieme alla collera, alla crudeltà, al dispotismo, al¬ 
l’istinto della distruzione che disonorano la specie 
umana. E pertanto esse saranno sempre l’esempio 
di ciò che possa la perseveranza, lo spirito di asso¬ 
ciazione e il lavoro. 

Al secolo XIV Timour-Leng (Tamerlano) celebre 
e feroce conquistatore mongolo, sognava la con¬ 
quista del mondo e voleva uguagliare la gloria del 
suo antenato Gergis-Khan. I suoi primi tentativi 
furono infelici; vinto, abbandonato dai suoi si era 
refugiato in mezzo delle rovine fatte dalla guerra, 
e chiedeva a sè stesso se dovea rinunziare ai suoi 
sogni ambiziosi. Era immerso in foschi pensieri 
quando il suo sguardo fu attratto da una formica 
che trascinava un granello di grano più grosso di 
essa; per raggiungere la formicaja essa doveva su¬ 
perare una grossa pietra. Riunì le sue forze e tirava 
il suo fardello salendo, ma presto il peso la trasci¬ 
nava giù, o il granello sfuggiva dalle sue zampe, ed 
essa ricominciava senza prender riposo. Timour- 
Leng contò 69 tentativi inutili, ma al 70° la formica 
riuscì a portare seco il grano. Tamerlano comprese 
la lezione che gli dava 1* insetto perseverante ; si 
rialzò calmo e deciso ; avea preso il suo partito. 
Infatti quando mori, nel 1405, tutta l’Asia gli ap¬ 
parteneva. 

L. De Puydt. 
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STORIA DEI MESI 

KTovemtore-Dicemtor© (i) 

Novembre. 

712 di Roma - 43 av; Cristo. - Tristo triumvirato di 
Ottavio, Antonio, Lepido, cui fu prima base il re¬ 
ciproco sacrifizio di cospicui cittadini. « Per otte¬ 
nere la testa di un nemico conveniva accordare 
altrui quella di un amico. » 

461 Morte del Papa S. Leone il Grande, il cui ponti¬ 
ficato fu frammisto a tutti gli avvenimenti della 
decadenza imperiale. 

565 Morte dell’ Imperatore Giustiniano I. L’opera che 
maggiormente contribuì alla sua fama fu la pub¬ 
blicazione delle leggi romane sotto i nomi di Pan - 
dette e di Digesto, cui egli aggiunse altre dette 
perciò Novelle. 

671 Nascita di Maometto. 

1093 Morte di Margherita di Scozia, figlia di Edoardo 
e di una principessa ungherese, nata in Ungheria 
nel 1046. Sposa nel 1070 a Malcolm III, esercitò 
per la bellezza sua e per le sue virtù un grande 
ascendente sullo spirito di questo principe, ma essa 
non se ne servì che per fare del bene ed a mi¬ 
gliorare la sorte del suo popolo. La sua morte fu 
causata dal dolore di sapere uccisi sullo stesso 
campo di battaglia lo sposo ed il figlio. 

1558 Morte di Maria Tudor la Sanguinaria . Figlia di 
Enrico Vili e di Caterina di Aragona, una delle 
sei digraziate mogli del capriccioso sovrano. Maria 
nata nel 1516 era salita sul Trono d’Inghilterra 
dopo la morte del fratello Edoardo VI. « Fu cat¬ 
tolica violenta, ricondusse per forza la nazione alla 
comunione romana. Gardiner e tanti altri che ave¬ 
vano abbruciato i cattolici per la Riforma, abbru¬ 
ciarono per il Cattolicismo i protestanti da loro 
stessi creati. La Camera dei Comuni si prostituiva 
ai voleri di Maria come erasi abbandonata agli 
ordini di suo padre.» (Chateaubriand). 

1630 Morte di G. Keplero, nato presso Weil nel Wur- 
temberg, Copernico, Galileo e Kepler formano la 
illustre triade che iniziò gli astronomi a tutte le 
scoperte moderne. 

1674 Morte del poeta epico J. Milton, nato a Londra 
nel 1608. 

1716 Muore ad Hannover nell’età di 70 anni G. G. Lei- 
bnizio, il grande precursore della filosofia del se¬ 
colo XVIII. 

1738 II giorno anniversario della morte di Keplero nasce 
Herschell. Figlio di un suonatore e suonatore egli 
stesso, a dispetto della sua povertà, divenne un 
grande astronomo, fabbricò da sè i suoi telescopii, 
scoprì Urano il 13 marzo 1781, i suoi satelliti nel 
1787, quelli di Saturno nell’89, e finalmente sco- 


(1) Per motivi indipendenti dalla mia volontà costretto a ritardare la 
Storia del Mese decorso l’unisco a quella del Dicembre, raccogliendo come 
è stato mio costume per i Mesi possati, i principali avvenimenti della 
storia civile politica e scientifica dei popoli. 


perta più meravigliesa ancora, il moto che conduca 
il nostro sistema solare verso Ercole. (B.). 

1755 La città di Lisbona è quasi interamente distrutta 
dal terremoto. 

1759 Nasce a Marbarch, nel Wurtemberg, F. Schiller. 

1793 Morte di Caterina II delle Russie soprannominata 
la Grande, e la Semiramide del Nord. Essa è 
una splendida prova come anche alla donna non 
si possa negare il genio politico. 

1795 Al Luxembourg si stabilisce il Direttorio. 

1848 Pellegrino Rossi muore assassinato mentre si re¬ 
cava all’Assemblea Romana. 

1857 Nascita di Don Alfonso XII di Spagna. 

Dicembre. 

1095 Concilio di Clermont. Urbano II predica la prima 
crociata. 

1102 La Contessa Matilde fa una donazione formale di 
tutti i suoi beni alla Santa Sede. 

1216 II Papa Onorio III approva l’istituzione dell’Or¬ 
dine di S. Domenico, monaco spagnuolo che formò 
sopratutto frati predicatori destinati a divenire 
inquisitori. 

1264 Leicester crea la Camera dei Comuni. 

1282 Andronico II, succeduto a suo padre Paleologo, 
rompe l’unione religiosa coi Latini. 

1307 Clemente V collega tutti i Sovrani d’Europa con¬ 
tro i Templari. 

1435 I Genovesi si sollevano contro il Duca di Milano 
e ristabiliscono il Dogato nazionale. 

1494 Ingresso solenne di Carlo VIII in Roma. 

1502 Disfatta dei Francesi presso il Garigliano. 

1526 Gli Stati di Boemia proclamano re Ferdinando, 
ma lo obbligano a riconoscere che è stato da essi 
eletto volontariamente. 

1555 Paolo IV Caraffa conclude con la Francia una lega 
difensiva ed offensiva contro gli Spagnoli per to¬ 
glier loro il reame di Napoli. 

1636 Ferdinando II di Germania fa eleggere suo figlio 
re dei Romani. 

1642 Morte del Cardinale Richelieu, incontrastabilmente 
il più grande ministro che abbia avuto la Francia. 

1672 La Spagna si collega all’ Imperatore di Germania 
e all’ Elettore di Brandeburgo contro Luigi XIV. 

1686 Morte del principe di Condè. 

1720 II Parlamento francese accoglie una dichiarazione 
reale che ordina l’osservanza della Bolla Unige- 
nitus, approvata da 40 vescovi. La detta Bolla 
condanna 101 proposizioni estratte dal libro del 
P. Quesnel : Riflessioni morali sul nuovo Testa- 
mento. 

1740 Convenzione di Maria Teresa col re di Sardegna 
per difendere il Milanese contro gli Spagnuoli. 

1741 Morte di Ubrica-Eleonora regina di Svezia, figlia 
di Carlo XI. Nuovo esempio di saggezza politica 
essa per prima nella dinastia di Svezia rinunciò 
alle tradizioni di una monarchia aristocratica ed 
assoluta. Accettando la nuova costituzione il Go¬ 
verno dello Stato fu diviso tra essa ed il Senato 
e la potestà legislativa comune colla Dieta. 
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1733 Carlo Emmanuele III di Sardegna alleato della 
Francia prende Pavia, Lodi e Milano. 

1746 Genova si solleva contro gli Austriaci. 

1790 II re Luigi XVI sanziona il decreto del 27 no¬ 
vembre dell’Assemblea, col quale si stabilisce do¬ 
vere i vescovi, gli ecclesiastici tutti, i funzionarii 
pubblici, prestare giuramento di fedeltà alla na¬ 
zione, alla legge, al re. 

1799 Costituzione francese dell’ anno Vili ispirata da 
Bonaparte. 

1805 Memorabile vittoria di Austeriitz. 

1813 La Spagna è resa da Napoleone a Ferdinando VII. 

1817 Nuova costituzione delle Isole Jonie che le pone 
sotto il protettorato più diretto dell’Inghilterra. 

1824 Congresso generale a Buenos-Aires per lo stabi¬ 
limento di un Governo centrale. 

1825 L’Inghilterra fa un trattato di commercio con le 
città libere di Alemagna. 

1826 Gli Austriaci evacuano la Sicilia ed il regno di 
Napoli. 

1836 Con l’autorizzazione delle Cortes il Governo spa- 
gnuolo riconosce l’indipendenza del Messico. 

1837 Abolizione della tortura in Danimarca. 

1845 Convenzione commerciale della Francia col Belgio. 

1851 Colpo di Stato in Francia per opera di Luigi Na¬ 
poleone. 

1859 Morte del grande scrittore politico Macaulay. 

1860 Terribile inondazione in Francia. 

1861 A Napoli sono resi esecutori il Codice penale, il 
Codice di procedura penale, riformati a Torino 
nel 1859. 

G. Urtoller. 
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SUON DI CAMPANE 

Racconto di G. GAPRIN 

(Continuai., e fine vedi N. 1). 

—■ Borgo vecchio, mormorò. È proprio là che 
abita la famiglia di Toni. 

E ammutolì. 

Era di giugno — nella volta una grande ala di 
nuvoli lividi, taglienti; l’aria umida faceva fumare 
la campagna. 

Vando aveva salutata la stagione vestendo la 
giubba a fregi vermigli ed i calzoni bianchi. 

' Alle cinque ordinò ad un uomo di stare alla fune 
e si recò sul largo, ove il piazzale abboccava 
la via. 

Allora cadeva una pioggia appena visibile, una 
polvere che bagnava senza muover foglia, 
n L’erba raccoglieva fra le venette innumerevoli 

m*. 


perle d’acqua e la campagna aveva la tinta vigo¬ 
rosa della malachite. 

In fianco alla cappelletta, su tutti i falsi rosai 
erano sbocciati i papiglioni languidi e il serpillo folto 
ed a fasci si piegava come il frumento maturo. 

La strada, che menava in città, era tracciata sul 
dorso del colle ; scendeva accompagnata da due 
filari d’ippocastani, a destra era chiusa da alcuni 
muriglioni ed alla sinistra fra un tronco e 1’ altro 
degli alberi si vedeva scivolare giù il poggietto. In 
fondo voltandosi la strada si perdeva. 

Dal punto ove s’era fermato, Vando dominava 
tutta la valle, sino all’orizzonte ove s’associava la 
fumana distesa sui pratelli col vapor delle nubi. 

Era fermo, ritto, pareva una statua. 

Il profondo smarrimento dava un’espressione di 
dolore indescrivibile alla sua faccia bruna, al suo 
occhio grande e lampeggiante sotto l’ala del cap¬ 
pello. La pupilla fissa e l’attitudine meditabonda 
armonizzavano col quadro lugubre e tetro. 

La scena appariva al campanaro più orrida. 

La nostr’anima ha una così diretta relazione col¬ 
l’occhio che contribusce a farci vedere le stesse cose 
in differenti maniere. Noi non possiamo sottrarci 
all’ influenza dello spirito anche nel più semplice e 
indifferente uso dei nostri sensi. 

Ad un punto egli si volse e fece un cenno col 
capo all’uomo appostato alla torre e il tocco d’una 
campana ruppe quel silenzio immenso. 

Cominciava a piovere forte; un colpo di vento 
zirlò fra gli alberi scuotendoli ramo a ramo e Vando 
fu avvolto da un nuvolo di fiori che la raffica se¬ 
minò sulla strada. 

Chiuse gli occhi e quando li riaperse vide alla 
rivolta della via una massa scura che si moveva. 

Veniva prima il camice periino del prete, la coltra 
di velluto spellato che i refoli volevano strappar 
via dalla bara, subito dietro alcune teste curve con 
fazzoletti a foggia di haute ed in coda un grande 
ombrello rosso che luccicava col puntale d’ottone. 

Il movimento del convoglio era uguale, lento — il 
fango della rena soffocava il rumore dei passi. 

La campana suonava a saltelloni. 

Quando lo scaccino montò l’ultimo cordone della 
riva Vando si ritirò piano piano ; il suo petto scop¬ 
piava, si sentì come fulminato. 

— Maledetta Velina! bestemmiò sordamente, e 
seguì la gente svincolandosi da una mano che gli 
aveva serrato il braccio. 

— Lasciatemi, urlò! 

Tutti lo guardarono. 

Le porte della cappella cantarono sui cardini così 
acutamente che la nenia del prete rimase coperta ; 
un forte odore di cera uscì dall’ambiente. 

I becchini entrarono, la bara venne fatta stri¬ 
sciare sur uno dei panconi, quindi aperta. 
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Vando rovesciò al suolo. 

Era Velina! 

Il cadavere soverchiamente lungo della giovane 
toccava le testate della cassa ; aveva fra le mani un 
crocifisso di ceresina, al lato destro una bambina in 
camiciola bianca e piedi nudi. 

Tutto all’ingiro, nei vani, piccoli guancialetti di 
fiori di campo. 

Velina aveva ripiegata la testa verso il cuore; 
gli occhi semiaperti brillavano ancora di un umor 
lustro. 

Vando si levò, guardò intorno; le sue labbra 
strette tremavano, le vene dei polsi gli battevano a 
sussulti; si sostenne alla negra rastrelliera che pro¬ 
teggeva i panconi ed uscì. 

Non udì nulla di quanto gli dissero coloro che 
lo circondavano, non guardò in viso nessuno, cam¬ 
minava coll’incertezza d’un cieco. 

Il vento tormentava gli alberi; non pioveva più 
e un livido chiarore che serpeggiava fra il rotto 
delle nubi faceva rilucere le pozze d’acqua e dava 
alle lastre della chiesa l’apparenza metallica dello 
stagno tremolante. 

Quando egli entrò nella torre l’eco della campana 
bulicava ancora nell’aria come il ronzio d’uno sciame 
di vespe, e don Angelo, coi gomiti sul davanzale, 
delineava la sua testa nuda nel vuoto scuro della 
finestra della casetta. 


quando riuscì pianse dirotto e si sentì lacerare il 
cuore come se una vipera glielo mordesse. 

Era andato lassù per metter fine ai suoi giorni 
e gli mancò il coraggio, subito, senza alcun interno 
contrasto. 

Da quel momento non parlò più. 

Andava e veniva tutti i giorni senza levar gli 
occhi al cielo — senza ringraziare o maledir Dio ! 

Impassibile, nulla più lo impietosiva nè lo ralle¬ 
grava. 

La sua atonia trovava riscontro nella svogliatezza 
di quelle campane: a festa od a morto suonavan 
sempre affaticate, tarde, con la penosità di adem¬ 
piere all’ufficio e di lasciarsi frustare dai battagli. 

E Vando persino alla notizia della morte di 
Gianni non si commosse punto: era divenuto duro 
come la selce ed intaccabile dallo stesso diamante 
delle avversità. 

Non era deliberato proposito di non piegare più 
l’affetto da una o l’altra parte: era l’indifferenza 
più cruda che lo dominava : l’insensibilità d’un 
morto. 

Si disse che la scuola del dolore è fatta per mi¬ 
gliorarci. 

Fatalmente vi ha una opposta sentenza. 

Molti, una volta piegato il capo a grandi sven¬ 
ture, non possono curare nè curano più gli affanni 
degli altri. 


m. 




Si chiuse nel campanile. 

A notte alta si rampò per la scala. 

La luce del fanale che gli dondolava sotto la 
mano gittava uno sprazzo inquieto e cuneiforme sui 
lastroni di pietra tutti fioriti della lanuggine salina 
dei licheni bianchi. 

La scala girava fra gli ossami schistosi della 
torre, poi si torceva a lumaca chiudendosi come fra 
i regoli d’una stia. 

Giunto alla botola l’aperse e sporse il capo. Udì 
il frullare di cento ali che s’aprirono col rumore di 
altrettanti ventagli e vide densi gruppi piumosi ad 
uscire dai balconi. 

Montò nella cella. Tutto giaceva sepolto nell’oscu¬ 
rità; si sentiva un rumore indistinto di ruote che 
pestavano una strada, e il canto d’un ubbriaco che 
pareva un lamento. Girò intorno lo sguardo e sco¬ 
perse, in fondo al piazzale, giù, giù un lume perso, 
velato dalle invetriate gialliccio del deposito mor¬ 
tuario. 

Fissandolo gli parve che si movesse e raggiasse; 
si lasciò cadere il fanalino dalle mani — restò al 
buio — ebbe paura — si rannicchiò e trascinan¬ 
dosi carponi cercò gli staggi della scala e discese. 

I suoi passi si ripercotevano in fondo della torre 
col rumore di un sasso gittato in un pozzo profondo; 




Al Pagliano di Firenze la Galletti ebbe grandis¬ 
simi applausi nella Dolores dell’Auteri. Questa il¬ 
lustre artista sa trarre da ogni frase melodica effetti 
di grandissima arte che vanno al cuore e perpetuano 
la scuola del vero canto italiano. Al Teatro Nicco- 
lini vi è operetta francese e pare che il pubblico vi 
si diletti. Oltre La vìe parisienne si è data con 
successo La Reine Indigo di Strauss e il solito Gi¬ 
ro flè-Giro flà. L’opera nuova del maestro Flotow, 
Il fiore di Harlem piacque molto al teatro Vittorio 
Emanuele di Torino. Fu trovata melodica, chiara ed 
elegante. A Riga si sta preparando la nuova opera 
di S. A. S. il Duca Ernesto di SaxeCobourg che ha 
per titolo Diana di Solange. I giornali tedeschi 
annunziano che l’autore assisterà alla rappresenta¬ 
zione : ciò renderà più ghiotto lo spettacolo. A Trie¬ 
ste le rappresentazioni della Mula di Portici e del- 
l’ Amleto andarono bene, benché le opinioni circa il 
merito di quest’ ultima musica del Thomas sieno 
assai disparate. Al teatro Filodrammatico della stessa 
città ebbe successo felicissimo con molte chiamate 
agli attori, un brillante lavoro del signor Antonio 
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Caccia, Alla conquista d'uno zio, rappresentata 
dalla Compagnia Aliprandi. A Bologna piacque La 
Catalana del maestro Branca. La Roma vinta di 
Parodi che incontrò tanto a Parigi, tradotta in ita¬ 
liano dal Dall’Aste piacque a Napoli, ma a Roma 
ebbe esito infelice. 

A Parigi il successo del giorno è l’opera di 
Victor Massé, Paolo e Virginia con la Bitter a 
protagonista. La decorazione, soprattutto quella del- 
1’ ultima scena del naufragio, è splendida. Nella mu¬ 
sica vi sono dei pezzi di un effetto originale, che 
s’innalzano al sublime, ed uno o due d’una melodia 
che trasporta la fantasia nel mondo delle vergini fore¬ 
ste. Citasi fra queste le due strofe cantate dal Bouhly 
(Domingue) quando Virginia chiede al vecchio moro 
se deve abbandonar Paolo per la Francia. La musica 
rende mirabilmente questa strofa: 

€ L’oiseau s’envole 
Là-bàs-là-bas 
Et ne revient pas! 

Ah ! pauvre folle 
Reste à la maison 
Croia à ma chanson 
L’oiseau s’envole 
Là-bas-là-bas 
L’oiseau s’envole 
Et ne revient pasl... » 


NOTIZIE E COSE VARIE 


Ci scrivono da Trieste che la Vedova dell’ illustre 
Gazzoletti, ospite dei signori Caccia in Trieste ebbe colà 
molte ovazioni, in memoria di suo marito, nella inau¬ 
gurazione del busto di questi, nella sala della Minerva 
e in teatro alla recita di un lavoro di lui. Essa tiene 
in pronto delle poesie inedite del Gazzoletti, l’elegante 
autore della Grotta d’Adelsberg, e la di lui vita scritta 
da essa stessa. Fortunata la donna che ha il diritto di 
rendere un pubblico omaggio alla memoria dell’uomo 
di cui porta il nome! La fama che ci viene dai nostri 
cari ha ben altro valore pel cuore che quella acquistata 
col proprio merito. 

Le nostre congratulazioni alla signora Gazzoletti e ci 
auguriamo presto la pubblicazione dell* sua interessante 
biografìa. 

Da corrispondenze triestine rileviamo anche che si sta 
traducendo una commedia del signor Antonio Caccia in 
dialetto veneziano. 

— È la moda delle pubblicazioni postume, degli auto¬ 
grafi e delle corrispondenze di celebrità passate. Si va 
preparando la pubblicazione delle lettere scritte da 
Chopin alla sua famiglia, e ai suoi amici durante il suo 
soggiorno a Parigi dove fu in intima relazione, come 
è noto, con Listz, Berlioz, Thalberg e tutta la classe arti¬ 
stica e letteraria che fioriva trenta anni addietro. Queste 
lettere circa 300, verranno pubblicate dall’editore Ries 
di Dresda. 


— Una lettera autografata inedita sino ad ora, che 
interessa una celebrità italiana vivente è quella di La- 
martine al Sig. Kavier Morland in Spagna che pub¬ 
blica il Figaro di Parigi. Ne riportiamo testualmente 

un brano. «.Je suis très fier certainement du suc- 

cès que nos grands industriels remportent, mais je pré- 
fère demeurer éloiguó du tourbillon au milieu duquel 
s’accomplissent tant de beaux et merveilleux spectacles. 
Cependant, parmi toutes ces choses extraordinaires, il 
en est une qui m’a frappò plus que tout le reste, 
par son imprevu méme, c’est la grande tragedienne 
italienne (Madame Ristori) qui donne ses rópresenta- 
tions à la salle Ventadour, où je lui ai vu jouer deux 
fois la Marie Stuart de Schiller et un drame assez 
mòdiocre sur l’épisode de Pia de'Tolomei, dont elle 
fait une admirabile interpretation. Je ne sàche rien qui 
m’ait, jusqu’à ce jour, aussi fortement impressionné. 
Cette femme se donne toute entiòre, corps et àme; elle 
comunique sa fiamme pénótrante à un public qui est 
composó d'élóments bien divers, mais auquel ou n’avait, 
sans doute, jamais offert le tableau de tant d’émotions 

mélées à de si vifs enthousiasmes ! ». 

L am art ine. 

— L’illustre Maestro Verdi ha fatto dono alla sua 
.città natale Busseto d’una rendita di 1000 franchi an¬ 
nui, per fornire una borsa ad un allievo che voglia 
completare i suoi studi, sia che abbracci la carriera 
delle belle arti, o altra professione. 

— L’Accademia di Santa Cecilia in Roma ha accla¬ 
mato per suo socio onorario Riccardo Wagner e in¬ 
viò una deputazione ad offrigli il diploma. Il celebre 
maestro si mostrò sensibilissimo alla lusinghiera di¬ 
stinzione. 

— Nel concorso aperto a Milano dalla Società del 
Quartetto per una sinfonia d’introduzione alla tragedia 
Giulio Cesare fu giudicato vincitore il signor Troise 
di Napoli. 

— Le alunne del Circolo della Scuola di telegrafia 
in Genova, vennero ufficialmente avvertite che furono 
tutte dodici dichiarate idonee e saranno ammesse negli 
uffici telegrafici governativi. 

— Roma antica contava 3 milioni d’abitanti e forse 
più; aveva 13 miglia di circonferenza; 27 porte con 
altrettanti sobborghi ciascuno de’ quali formava per così 
dire una città; 8 campi per esercitare le armate; 17 
grandi piazze; 19 acquedotti con immensi archi so¬ 
vrapposti gli uni sopra gli altri che conducevano le ac¬ 
que da un monte all’altro, alcuni distanti 40 miglia; 
questi alimentavano 1352 fontane pubbliche; 2 Cam¬ 
pidogli e grandi palazzi nazionali; 42 Templi, alcuni di 
straordinaria vastità e ricchezza ; 14 boschi sacri ; tre 
palazzi per il solo Senato ; 17 Basiliche per trattare gli 
affari dello Stato, veri depositi di tutta la scienza an¬ 
tica; 8 Circhi per i pubblici spettacoli; 3 Anfiteatri 
per lo stesso oggetto; 6 steccati per i gladiatori e gli 
atleti ; 3 da servire per serbatoi d’acque, per studi 
nautici; 16 terme o bagni pubblici con 836 vasche; 
46,602 case private; assai più spaziose delle presenti 
e alte 70 piedi ; 284 mulini per macinare il grano ; 
400 cloache per il pubblico servizio, il cui ripulimento 
costava 1000 talenti per volta. 

Pietro Paganelli, Gerente responsabile. 

Firenze, Tip. Cooperativa, via Monalda N. 1. 
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LA QUESTIONE DELLE TELEGRAFATE 

alla Camera del Deputati 
nella seduta del 12 Dicembre 1876 

Al Parlamento la seduta del 12 Dicembre fu ab¬ 
bastanza interessante per la quistione femminile. 

L’onorevole Ministro per i lavori pubblici, fa¬ 
cendo risaltare i vantaggi, che vengono allo Stato 
dalla ammissione delle donne negli uffici telegrafici, 
pronunziò queste parole: 

« Io non verrò a trattare la grande questione 
se alla donna debba essere riservata la missione 
tracciatale nella tradizione dei nostri padri Romani, 
che dicevano, quasi per fare l’elogio della donna: 
domi mansit, lanam fecit ; o se sia più giusto che 
sia agguagliata in tutto all'uomo, sciolta da ogni 
tutela; se si debba accettare la grande tesi di Stuart 
Mill, il quale si propose di dimostrare che la donna 
dal trono fino agli ultimi gradini sociali riesce in 
tutto meglio dell’uomo. 

« Lascio una tale questione, ma, mantenendomi 
sull’umile terreno che riguarda le telegrafiate, dirò 
che credo le donne siano adoperabili in questi mo¬ 
desti servizi assai più utilmente che gli uomini. 

« In questo argomento è assolutamente recisa la 


mia opinione per una evidente ragione, che è quella 
stessa la quale fece si profittevolmente estendere 
la loro opera anche nelle scuole primarie. 

« Per le nostre condizioni sociali è certo che ad 
uguale corrispettivo si può avere maggiore intelli¬ 
genza dalle donne, che dagli uomini. Con tre lire 
al giorno trovate difficilmente uomini che abbiano 
delle doti distinte, perchè quelli che le hanno pos¬ 
sono aspirare a funzioni in cui è loro dato di gua¬ 
dagnare assai più, mentre le donne, anche le più 
distinte, non hanno altre carriere che loro per¬ 
mettano percepire più di queste tre lire al giorno. 

« Io credo quindi che questa sola considerazione 
possa bastare a rendere apprezzabile l’impiego del¬ 
l’opera delle donne. Ma, d’altronde, in questo ser¬ 
vizio militano a favore di esse, altre considera¬ 
zioni dedotte dalle doti di pazienza, di attenzione, 
onde sono dotate, di minori distrazioni cui sono 
esposte, di una minore abitudine di vita esteriore e 
conseguenti rapporti e contatti, i quali possono es¬ 
sere pericolosi nel servizio telegrafico, in quanto 
che più sono frequenti i rapporti che hanno coloro 
cni è affidato il telegrafo, più facili sono le tenta¬ 
zioni e gli abasi di indiscrezioni e simili. Ed invero 
l’esempio e 1’ esperienza di quasi tutte le altre na¬ 
zioni civili che introdussero nell’ amministrazione 
dei telegrafi il servizio muliebre, serve a confermare 
la utilità di cotesto provvedimento. Le ausiliarie 
telegrafiche infatti vennero prima che in Italia in¬ 
trodotte in Inghilterra, America, Svizzera, Germa¬ 
nia, Austria, Russia, Svezia e Norvegia. 

« Aggiungerò anzi che altri paesi vanno molto più in 
là. Le donne vengono eziandio impiegate nell’esercizio 
delle ferrovie, sebbene la loro presenza nelle sta¬ 
zioni si frequentate da un pubblico numerosissimo, 
fosse tale da potersi presumere desse luogo più fa¬ 
cilmente ad inconvenienti ed abusi ; tuttavia in quei 
paesi, ove le società non si trattennero per questo 
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dall’impiegare le donne nella distribuzione di bi¬ 
glietti od altri servizi ferroviari, l’esperimento diede 
buonissimi risultamenti. Ed il Jacqmin nelle sue le¬ 
zioni sulle strade di ferro date alla scuola dei ponti 
e strade in Parigi, afferma che le compagnie che in¬ 
trodussero siffatta istituzione se ne trovarono som¬ 
mamente soddisfatte. » 

Queste osservazioni dell’onorevole Ministro riscos¬ 
sero molti applausi: indi sorse a parlare il deputato 
Salvatore Morelli, il quale nel suo discorso ebbe delle 
frasi molto felici che vennero generalmente ap¬ 
plaudite. 

« Signori, egli disse, io ebbi l’onore di essere 
amico dell’ illustre inglese, Stuart Mill, e adesso 
faccio una rivelazione che interessa un poco anche 
la scienza italiana nel corso storico d’ un gran pro¬ 
blema. Stuart Mill non aveva il proposito della re¬ 
denzione morale, civile e politica della donna. Egli 
aveva delle idee parziali. Egli voleva soltanto, se¬ 
guendo il desiderio e le aspirazioni del suo paese, 
attribuire alla donna alcuni diritti e fu sollecito nella 
Camera dei Comuni, in compagnia di Bright di Fa- 
wcet e di altri deputati eminenti, di proporre che 
alla donna fosse concesso solo il diritto del voto. 

« Ebbene, o signori, quando io vidi che una mente 
così lucida, così altamente pensatrice limitava, in 
una questione tanto colossale, le sue esigenze, mi 
feci ardito di mandargli i miei libri e le proposte 
fatte alla Camera italiana, e nella lettera che li ac¬ 
compagnava esprimergli il desiderio di appoggiarmi 
con la sua autorità nel compito difficilissimo. 

« Il disegno mi riuscì a capello, perchè in una ri¬ 
sposta lusinghiera egli mi promise di scrivere un libro, 
promessa che egli cortesemente mi mantenne, in¬ 
viandomi dopo un anno da Avignone il prezioso vo¬ 
lumetto intitolato l ’Assujettissement des Femmes. 

€ Come vedete dunque, o signori, il problema 
completo della redenzione della donna è stato for¬ 
mulato e posato in Italia, è figlio del nostro pen¬ 
siero, è creatura nostra, e senza affidarlo al baliato 
straniero, dobbiamo noi sentire il dovere di sorreg¬ 
gerlo e di risolverlo in tutte le sue conseguenze pra¬ 
tiche, nelle quali vi è una miniera d’infiniti bene¬ 
fizi a favore del genere umano. 

« Passando ora ad altro, debbo manifestare la 
mia dispiacenza di non essermi trovato presente 
quando l’onorevole mio amico Pissavini richiamava 
l’attenzione del Ministro sulle dicerie di una stampa 
poco cavalleresca che vituperò nell’estate scorsa l’isti¬ 
tuzione delle giovani telegrafiste. 

« La stampa rende un gran servigio al progresso 
quando si dedica all’apostolato della verità e della 
giustizia, ma quando serve a passioni selvagge, a 
meschini interessi, od a basso egoismo, essa cade 
nel fango spogliandosi d’ogni prestigio. 

« Anch’io, signori, lessi gli attacchi che si face¬ 


vano alle telegrafiste e ne presi interesse, come 
soglio per tutto ciò che concerne la gran questione 
della donna, ma dopo serie informazioni compresi 
che le dicerie erano calunnie ispirate a qualche im¬ 
piegato mosso da gelosia di mestiere. 

€ E qui permettete che io combatta un pregiu¬ 
dizio sciocco da cui sono invasi gli uomini, fra i 
quali sono anche io. 

€ Noi uomini crediamo che sviluppando l’intel¬ 
ligenza della donna, e mettendo le sue forze a pro¬ 
fitto della civiltà mercè la sua ammissione all’inse¬ 
gnamento, alle professioni ed agli uffici sociali, ci 
venga sottratta qualche cosa attinente ai poteri 
della vita, subendo quasi la diminutio capitis. 

« Niente affatto. La donna è espansiva, è uni¬ 
versalista, s’immedesima con l’uomo, col quale è 
condannata dalla natura a vivere unita, ed ha la 
prepotenza di trasfondere in lui, come le virtù di cui 
può essere dotata, anche i vizi che la contaminano. 

« È da lei che sorgono i geni, è in lei che s’in¬ 
spirano gli eroi. 

« Se dunque la donna è potenziata a fare del 
bene, perchè dobbiamo volere che sia operatrice di 
male, incoscia di sè stessa nella deturpazione e nella 
negghienza? 

« Se essa è un valore, se è una forza produt¬ 
tiva, perchè dobbiamo abbandonarla alla passività 
della inerzia corrompitrice? 

« Sfr può accudire meglio dell’ uomo all’ educa¬ 
zione della famiglia, facendoci morali ed intelligenti 
produttori i figliuoli, perchè dobbiamo allontanare 
da lei questo còmpito sublime, negandole la peda¬ 
gogia che è la scienza delle buone madri? 

« Se può rendere dei servigi al paese perchè glielo 
si deve impedire con una serie infinita di ostacoli 
artificiosi, ispirati quasi sempre da inqualificabili gelo¬ 
sia di sesso? 

€ Persuadiamoci, o signori, i destini delle nazioni 
sono in potere della donna, e dall’odio del genere 
umano che si addensa sul capo degli Stati come la 
Turchia, perchè tengono ancora in ischiavitù la don¬ 
na, dovete trarre argomento per conchiudere che 
questo secolo si dirà dei diritti della donna, come il 
precedente si disse dei diritti dell’uomo. 

« Non so poi perchè la perspicacia dell’ onorevole 
ministro Zanardelli lo abbia fatto dubitare momen¬ 
taneamente della soluzione di questo problema, di¬ 
chiarando che non si sapeva se la donna doveva 
ancora abbandonarsi al regime delle leggi romane, 
od alle idee del progresso. 

€ A questo dubbio della soluzione di un problema 
a cui cominciò a dar mano la passata amministra¬ 
zione, e che già trova simpatie nel potere riparatore 
dei nostri amici dell’attuale Gabinetto, io non debbo 
che richiamare la sua attenzione su gli atti che il 
Governo mano mano va facendo a tal uopo. 
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« Ma poi come si ritornerebbe al trattamento giu¬ 
ridico dell’antica Roma, di fronte alle tre correnti 
della vita nuova che si chiamano stampa, telegrafo 
e ferrovia, di cui l’onorevole ministro, che n’ è si¬ 
gnore e patrono, vede meglio di me impossibile un 
ritorno all’ immobilità giuridica delle leggi delle do¬ 
dici tavole? 

« Ogni secolo d’altronde ha i suoi speciali bisogni, 
e se fu una necessità sociale del popolo romano te¬ 
nere a quell’epoca limitata la donna al meschino 
esercizio dell’ ago e del fuso, negandole l’intelli¬ 
genza, come un Concilio cattolico le negò l’anima, 
nei tempi nostri nei quali la economia apprezza tutte 
le forze, ed in cui lo stesso onorevole ministro Za- 
nardelli riconosce la superiorità intellettuale delle 
donne nel modesto ufficio telegrafico, non vi è ra¬ 
gione di miscredere al trionfo di un principio, che 
immortalerà il Governo che sarà il primo ad adot¬ 
tarlo. 

« Quindi io mi auguro che l’onorevole ministro 
faccia alle donne larga parte e nei telegrafi e nelle 
poste e nelle ferrovie, ovunque esse possano es¬ 
sere adoperate, perchè questa divisione del lavoro è 
base alla moralità ed alla prosperità economica del 
paese. 

« Io morrò con la credenza che la donna sìa il 
primo fattore della civiltà, e credo, o signori, un 
delitto gravissimo per le conseguenze abbandonarla 
all’ignoranza e all’abbiezione. No, non ama l’umanità 
chi avversando le mie dottrine, che mirano a fare 
della donna un essere morale e intelligente educa¬ 
tore dei figliuoli, voglia tenerla abbietta come una 
testa senza pensieri! 

« No, o signori, il secolo comincia ad apprezzare 
tanto le preziose facoltà della donna che fra non 
molto la giustizia sociale affiderà alle sue cure dili¬ 
genti tutti i piccoli uffici, dal telegrafo alla chiesa. 

« Torno alla questione interrogando 1’ onorevole 
signor ministro, se è vero che un articolo del re¬ 
golamento non ammetta agli uffizi del telegrafo donne 
maritate, ed imponga alle giovinette impiegate di 
non prendere marito. Se è vera questa disposi¬ 
zione, io supplico, a nome della moralità, 1’ onore¬ 
vole signor ministro di volerla cancellare senza in¬ 
dugio. » 

IL CASTELLO DI WINDSOR 

GLI APPARTAMENTI PRIVATI DELLA REGINA 


le*,. 


Fra i viaggiatori i quali han soggiornato alcun tempo 
a Londra, havvene ben pochi che non abbian visitato 
il celebre Castello di Windsor, principal residenza dei 


sovrani dell’Inghilterra. Occorrerebbe un’abile penna a 
descriverne l’ammirabile sito! Ai piedi delle mura del 
Castello scorre il Tamigi, non il fiume fangoso che ve- 
desi a Londra; ma le onde spumanti, inargentate che 
Byron e Gray amorosamente cantarono. Dall’altro lato 
della sponda, circondato da alberi triplamente secolari, 
v’ha il celebre collegio di Eton. che annovera infra i 
suoi novecento allievi il fior fiore della brittanica ari¬ 
stocrazia. Dall’alto del terrazzo dello elevato Castello 
veggonsi otto contee, e in un fulgido giorno si può con 
facilità ravvisar Londra, la quale dista 35 chilometri, 
il Palazzo di Cristallo e le colline di Epernon. 

Al di fuori della cappella di S. Giorgio, sotto le cui 
lastre riposano molti Re e Principi del sangue d’Inghil¬ 
terra, ove il pubblico è ammesso in ogni dì, vi è dap¬ 
presso la piccola cappella, la quale ha portato sino al 
presente il nome del Cardinal Volsey; ma che d’ora 
innanzi si chiamerà The Albert memoria! Chapel; poi¬ 
ché la Regina l’ha consacrata alla memoria del Prin¬ 
cipe consorte. L’opera decorativa era stata affidata al 
barone Friqueti, che morì pria di ultimarla; ma era 
d’altronde sì innanzi, che i suoi discepoli potettero com¬ 
pletarne il pensiero. Le decorazioni in marmo a guisa 
di cortinaggio delle mura sono mirabilmente belle, e la 
statua del Principe situata nel mezzo della cappella è 
l’opera di Foley, solo scultore di tal genere che abbia 
a questi dì l’Inghilterra. Questa cappella è schiusa al 
pubblico il mercoledì, giovedì e venerdì d’ogni setti¬ 
mana, da mezzodì alle 2 pomeridiane. 

Allorché la Regina è nel Castello, i grandi apparta¬ 
menti restan chiusi al pubblico; possonsi visitare nella 
di lei assenza, del pari che le scuderie, le quali sono 
molto vaste e con ottima manutenzione. Non v’ha cosa 
che colpisca nei grandi appartamenti, tranne le belle 
proporzioni della Sala del Festino (Saint-Georg e* s Hall ), 
le sorprendenti tappezzerie nella Sala di Udienza, i ri¬ 
tratti dipinti da Wan Dyek nella Sala da Ballo. Ma, 
ciò che v’ ha di più rimarchevole in Windsor è preci¬ 
samente ciò che il pubblico non è ammesso a vedere, 
cioè il Reale Mausoleo fatto innalzare dalla Regina nel 
parco di Windsor per ricevere la spoglia del Principe 
Alberto, l’entrata del quale è sì rigorosamente inibita, 
che altresì i figli della Regina non possono senza sin¬ 
golare permissione penetrarvi. Il 14 dicembre é solo 
eccettuato. 

In sì fatto giorno, anniversario della morte del Prin¬ 
cipe Alberto, dopo l’officio, detto presente la Regina e 
i suoi figli, il monumento è aperto ai familiari della 
R. Casa ed ai fornitori di Corte. In cotal sito di tante 
care o dolorose ricordanze, la Regina trovandosi a 
Windsor va ciascun giorno, durante una o due ore, ac¬ 
compagnata dal solo Giovanni Brown, affettuoso e fe¬ 
dele servidore dello illustre defunto. — Ricchissimo è 
l’interno del Mausoleo, risplendente di oro e di pietre 
preziose, il quale tuttoché non sia ancora ultimato, ha 
di già costato alla Regina oltre dieci milioni. 

Non lungi da esso havvi altro monumento, men grande 
e molto più semplice, nel quale riposa la Duchessa di 
Kent, madre della Regina, che morì a Frog-More House 
situata quasi rimpetto a questi mausulei nel mezzo del 
parco, e ad un chilometro dal Castello. Il Principe e 
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la Principessa Christian hanno abitata questa casa du¬ 
rante qualche tempo; ma or sono quattro anni all’incirca 
che la Regina assegnò loro altra residenza, non volendo 
che quella dimora sì prossima alla tomba di sua madre 
e del suo sposo, fosse abitata. 

Un po’ più lungi, nel bel mezzo del parco, le cui porte 
non poco accessibili, trovasi la Uccelliera, che è molto 
popolata, e la Cascina, la quale è una meraviglia di arte 
e di gusto. Siffatta Cascina è stata costrutta durante la 
vita del Principe Alberto, e fa parte dei poderi reali. 
Obliava dirvi che la Regina ha una grande industria 
agricola, e che i tre poderi di Windsor, coltivati per 
suo conto e profitto, hanno l’estensione di 400 ettari. 
Ella vi prende viva e sapiente sollecitudine, e gli ani¬ 
mali ivi cresciuti sono pressoché sempre vincitori negli 
annuali concorsi. La Cascina ha le mura ricoperte di 
una lamina di porcellana e gli utensili sono di vecchia 
Faenza di Derbj. Essa ha costato 1,700,000 franchi, e 
fornisce il burro e la crema a tutta la Corte, ed allor¬ 
ché la Regina è a Osborne, o nell’isola di Wight, ovvero 
a Balmoral nella Scozia, un corriere ogni giorno vi è 
all’uopo spedito ad arrecargliele. 

Eccomi a parlare dei privati appartamenti della Re¬ 
gina, ne’ quali è egualmente proibita l’entrata, tranne 
a’ privilegiati invitati da lei. 

La grande entrata del Castello è nel bel mezzo del- 
F ala settentrionale della corte, un corridoio, costrutto 
da Edoardo III, padre del Principe Nero, conduce diret¬ 
tamente alla gradinata grande e maestosa, al basso della 
quale Sua Maestà riceve i più illustri ospiti per con¬ 
durli ai grandi appartamenti, ovvero agli appartamenti 
privati. Per giungere a questi ultimi è d’uopo traversare 
i grandi appartamenti, ai quali si perviene da una gal¬ 
leria, che è una splendida maraviglia di questa dimora 
veramente reale. Questa galleria che ha una totale lun¬ 
ghezza di 600 piedi, dei quali oltre 300 in linea diretta, 
è letteralmente ingombra di statue e di altre opere d’arte, 
in sì fatta guisa sistemate che nulla ingombra o appare 
superfluo. Il capo d’opera che ivi ammirasi è inconte¬ 
stabilmente la statua di Pheed, eseguita nel 1867, rappre¬ 
sentante la Regina che sembra dire addio al Principe con¬ 
sorte, il quale colla mano dritta innalzata le addita il cielo. 

Presso questa statua trovansi le doppie porte di la¬ 
stre, che guidano agli appartamenti abitati dalla Regina. 
Essi sono di una semplicità estrema. Un salone che ha 
gli ornati ' di raso bleu, con tabourets, libri recenti, 
qualche quadro di famiglia : ecco tutto da rimarcarvisi. 
La camera da letto in raso giallo di due gradazioni, 
non è molto grande; ma la veduta che abbraccia e si 
estende su tutto il parco di Windsor, ne è realmente 
bellissima. La Regina fa colezione nel suo salone sola 
colla Principessa Beatrice; ma ella prende il lunch e 
pranza in altra sala da pranzo vis-à-vis del suo salone, 
situata dall’altro lato della galleria. Questa sala da 
pranzo, grande quasi al paro dell’antica sala de’ Mare¬ 
scialli delle Tuilleries, è illuminata da una grande fine¬ 
stra che sporge sulla corte d’onore. In essa vi sono due 
focolari, al di sopra de’ quali sonovi i ritratti della Re¬ 
gina e della Duchessa di Edimburgo. Amendue, da poco 
in qua fatti, sono di rimarchevolissima rassomiglianza, 
abbenchò la Duchessa sia forse abbellita. La circo¬ 


stanza che la Regina ha fatto situare rimpetto al suo 
codesto ritratto della Principessa russa, esclusivamente 
a tutti gli altri membri della famiglia, sembra indicare 
una preferenza, di già rimarcata in Inghilterra. 

Proseguendo la galleria si giunge agli appartamenti 
occupati dai membri della Reale Famiglia, allorché 
vengono a visitare la Regina. Han d’uopo di particolar 
menzione gli appartamenti destinati al Duca e Duchessa 
di Edimburgo, e che trovansi nel medesimo stato del¬ 
l’indomani del loro arrivo in Inghilterra dopo le loro 
nozze. In questo v’ha il salone, la camera da letto, due 
gabinetti da toeletta, il tutto in seta bleu, ornato di 
merletto bianco nel gabinetto da toeletta della Duchessa. 
Sovra ogni porta sonovi le iniziali della giovine coppia 
in oro ed argento. Le miniature di tutti i membri delle 
due famiglie sono sospese alle mura della camera da 
letto. — Fra questo appartamento e quello occupato 
dalla Regina trovansi molte stanze destinate ai grandi 
ufficiali di Casa Reale; e di poi le tre che formavano 
l’appartamento del Principe consorte. Nulla in esso è 
cangiato, dopo il 14 dicembre 1861, giorno della sua 
morte. Ai piedi del suo letto havvi una iscrizione che 
addita l’epoca della sua nascita e della sua morte. Il 
cappello ed il bastone del Principe Alberto sono ancora 
sulla tavola dell’anticamera, e delle pietose mani pon¬ 
gono in ordine ciò che i più zelanti servidori potreb¬ 
bero obliare. — Ecco tutto quanto fa la Regina in 
memoria del suo consorte; ma nulla v’ha di vero sulle 
storie ridicole che si vociferano. 

Dall’altro lato degli appartamenti della Regina, e 
formando il prospetto orientale del Castello, trovansi i 
grandi saloni da ricevimento, il salone bianco, il verde 
ed il salone rosso, e la sala da pranzo ove pranzasi con 
media etichetta, allorché non si preferisce la vasta sala 
di San Giorgio. Situata quest’ultima all’angolo del Ca¬ 
stello, comunica mediante porta segreta col corridoio 
del nord, della lunghezza di 25 piedi, e che contiene un 
vero tesoro, composto di armi, di oggetti d’arte presi 
nell’India, e di reliquie; il tutto del valore di 75 mi¬ 
lioni. Fra gli oggetti d’arte havvi un pavone di pietre 
preziose che vale 750,000 franchi, ed una sciabola in¬ 
diana che si apprezza 25,000 franchi. Tutte le armi, la 
tenda ed il guardaroba di Tippoo-Sahib trovansi in 
questa galleria, nella quale il Principe Alberto passava 
delle ore onde porne in assetto la maravigliosa colle¬ 
zione. Vi si vede la palla che uccise Nelson a Tra- 
falgar, la impugnatura della sciabola di Guglielmo il 
Conquistatore, il bastone del Maresciallo Jourdan, l’or¬ 
dine della Giarrettiera portato dal Duca di Wellington, 
la spada di Cristoforo Colombo, la corona dell’ultimo Re 
di Delhi spodestato dagl’inglesi nel 1857, e la chiave 
del Castello fatta fare dalla Regina Maria nel 1554. 
Quest’ultima è tale opera d’arte maravigliosa che non 
saprebbe farsi l’eguale ai dì nostri. 

Io ho noverato solo qualcuna delle curiosità che con¬ 
tiene la galleria. In giù del corridoio trovasene un’altra 
nella quale sono serbati gli utensili d’oro e d’argento, 
de’ quali è difficilissimo assegnare il valore; poiché essi 
hanno un altissimo pregio istorico ed artistico, del paro 
che commerciale. Valutasi non pertanto a cento milioni 
di franchi per lo meno. 
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FUNERALI PER LA DUCHESSA D’AOSTA 

nella Cappella MauriziaDa (1) 




Alle 10 antimeridiane del 14 dicembre in Torino 
per cura dell’Ordine Mauriziano è stato celebrato un 
solenne ufficio funebre nella basilica magistrale, in 
suffragio di S. A. R. la compianta principessa Maria 
duchessa d’Aosta. 

Ci saranno grati quei lettori che non poterono 
ammirare il bellissimo sarcofago ideato, disegnato e 
condotto a termine in soli 10 giorni dal nostro 
cav. Ottino, se ne diamo loro una particolareggiata 
descrizione. L’egregio artista ci presentò an tempietto 
di stile gotico, sorretto da otto colonne, con capi¬ 
telli, archi, sedici piramidi ed obelisco dell’altezza di 
ben 15 metri. Il tutto formato da lastre di zinco ad 
imitazione di marmo nero con fregi di bronzo do¬ 
rato, industria dovuta in Italia al signor Ottino e 
che prese tosto il più grande sviluppo in Francia ed 
in Germania. Il tempietto è di così leggiera forma 
ed è condotto con tanto magistero d’arte che seb¬ 
bene misuri metri 4 X 5 di diametro, nulla na¬ 
sconde della architettura della Chiesa, nè dell’altare 
maggiore che gli sto di fronte. Nel centro di esso 
posa la cassa mortuaria sotto ampia coltre di vel¬ 
luto nero ed illuminata da centinaia di fiamme a 
spirito che guizzano da innumerevoli lampade mor¬ 
tuarie e dai tanti fiorami che corrono lungo la gu¬ 
glia centrale. 

Ai quattro lati sorgono giganteschi candelabri ad 
imitazione di ebano alti metri sette, con grandissimi 
bracci portanti 65 torcie, e fra l’uno e 1’ altro can¬ 
delabro stanno in giro lampade nere di zinco con 
dieci fiaccole caduna. 

Ma dove l’autore diede prova della sua fantasia di 
poeta è nella decorazione della cupola maggiore, ove 
è dipinta la gloria del paradiso, splendida creazione 
di Paolo Morgan, e sotto di cui sorge il maestoso 
catafalco. 

Egli immaginò che l’anima della duchessa, sotto 
forma di nuova stella, illuminasse l’Olimpo dei Cele¬ 
sti, ed a rendere il suo concetto così operò. Chiuse 
con ampio velario di garza trasparente l’imbasa¬ 
mento della cupola e formò nel centro di essa una 
stella grande ben 5 metri con migliaia di perle in 
prismi di cristallo. 

Dalla parte superiore di quest’ altro partono raggi 
vivissimi ad illuminare la Corte Celeste che si vede 
attraverso al grande velario, mentre dall’ altra* parte 
piove una luce tranquilla azzurra sull’alta guglia 
del catafalco. L’effetto * di queste luci diverse che 
fanno contrasto colla misteriosa oscurità che domina 


(1) Dalla Gazzetta d’Italia. 


nelle altre parti della Chiesa si può sentire ma non 
descrivere. 

Ma la sacra funzione sta per principiare. Vediamo 
giungere e prendere posto negli sfondi delle cap¬ 
pelle accompagnate dai cortesi cerimonieri dell’ Or¬ 
dine Mauriziano, le più gentili ed eleganti signore 
di Torino, fra cui notiamo le dame d’onore : con¬ 
tessa Gattinara Maffei, marchesa Dragonetti, la con¬ 
tessa Panissera, Gazzelli e Malabaila, la contessa Co- 
lobiano Dalla Valle, la baronessa Cova, la marchesa 
Gattinara, le contesse Castiglione, Rignon-Perrone, 
Cadorna e Cibrario, le signore Melano, Bonelli, Nasi 
Trombotto, Nasi-Sella, Voli Denina e Voli Avena 
colle damigelle Dedina, le signorine Crodara Vi¬ 
sconti, la baronessa Casana-Conelli, donna Casana 
Ceriana, le contesse di Pamparato, Piossasco-Pam- 
parato, Valperga di Masino, ecc., ecc. 

Presso la balaustra al lato dell’ Evangelo è il banco 
dei cavalieri della SS. Annunziata distinto da cu¬ 
scini, poscia i grandi ufficiali dello Stato ed attorno 
al catafalco le Corti delle LL. AA. RR. e di S. M., 
i senatori ed i deputati, le autorità civili, militari 
ed ecclesiastiche. 

Il servizio interno è formato da mazzieri, alabar¬ 
dieri, uscieri, guardie dell’Ordine Mauriziano, e guar¬ 
die municipali. Entrarono i principi d’ Aosta e di Ca¬ 
renano, la duchessa di Genova e la principessa Clo¬ 
tilde Napoleone, prendendo posto nella loggia a si¬ 
nistra dell’ altare maggiore parata a gran lutto. 

Tosto arrivati i principi, il gran Consiglio del- 
l’Ordine sfila dinanzi ad essi preceduto da un maz¬ 
ziere e dal maestro di cerimonie dell’Ordine e si 
colloca nei banchi a lato della tribuna reale, se¬ 
guito immediatamente dal clero preceduto dal primo 
alabardiere. 

Pontifica S. E. Monsignor Lorenzo Gastaldi e si 
eseguisce la messa a tutti cori in re minore di Che¬ 
rubini diretta dal cav. Fassò. Al Benedictus no¬ 
tiamo un bellissimo a solo per tenore con accompa¬ 
gnamento d’arpa e di armonium del maestro Luigi 
Rossi, cantato con molta espressione dal giovine ar¬ 
tista signor Nouvelle. 

Le esequie sono le stesse che udimmo in S. Gio¬ 
vanni, del maestro Fassò, e ci confermano l’eccel¬ 
lente impressione che ne ricevemmo allora. Egre¬ 
giamente tutta 1’ orchestra composta dei migliori 
professori del nostro massimo teatro, e numerosa 
di oltre novanta artisti di suono e di canto. 

Le epigrafi sopra la porta esterna ed interna della 
chiesa dettate dall’ illustre senatore Boncompagni, e 
quelle collocate internamente attorno al tempio, 
composte dal Barone comm. Cova, Primo Ufficiale 
del Gran Magistero dell’ Ordine Muriziano, sono com¬ 
plemento di una cerimonia che torna ad onore di 
chi la promosse e di chi vegliava con tanta sollecitu¬ 


dine ed intelligenza a cosi perfetta esecuzione. 
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IL CAPO D’ ANNO A PARIGI 

pLI ^UTOMI. 

Siamo all’anno nuovo, l’epoca delle strenne, delle 
visite, dei discorsi ufficiali, degli auguri, delle mance 
interminabili, dei banchetti omerici, dei concerti, 
delle esposizioni più o meno nuove, più o meno sor¬ 
prendenti. Parigi non ha rinunziato al primato nel 
modo di presentare i suoi moltiplici prodotti al pub¬ 
blico, ed anche quest’ anno i negozi riboccano di 
oggetti capaci di tentare le più austere mammine e 
di far morire d’indigestione gli affiliati più ardenti 
alle Società di temperanza. Che sfoggio d’ogni ben 
di Dio! che cuccagna per gli stomachi forti e le 
borse ben guarnite! Non vi parlo delle fiere di giuo- 
cattoli; sono il paradiso e l’inferno dei bambini, ed 
anche un poco degli adulti. Ve ne sono di così ar¬ 
tistici e sapienti che quasi quasi si vorrebbe tornar 
piccini per avere il diritto di divertircisi. Non vi 
parlo delle bambole; in questo ramo non c’è più 
progresso possibile; ora che la meccanica se n’è in¬ 
teressata, dopo averle fatte chiamare papà e mamma, 
le fa fare non pochi esercizi convenienti ad una 
bambola di buona società: alzarsi, andare allo spec¬ 
chi, acconciarsi le vesti e i capelli, far delle rive¬ 
renze, prendere delle abitudini graziose e superbette 
su d’un soffice seggiolone, ecc. 

E poiché parliamo di meccanica, vi parlerò di 
Vaucanson, il cui monumento si è scoperto a Gre¬ 
noble or ora. L’opera è dello scultore Chappuy. 
Vaucanson vi è rappresentato in piedi con la testa 
china in attitudine pensosa. Ai piedi della statua 
figurano alcuni lavori di meccanica da esso creati, 
fra cui il celebre suonatore di flauto. Fu durante 
una lunga malattia che Vaucanson compose questo 
automa, il quale aveva cinque piedi e mezzo di al¬ 
tezza: era un vero suonatore, soffiando colle labbra 
in un vero flauto, aspirando col petto e movendo 
le dita con la più grande esattezza. Questo celebre 
meccanico dovette la sua fama alla perfezione che 
raggiunse nelle sue macchine; egli si era ispirato 
sul genio di Archimede cui devonsi più di quaranta 
specie di macchine e invenzioni, fra cui quella dello 
specchio ardente; e se non produsse macchine di 
uguale importanza a quelle del grande Siciliano, 
fece avanzar molto le industrie e la meccanica, e 
pose in onore i suoi addetti. 

Trovandoci su questo argomento ricorderò dei 
piccoli capi d’opera di calcolo e perfezione usciti 
dalla mano dell’uomo, che trovo registrati in libri 
antichi. Ciò divertirà le lettrici della Cornelia . 

Teodorico re degli Ostrogoti scriveva all’illustre 
Boecio: « Tu hai l’arte di far muggire i metalli, can¬ 
tare gli uccelli, fischiare le serpi ; tu sai dare agli 
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| animali un’ armonia più perfetta di quella che diè 
loro la natura. » 

Teofilo imperatore d’Oriente, morto nell’anno 842, 
aveva nel suo tesoro un albero d’oro carico di uc¬ 
celletti, eseguiti con tanta arte che cantavano più 
armoniosamente degli usignuoli. 

Regiomanlas astronomo tedesco, nato nel prin- 
i cipio del secolo XV, si divertì a costruire una mosca, 
che, dopo aver volato qualche tempo intorno alla 
stanza, andava a posarsi dolcemente sulle sue dita; 
oltre ciò egli fece un’ aquila, la quale, dopo aver 
percorso più di 500 passi e descritte varie curve in 
larghi cerchi intorno all’imperatore Federico IV 
detto il Pacifico , tornava a posarsi sull’albero da 
cui si era lanciata. 

Ma parliamo un po’ di quelle macchine meravi¬ 
gliose che sembrano aver la vita e il pensiero: 
dell’automa, innanzi a cui Tuomo si arresta con 
meraviglia mista a vago terrore. Alberto, detto 
magno , nato sul finire del dodicesimo secolo, 
aveva uno strano domestico nella sua cella. Era un 
frate dello stesso ordine del dotto domenicano, il 
quale, seduto in un angolo, avea il viso nascosto 
sotto l'ombra dell’ampio cappuccio. Muto ed immo¬ 
bile, con le mani sepolte nelle larghe maniche, sem¬ 
brava privo di vita ; ma appena si picchiava all’uscio 
lo strano frate si levava e con passo grave e lento 
apriva la porta, s’inchinava innanzi al nuovo arri¬ 
vato, e senza dir motto, senza scoprire il suo pal¬ 
lido volto, ritornava al posto che avea lasciato. 
Questo misterioso servitore non era che un automa 
creato dal genio del grande Alberto. Dicesi che que¬ 
sto capo d’opera suscitò tanti superstiziosi terrori 
in quelli che avvicinavano l’illustre domenicano, che 
per imporre silenzio ad accuse stolte, figlie della 
ignoranza, egli fu costretto a spezzare e distrug¬ 
gere il muto e fedele servo che si era creato. 

Un altro portento di questo genere fu un cavallo 
di bronzo costruito nel 1690 da Weigel, professore 
a Jena; questa bellissima macchina messa in movi¬ 
mento da un congegno segreto, faceva otto leghe 
per giorno. Quanta pazienza, quante veglie per ar¬ 
rivare a questi meravigliosi resultati che aprirono 
largo campo all’industria! 

Tornando a Vaucanson, egli nacque a Grenoble 
nel 1709, e fu educato dalla madre, donna di molte 
virtù. Dall’ infanzia mostrò una grande attitudine in¬ 
ventiva, facendo esso solo una specie di orologio in 
legno che marcava le ore, e immaginando due an¬ 
gioletti da mettere sull’altare, i quali spiegavano e 
agitavano le ali. Il suo capo d’opera fu il suonatore 
di flauto, che fece meravigliar l’Europa; furono 
anche ammirate due anitre, le quali nuotavano, bat¬ 
tevano le ali, si alzavano sui piedi, agitavano la 
testa, la tuffavano nell’acqua, prendevano dei gra¬ 
nelli, li schiacciavano nel becco e l’inghiottivano. 
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Oltre ciò fece anche un suonatore, il quale ballava 
una ventina di contradanze accompagnandosi col 
tamburello, ed un aspide • che sibilava, per la Cleo¬ 
patra di Marmontel. — Vaucanson fa ammesso al¬ 
l’Accademia di Francia; egli lasciò per testamento 
al re Luigi XVI la collezione delle sue macchine, 
che si possono, in parte, vedere al Conservatorio 
delle Arti a Parigi, e morì il 21 novembre 1782. 
Voltaire lo chiamava Prometeo, e pare non avesse 
gran torto. 

L’esempio di Vaucanson portò i suoi frutti. Ora 
la superstizione lascia un po’ di respiro alla scienza. 
L’industria anche ne profitta, e tutta Parigi corre 
al Grand Hótel ove si vede una meraviglia della, 
meccanica. Si tratta di una macchina parlante. 

Alla fine del secolo scorso un professore di fisica, 
F. Muller, dell’Università di Parigi, aiutato dal Go¬ 
verno russo, cercò di fare una macchina come l’au¬ 
toma del dotto Alberto, ed infatti giungeva a pro¬ 
durne una che pronunziava con chiarezza le vocali 
a, o , u. L’Università francese accolse questo lavoro 
con entusiasmo. Più tardi, nel 1810, il prof. Faber 
andò piu in là, ed espose alla Corte di Vienna nel 
1835 una macchina parlante, che perfezionò ancora 
nel 1842. Fu allora che il Faber andò in America 
col suo automa per mostrarlo pubblicamente. La 
prima rappresentazione fu data a Filadelfia ed ebbe 
un successo d’entusiasmo; il pubblico era compreso 
d’ammirazione quando una voce gridò dalla sala: 

€ Non è possibile che la macchina parli, il profes¬ 
sore è un ventriloquio. » Allora successe un tumulto 
indescrivibile; gli spettatori irritati e credendosi bur¬ 
lati, inveirono contro l'inventore e distrussero la 
sua macchina. Ecco tanti anni di fatiche annientati 
da ignoranti che non potevano credere ciò che non 
comprendevano. La meccanica avrebbe fatta una 
vera perdita senza l’aiuto di Barnum, il famoso 
americano Barnum, l’impresario, l’industriale, il crea¬ 
tore della blague per eccellenza, ma uomo capace 
di comprendere ed aiutare il merito ovunque lo tro¬ 
vava. Egli soccorse generosamente Faber, il quale 
rifece il lavoro e l’espose nel 1845 a Londra. Morto 
questo infaticabile meccanico, il nipote suo sempli¬ 
ficò ancora la macchina parlante la quale ha destato 
le meraviglie di tutte le Corti. Si annunziano delle 
esperienze scientifiche su quest’automa, il quale ri¬ 
pete servilmente le frasi dette in qualsiasi lingua. 

Che novità pel capo d’anno! e senza essere un 
canard. 

Finisco con una storiella abbastanza comica, rac¬ 
contata dal cardinale Sfrondato. Un frate tedesco, 
chiamato padre Tanner, uomo dotto e virtuoso, morì 
in un piccolo villaggio del Tirolo. Facendo l’inven¬ 
tario della roba che lasciava, gl’ impiegati del tri¬ 
bunale trovarono una strana e piccola scatola fatta 
in legno nero con un coperchio di vetro. Il primo 


che guardò sul cristallo gridò tutto spaventato e 
fuggendo: ab renuntio Ubi, Satanas. Tutti accor¬ 
sero, e guardato sul vetro indietreggiarono colti 
dallo stesso spavento. Si vedeva in quella scatola 
un animale vivo, nero, enorme, con delle corna mi¬ 
nacciose e lunghissime. Non sapendo cosa fosse quel 
mostro orribile, lo credettero Satanasso fatto pri¬ 
gione dal buon frate, il quale per questo fatto non 
poteva essere che un mago. Il giudice cominciò a 
redigere l’atto che condannava il morto ad esser 
privo della sepoltura ecclesiastica, e diede l’ordine 
di preparare gli esorcismi per cacciare il Demonio 
dalla scatola e dal paese. Passando pel villaggio il 
cardinale Sfrondato giusto in quel tempo, fu con¬ 
dotto a vedere la meraviglia, ed egli appena vistola 
e ridendo tolse arditamente il cristallo amplificatore 
del coperchio e mostrò alla folla esterrefatta una 
piccola cavalletta, che si mise a camminare sulla 
tavola. Ma il popolo non credette nella spiegazione 
avuta. Tutti giuravano che Satana avea fatta la 
gherminella di cangiar forma. L’ignoranza è coc¬ 
ciuta sempre. 

E con ciò buon capo d’anno alle vostre lettrici 
amabilissime. Lo Spigolàtore. 


DIARIO DEL VIAGGIO INTORNO AL GLOBO 

DELLA REGIA CORVETTA VETTOR PISANI 


poi Gap. UGO BED1NELLO 


Nel mattino seguente salutammo con 21 tiro la piazza 
di Macao. Ci trovammo in rada delle grosse navi mer¬ 
cantili, le quali stavano per caricare dei Kulis; sono 
questi quei disgraziati chinesi che vendonsi per recarsi 
neH’A.merica del Nord. — Ci trattenemmo a Macao 
soli due giorni. La città è assai pittoresca; le file delle 
case europee, situate bellamente intorno a verdeggianti 
colline, le palazzine eleganti fra i campanili delle varie 
chiese cattoliche, la rendono d’aspetto molto piacevole. 
— Macao sarebbe piuttosto una fattoria portoghese che 
un possedimento del Portogallo, poiché il terreno è sol¬ 
tanto affittato dal Governo chinese ed i Mandarini vi 
esercitano il loro potere accanto alle autorità porto¬ 
ghesi. La penisola di Macao è sbarrata da fortificazioni 
e da posti di guardia portoghesi. La maggior parte 
delle case sono d’architettura spagnuola: alte, massic¬ 
cio e munite di ampi veroni. Vi sono pure i quartieri 
chinesi, gremiti di popolazione e pieni di sudiciume. — 
Purtroppo Macao, come colonia, non ha alcuna nobile 
ragione di esistere, stantechò si sostiene unicamente 
pel commercio dei Kulis, cui forse il nome di tratta 
non sarebbe male appropriato. Il Governo portoghese 
non prende parte a questi negozi che per assicurarsi 
del consenso volontario dei chinesi esportati nell’Ame¬ 
rica o per riscuotere una tassa su oiascuno di essi ; ma 
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è fatto evidentissimo che questo libero consenso viene 
ottenuto con gl’inganni degli agenti mediante alletta¬ 
menti o promesse di qualche dollaro, o di un po’ d’op¬ 
pio, e con lo speculare sulla miseria di quei disgra¬ 
ziati. Gli emigranti, dal primo momento che pongono 

il piede sui bastimenti, ove li stivano come merci, com¬ 
prendono che pochi tra loro rivedranno il paese natio, 
benché non siano dal contratto vincolati che per sette 
anni. Quel trasporto di carne umana viene fatto con 
navi, aventi la bandiera peruviana e francese. Tutte le 
altre nazioni d’Europa promulgarono leggi severe per im¬ 
pedire ai loro bastimenti queirobbrobrioso commercio. I 
poveri Kulis, durante il lungo viaggio attraverso l’O¬ 
ceano, che ordinariamente è di 5 o 6 mesi, sono vit¬ 
time di ogni sorta di maltrattamenti e del cattivo nu¬ 
trimento. Succede spesso che quelli sventurati rivol- 
tansi contro gli equipaggi e ne fanno massacro. 

(Continua). 

——— -- 

COSA. FACCIANO LE DONNE 

NEL VECCHIO E NEL NUOVO CONTINENTE 

La figlia primogenita di Théophile Gautier, Ma¬ 
dame Mendes, sotto 1’ egida del nome paterno ha 
presentato pel concorso all’Accademia delle lettere 
e scienze a Parigi un suo lavoro in due volumi, in¬ 
titolato YUsurpateur . È un episodio della storia 
Giapponese nel secolo XVII. L’autrice ha studiato 
i costumi e le leggi dell’estremo Oriente ed ha 
riempito il suo libro di notizie utili, nuove ed inte¬ 
ressanti. L’ Accademia le ha decretato con piacere 
il premio Lambert, oltre ciò essa divide coi Signori 
Lemoyne e Piedaguel, scrittori distinti, il premio 
fondato dal Conte Latour-Landry. 

— La vedova di Julies Janin, morta ultimamente, 
degna in tutto del nome che portava con orgoglio, 
ha fondato a Parigi un premio di 3000 franchi per 

10 scrittore che avrà fatta in francese la miglior 
traduzione d'un lavoro latino . 

Il premio che sarà accordato ogni tre anni, avrà 

11 nome di « Prix Jules Janin » così anche dopo 
morto la vedova inconsolabile ha voluto onorare 
l’uomo che colmò la di lei vita di gloria e di affetto. 

— Il Courrier de VEsl racconta che ultimamente 
un toro si è precipitato su d’una signora dimorante 
al Sablon, chiamata Boistaux, e dopo averla git¬ 
tata al suolo si diè a percuoterla colle corna. La 
figlia della Boistaux non ascoltando che il suo co¬ 
raggio si lancia in soccorso della madre ; gittata 
anch’ essa sul suolo non si perde d’animo afferra il 
toro per le narici e arriva a tenerlo finché giunse 
il padre che s’impadronl dell’animale. Quanto può 
T affetto in animo gentile ! 
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NOTIZIE E COSE VARIE 


Leggiamo nella Liberté: 

€ Le donne medichesse pare che sieno certe di tro¬ 
vare nel loro sesso una clientela sicura; e perciò ve¬ 
diamo da vari anni crescere il numero di quelle che 


si destinano a questa carriera. Notizie da Pietroburgo 
recano che sino al 10 ottobre scorso si fecero ascrivere 
132 studentesse nella scuola della Facoltà medica di 
questa città. A Cambridge in Inghilterra, le allieve che 
si presentarono «all’apertura dei corsi furono in sì gran 
numero, che due collegi dell’Università non bastarono a 
riceverle tutte. » 

— La Tipografia Editrice Lombarda presenta per 
le feste del nuovo anno una bella collezione di libri da 
strenna. Abbiamo sullo scrittoio il catalogo, che ò molto 
variato, e con belle illustrazioni. Sono opere adatte ai due 
sessi ed interessanti per tutte le età. Le raccomandiamo 
volentieri ai nostri lettori. 

— La città di Nuova York si è arricchita di una 
grande curiosità. Una balena viva, presa nella Baia di 
Saint Paul, le è stata portata con moltissima fatica, ed 
ora si dibatte gaiamente neH’immenso acquario di Broad • 
V)ay. Questo mostro ha circa venti metri di lunghezza 
e pesa 80,000 chilogrammi. Fu trasportata per battello 
a vapore e per ferrovia dalla costa del Labrador a 
Nuova York, rinchiusa in una immensa cassa di ferro 
piena di alghe e forata in alcuni luoghi per Taria. La 
lotta per farla prigioniera fu terribile e durò molte ore. 
In fine i marinari giuusero a farla scivolare entro la 
cassa e ad issarla a bordo d’un legno. Durante il tra¬ 
gitto, un marinaio era sempre occupato a darle delle 
aringhe fresche e una quantità sufficiente, di acqua che 
essa aspirava e rigettava in getti copiosi. 

— Non vi è nulla di più interessante per le memo¬ 
rie storiche che gli scavi dell’avventuroso dottore Schlie- 
mann nella pianura d’Argo, ove ultimamente scoprì le 
celebrate mura ciclopiche, e presso Micene ha rinve¬ 
nuto, or fa un mese, le tombe degli Atridi; Agamen¬ 
none, Cassandra, Eurimedone e altri sepolcri vastissimi 
contenenti quantità di ossa e di gioielli di squisito la¬ 
voro. Oh! se il fatidico spirito di Cassandra avesse nar¬ 
rato che le ceneri del Re dei Re avrebbero rivisto la 
luce del giorno dopo tanti anni di tenebre sepolcrali, 
chi mai gli avrebbe prestato fede? 

— Una straordinaria esperienza medica avrà luogo 
fra poco a Parigi. Il fatto è dei più interessanti. I 
membri dell’Accademia di Medicina, dice YIndépendance 
Belge del 18 dicembre, saranno messi nella possibilità 
di tastare il polso telegraficamente a vari ammalati. 
Veramente la parola tastare non è esatta; devesi dire 
piuttosto ch’essi vedranno il polso. Queste esperienze 
sono la ripetizione di quelle già fatte il mese scorso a 
Salem (Stati Uniti). Un medico celebre, il dott. Upham, 
ha fatto vedere ai suoi auditori il polso di alcuni am¬ 
malati coricati in quel momento nell’ospedale di Boston, 
14 miglia lontano. Ecco come si è fatta l’esperienza. 
Un filo telegrafico metteva l’ospedale in comunicazione 
con la sala dei corsi, e nello stesso tempo che i bat¬ 
titi del cuore trasmettevano automaticamente il cor¬ 
rente, quei battiti erano resi visibili per mezzo d’un 
raggio di luce di magnesio, vibrando sui muro della 
sala delle lezioni. L’apparecchio applicato prima all’ar¬ 
teria d’un uomo perfettamente sano, il raggio di luce 
vibrò 60 volte per minuto; messo ad un individuo an¬ 
cora sano ma assai irritabile, le vibrazioni si ripeterono 
90 volte per minuto. Sono queste le esperienze che si 
rifaranno a Parigi. 

— È morta a Ginevra una signora che portava no¬ 
bilmente un nome illustre. La baronessa Augusta De 
Staél. Questa signora, figlia del signor Venet, sindaco 
di Ginevra, sposò il figlio della illustre autrice di Co¬ 
rinna e àe\YAllemagne, ed era per conseguenza co¬ 
gnata del defunto duca di Broglie, ministro di Luigi 
Filippo. 

Pietro Paganelli, Gerente responsabile. 

Firenze, Tip. Coopqraliva, via Monalda N. 1. 
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STOICISMO ED EPICUREISMO 

IL 

Benché l’illustre Vico stabilisca che gli uomini 
tornano continuamente co’ Neroni e coi Domiziani 
all’istesso punto di barbarie da cui sursero coi 
Polifemi, trovo più conducenti ai progressi giorna¬ 
lieri della civiltà le considerazioni non meno pro¬ 
fonde del Condorcet su la perfettibilità indefinita 
del genere umano. Incuorati da queste tentiamo af¬ 
frettare con tutti i possibili mezzi un’ epoca rige¬ 
neratrice. È già gran tempo che le scienze, le arti 
e le lettere vi concorrono con ardore; cerchiamo 
far progredire di simil passo il buon senso, eh’ è il 
più arretrato, e intanto il più necessario fautore 
della prosperità universale. Forse non sarà impos¬ 
sibile a questo secolo, avido tuttavia del latte della 
greca filosofia, il trar partito pel conseguimento di 
tanto scopo dalle due più opposte scuole dell’anti¬ 
chità: cioè dalla combinazione dei loro eterogenei 
fondamenti. Sappiamo dalla storia che Antistene vir¬ 
tuoso benché rozzo fondatore di quella setta, onde 
la bisaccia, il mantello, il bastone, il sucidume, la 
sfrontatezza mordace ed impudente formavano il ca¬ 
rattere distintivo, diè origine con la medesima alla 
scuola di Zenone; la quale può dirsi, è vero, un cinismo 
riformato,. ma i cui principii sublimi meritarono es¬ 


sere adottati o almeno ammirati da’ filosofi d’ogni 
secolo. Sappiamo ancora che contemporanea a quella 
del Naufrago del Pireo, fioriva in Atene la setta di 
Epicuro. Che avverse ambedue fra loro, convennero 
solo in un eccesso di demenza; quello di negare 
la Divinità. Senza occuparci dei loro metafisici er¬ 
rori, gettiamo uno sguardo rapidissimo sulla morale 
da esse inculcata. 

Abbenchè l’oracolo immortale del Portico inse¬ 
gnasse a fortificare ed elevare l’animo, a disprez¬ 
zare il dolore e la morte, ad esser tranquillo nelle 
disgrazie, mite nei costumi, facile a perdonare le 
offese ; queste qualità senza dubbio ammirevolissime 
nel gran seguace di Orate, furono nei suoi settatori 
offuscate quasi sempre dalla vanità; vennero spinte 
fino al fanatismo da coloro i quali, dotati di ferrea 
tempera, avevano, secondo la frase di Bordeux, la 
loro filosofia nel sangue . 

Ben è nota la ridevole apostrofe di Posidonio al 
dolor fisico che tormentavaio innanzi a Pompeo, 
o dolore , egli diceva, straziami pur quanto vuoi; 
non mai confesserò che tu sei un male; ma non 
sono meno conosciuti gli inutili sforzi che Seneca, 
Marco-Aurelio, e la maggior parte degli stoici pra¬ 
ticavano per esser conseguenti coi fatti a’ principii 
teoretici da essi abbracciati. Or a che mai giova¬ 
vano questi presentuosi divisamente queste vane 
declamazioni, senza creare un mezzo efficace per 
far seguire agevolmente la teoria dalla pratica? Il 
fanatismo degli antichi non potea sostenerli che di 
rado, e momentaneamente soltanto, nello stato di 
esaltamento necessario a mostrarli superiori alla 
umana natura; esso non avea potere bastante per 
impedire alle loro fibre di contrarsi nelle commo¬ 
zioni dolorose, come di dilatarsi nelle piacevoli, le 
loro lagrime pronte a sgorgare al ferreo tocco del¬ 
l’angoscia, ma rattenute dall’orgoglio, riversavansi 
più amare sul loro cuore. Era ciò forse altra cosa 
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fuor che un accrescimento di miseria sotto la ma¬ 
schera della insensibilità? Se gli stoici a vece di 
simulare questa, avessero piuttosto cercato a pro¬ 
durla realmente in se stessi, sarebbero stati più 
meritevoli del titolo di filosofi. Cerchiamo noi dun¬ 
que di far quello che da essi è stato negletto, pro¬ 
fittiamo della loro idea luminosa di voler signoreg¬ 
giare il dolore con ingegnarci di domarlo realmente 
il più possibile. 

Ho già indicato altrove nell’arte di dirigere la 
fantasia, il mezzo che a me sembra conducente a si 
desiderevole meta. Fissiamoci ora sopra un altro 
ordine di idee. Se è vero che fa d’uopo rinvenire 
nella costituzione dell’uomo la base dei suoi doveri, 
l’origine delle sue virtù, convengo che la morale 
di Epicuro siesi meno d’ogni altra discostata da tal 
verità, prima che venisse alterata dai proseliti del¬ 
l’Epicureismo.— Secondo l’Istitutore di questo, la 
virtù sta nel seguire le tendenze naturali, ma de¬ 
purandole e addirizzandole al bene : la felicità pro¬ 
cede dall’assenza del dolore, da quella delle passioni 
sfrenate ed odiose; dal piacere gustato con mode- 
ranza; dalla soavità degli affetti teneri e benefici; 
dalla purità de’ costumi ; dal soddisfacimento inte¬ 
riore della virtù. — Nè la opinione dell’inclito Ari- 
stippo di Cirene eran dissimili dalle idee di Epicuro. 
Ei non approvava che ci denegassimo senza motivi 
plausibili le dolcezze offerteci dalla natura, come 
giusta compensazione alle nostre pene; se non che 
facea consistere la saggezza ad armarsi di coraggio 
per sopportare la privazione di tai dolcezze, qua¬ 
lora imposte dalla necessità o dalla ragione. Ei non 
segnalava come sorgenti di felicità positiva se non 
le gioie della coscienza: ei voleva che si reprimes¬ 
sero le più soavi inclinazioni, se germi d’un futuro 
turbamento dell’animo. — Niun uomo di mente sana 
ed illuminata biasimerà al certo le massime di que¬ 
sti due insigni filosofi, l’ultimo dei quali ho citato 
in appoggio del primo. — Ora a me pare, che com¬ 
binando le rigidi virtù di Zenone con le soavissime 
di Epicuro, si otterrebbe un misto delle qualità più 
preziose, idonee a farci accoppiare all’ uso moderato 
del nostro spirito e dei nostri sensi, quella fortezza 
magnanima, che può sola sostenerci nello scontro 
d* inevitabili mali. — Dalla regolata economia delle 
nostre potenze deriva il loro equilibrio, unico scopo 
del saggio. È vera follia il cercare negli estremi di 
qualsiasi cosa, pe’ quali osserva Pascal non essere 
noi in verun modo organizzati, quelle soddisfazioni 
che \a natura non ci accorda che in grazia di una 
qualità solamente, la moderazione! Ogni virtù, se¬ 
condo il saggio canone di Aristotele, è riposta fra 
due vizi; l’uno è il difetto di essa, l’altro è l’ec¬ 
cesso. 

È d’uopo pel nostro meglio fuggire, in tutto, 
quello che eccede i termini a noi prescritti dalla 
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natura e dalla ragione. Se dunque noi siam forzati 
a riguardare la moderazione come stella polare del 
nostro terrestre viaggio ; guidati da essa nel giudi¬ 
care gli obbietti che ne circondano, saremo in grado 
di appropriarne l’uso ed il godimento a’bisogni ed 
alla sensibilità di che siam forniti. Impareremo al¬ 
lora che la natura non ci ha mai voluto infelici; 
ricorderemo che non lo siamo mai stati del tutto, 
a malgrado l’avidità di godere troppo in giovinezza, 
ed il deterioramento fisico e intellettivo che ne priva 
di molti piaceri nell’età senile. Chiunque anzi è di 
buona fede, almeno con sè medesimo, rammenti i 
diletti quali che siano da lui goduti, anche quando 
ostacoli d’ogni sorta pareano opporvisi! Questo fatto 
d’esperienza interna che ha luogo presso tutti gli 
uomini, ad eccezione di pochissimi consacrati al do¬ 
lore dalla cuna sino alla tomba per vedute imper¬ 
scrutabili, e degne senza dubbio della Provvidenza 
legislatrice, stabilisce che la gioia esiste sopra la 
terra, quantunque le nostre istituzioni ancora im¬ 
perfette non abbian visato finora al miglior modo 
di farcela conseguir pienamente. — Occupiamoci di 
questo per un istante, mediante i mezzi che abbiamo 
individualmente in noi stessi. — Non di rado av¬ 
viene che i piaceri a noi prodigati dalla natura e 
dalla società ci circondano in folla; e noi intanto 
ad essi accostumati, satolli o distratti per la loro 
continuità, per la loro moltitudine istessa, non li 
ravvisiamo o non li valutiamo più per piaceri. Altre 
volte poi presentandosi a noi separati ed in modesta 
apparenza, noi malamente avvezzi al soverchio ed 
al clamoroso, neppur degniamo badarvi. Accade 
allora che la gradevole irritazione fibrosa, per espri¬ 
mermi col linguaggio di Darwin, se pure ha luogo 
dentro di noi con sì poca percezion del sensorio, ci 
riesce languida, insipida, presso che nulla. Ecco come 
rimaniamo perpetuamente delusi nella nostra aspet¬ 
tazione di felicità! E non siam noi stessi cagione di 
tal fatto? Noi non siam fatti per godere di molti di¬ 
letti in una volta, nè fino alla sazietà. Il meglio si 
è di variarli e alternarli con le occupazioni del 
giorno; di far buon viso a’più semplici e facili; di 
abituar l’attenzione ad arrestarsi a lungo sovr’essi, 
ad esplorar ciascuna delle loro gradazioni delicate 
per non perderne la conscienza; d’impiegar l’im¬ 
maginativa ad abbellirli co’ suoi ridenti colori, a 
presentarceli ogni dì con qualche attrattiva novella; 
d’invitar l’anima e i sensi a delibar lentamente il 
nettare eh’essi ci offrono, e a tener conto d’ogni 
sua stilla. Nè ci limitiamo esclusivamente alle di¬ 
lettazioni de’sensi, od a’piaceri intellettivi, ovvero 
alle gioie del cuore. L’uomo ricco di diverse potenze, 
è fatto per esercitarle tutte a vicenda e perfezionar¬ 
le: è fatto per usar moderatamente, non già con 
grettezza, de’ beni a lui largiti dal Cielo, e senza 
eccezione di alcuno! Diversamente ei corrompe quelli 
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de’quali abusa, e privasi per sempre degli altri 
che trascura; simili allora ad arbusti preziosi ma 
incolti, questi o non daranno mai frutto, o l’offri¬ 
ranno salvatico e degenerato! 

Ecco un cenno rapidissimo intorno alla scienza 
della terrena felicità, applicabile da tutti alle pro¬ 
prie circostanze. 

C. Folliero De Luna. 


IL COLLEGIO DI GIRTON IN INGHILTERRA 

Alla Cornelia. 

A circa due miglia dalla celebre Università inglese di 
Cambridge si trova il Collegio femminile di Girton, an- 
ch’esso assai rinomato. È un edilìzio di mattoni, lungo, 
basso, di aspetto piuttosto pittoresco, che presenta la 
forma di un quadrilatero incompleto. Si pose mano a 
questo fabbricate nel 1872 e fu inaugurato nel 1873. 
Però l’origine di questo Collegio non è tanto recente. 
Fino dal 1869 alcune signore radunaronsi in una casa 
privata, a poca distanza dal sito attuale del Collegio, 
per istruirsi, ed è veramente a loro che si deve il con¬ 
cetto originale del Collegio di Girton. Questa prima 
riunione era composta di cinque scolare, la direttrice e 
la segretaria onoraria, la distintissima Miss Davies, 
alla quale spetta principalmente l’onore d’avere ideato 
ed eseguito questo nuovo passo nel progresso del secolo 
nostro. Lo sperimento si fece e si constatò il fatto in¬ 
teressante, che un Liceo esclusivamente femminile po¬ 
teva non solo crearsi nella calda fantasia di poche en¬ 
tusiaste, ma anche realizzarsi con pieno successo. 

Ora, nel settimo anno della sua esistenza, il Collegio 
conta ventidue scolare interne, ed altre diciotto che 
vi hanno studiato per varii periodi; fra queste ultime, 
otto vi ottennex’o dei certificati d’onore. L’edifizio origi¬ 
nale, che conteneva stanze comode per sole 21 studen¬ 
tesse, oltre alle sale delle lezioni, refettorio, laboratorio 
e appartamento per la direttrice, dopo poco non bastò 
più alle domande ed esigenze del pubblico, onde fu de¬ 
ciso di aggiungervi un’ala che contenesse sale più spa¬ 
ziose per le lezioni e stanze private per altre 18 scolare. 
Appena questa sarà completata 40 nuove scolare po¬ 
tranno inscriversi, e la riuscita veramente brillante del 
passato dà liete speranze per l’avvenire. 

La direzione del Collegio è nelle mani di un Comitato, 
del quale fanno parte parecchi promotori. 11 loro scopo, 
secondo le circolari, ò « di erigere, mantenere e con¬ 
durre un Collegio per l’educazione superiore delle donne, 
e di mettere questo Collegio in rapporto coll’Università 
di Cambridge. » La disciplina interna e gli affari dome¬ 
stici vengono affidati dal Comitato ad una Direttrice, e 
nel caso che il numero delle scolare aumentasse essa 
sarà aiutata da un Consiglio di signore scelte fra le 
scolare anziane che hanno terminato gli studi e che 
hanno ricevuto il loro diploma. 


Da qualche anno il Collegio si è mantenuto a pro¬ 
prie spese colle tasse delle alunne, che ammontano a 
circa 35 li resterline annue (900 franchi circa) per vitto, 
alloggio ed istruzione. Però hanno dovuto ricorrere ad 
una sottoscrizione pubblica per le spese fatte nel com¬ 
prar terreno e nel fabbricare. — Parecchie borse sono 
state istituite tanto da amici particolari, che da società 
pubbliche, e ultimamente un’antica allieva di quell’isti¬ 
tuto donava la importante somma di 50,000 franchi per 
fondare una borsa permanente. 

Lo scopo del Collegio di Girton è alquanto diverso 
dalle altre istituzioni femminili d’educazione. Non solo 
tende a facilitare l’istruzione in genere, ma special- 
mente ad assoggettare un numero limitato di scolare 
interne a un certo corso di educazione e di disciplina, 
che produca non solamente dei resultati intellettuali 
felici, ma anche delle qualità morali preziose. Infine, il 
Collegio di Girton è destinato ad esercitare sull’ istru¬ 
zione femminile un’influenza analoga a quella di Cam¬ 
bridge sull’educazione maschile. La distinzione fra il 
Collegio e la scuola viene rigorosamente conservata nel 
regolamento dell’Istituto; nessuna scolara può inscri¬ 
versi al di sotto dei 18 anni, e di più l’esame di am¬ 
missione essendo rigoroso assai, esclude le giovanotte 
poco attive o incapaci. 

Il corso d’istruzione dura tre anni : le alunne abitano 
il Collegio soltanto sei mesi dell’anno, e questo tempo 
è diviso in tre periodi di due mesi. Il corso è obbliga¬ 
torio almeno per un anno scolastico; così il regolamento 
vieta che esse vadano e vengano a piacere come in un 
semplice Convitto: ciò esclude quelle signorine le quali 
non possono allontanarsi dalla famiglia che per poco . 
tempo. Ogni studentessa può scegliere a sua voglia il 
corso di studi che vuol seguire, ammenoché non sia co¬ 
stretta a prepararsi per uno studio speciale onde con¬ 
correre per una borsa. 

Soltanto l’esame nel mese di maggio o di giugno è 
obbligatorio, e cotesto si tiene affine di verificare i pro¬ 
gressi dell’ anno scolastico. Il collegio accorda tre certi¬ 
ficati; il primo, degree-certificate si conferisce a qua¬ 
lunque studente che abbia preso e superato felicemente 
un esame ; e questo rende idoneo lo scolare per il grado 
universitario di B. A. che si può ottenere a Cambridge. 
Il secondo chiamato il certificato collegiale può ottenersi 
da qualunque studente che abbia passato un esame nel 
Collegio, uguale agli esami dell’Università, e il te.’zo si 
accorda per idoneità nelle singole materie. Le studen¬ 
tesse che desiderano di ottenere il degree-certificate sono 
obbligate dai regolamenti del Collegio di fare lo stesso 
corso obbligatorio che fanno gli scolari dell’ Università di 
Cambridge. Benché 1’ Università non riconosca ufficial¬ 
mente il Collegio femminile, nondimeno i certificati di 
Girton sono tenuti come equivalenti ai gradi universitarii. 

I professori del Collegio hanno il diploma dell’ Uni¬ 
versità e come abbiamo già detto si spera che col tempo 
vi sarà anche un Consiglio di donne, le quali insegneranno 
ugualmente. Le materie che si studiano per ora sono il 
greco, il latino, le matematiche,l’inglese, la storia, le scienze 
morali e naturali. Fra le otto alunne che lìanno ottenuto 
il certificato di Girton nell’ anno corrente, quattro otten¬ 
nero onori nell’esame dei Classical Honours a Cam- 
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bridge; una nell* esame delle matematiche, una in quello 
delle scienze naturali ed una nelle scienze morali. 

In quanto alla disciplina interna i regolamenti sono 
•pochi, perchè il vantaggio del sistema non consiste nelle 
formalità esteriori ma piuttosto nello spirito della vita 
collegiale. Ogni studente di prim’anno occupa una stanza, 
quelle più avanzate due, cioè gabinetto di studio e ca¬ 
mera ; le scolare dispongono del proprio tempo a piacer 
loro senza esser disturbate dalla sorveglianza altrui, o 
dalle mille interruzioni che rendono ardua e difficile la vita 
seriamente studiosa, per la giovine donna nel seno della 
famiglia. Nei momenti di riposo possono ricercare una 
compagnia simpatica fra le altre scolare, o godere del 
privilegio, raro per la maggior parte delle giovani, della 
solitudine. Siccome Tanno scolastico dura soltanto sei 
mesi, la vita della famiglia coi suoi dolci rapporti cogli 
interessi suoi innumerevoli, vien presto ripresa. Il Colle¬ 
gio non è destinato specialmente all’ istruzione delle 
insegnanti. Come gli uomini che vanno a Cambridge se¬ 
guono carriere diverse, così le donne che studiano a 
Girton non si limitano a una speciale occupazione. Sia 
che una giovane desideri qualificarsi per una carriera 
speciale, sia che abbia soltanto lo scopo di arricchirsi 
lo spirito con utili dottrine, è innegabile che T atmo¬ 
sfera colta ed intelligente, come pure il consorzio geniale 
della vita comune del Collegio, potrà esserle ricca sor¬ 
gente di coltura, di esperienza e di ogni gentile qualità, 
dalle quali viene abbellita ed arricchita la vita di tutti, 
ma più particolarmente quella della giovane donna. 


BIBLIOGRAFIA. 


Il regio stabilimento di Litografia e Calcografia 
Toscana in Firenze sta per rendere un vero servi¬ 
zio ai cultori di storia antica, col pubblicare un 
lavoro sulla provincia di Siena, dovuto alla penna 
ed al pennello della marchesa Brigida Tanari. Ci 
vien detto che Taccorto direttore comincierà col 
presentare al pubblico un saggio dell’opera, onde 
venga riconosciuta. ed apprezzata da tutti i cono¬ 
scitori T utilità d 1 un lavoro così importante. La 
prima idea della egregia autrice fu quella di rac¬ 
cogliere e disegnare gli stemmi dei comuni italiani, 
non che le collezioni dei sigilli che nelle bibliote¬ 
che comunali si conservano, onde gratuitamente of¬ 
ferirle agli studiosi delle antichità patrie per ri¬ 
trarne documenti preziosi e innegabili per la storia. 
Mentre ella assiduamente lavorava a tale opera, 
altri ebbero la stessa idea, ed infatti si videro pub¬ 
blicate raccolte di molti stemmi appartenenti a città 
principali d’Italia. E fu questo che animò la nostra 
autrice, la quale vedendo che queste raccolte ave¬ 
vano bisogno di completarsi, voleva riprodurre il¬ 
lustrandoli, non solo gli stemmi di un comune, ma 
gli stemmi ed i sigilli particolari di ogni singola 


provincia italiana; lavoro colossale, ardito, fatico¬ 
sissimo, sopratutto per una donna ch’era sola a 
compierlo. Consigliata da amici esperti a limitare 
la sua opera, ed illustrare una sola provincia, essa, 
trovato giusto il consiglio, scelse Siena, dandole la 
preferenza sulla diletta sua patria Bologna, pensando 
giustamente che la storica importanza di Siena, fa¬ 
mosa rivale della fiorentina repubblica, meritava tal 
riguardo per la copia di preziosi documenti di cui 
abbonda. A questa collezione completa di Siena 
l’autrice diede il titolo modesto di Albo. Esso può 
dirsi un vero oggetto di arte composto di 71 tavole, 
e ogni tavola corredata di uno o più fogli di illustra¬ 
zione nei tre idiomi italiano, francese ed inglese. La 
dipintura di questi stemmi li rende vaghissimi : 
l’autrice li miniò sulla foggia antica, vi profuse 
l’oro ed i colori più vaghi, e vi aggiunse un breve 
cenno storico a ciascuno; ciò che rende l’opera al¬ 
lettevole per ogni classe di persone. 

Alla collezione degli stemmi va aggiunta quella 
dei suggelli che si conservano nella biblioteca se¬ 
nese, ornata ugualmente da pregevoli dipinti. Siamo 
sicuri che la Regia Calcografia, già nota per lavori 
distinti, porrà ogni studio per rendere con nitidezza 
il finissimo lavoro di questa signora, per quanto è 
possibile all’arte sua. Con quest’opera sarà com¬ 
pleta la storia illustrata della città e provincia di 
Siena, condotta con ordine genealogico dall’antico 
governo repubblicano, sino ai nostri giorni. 

Ci gode l’animo che un lavoro di tanta impor¬ 
tanza sia stato concepito ed eseguito da una donna, 
e da una donna non più giovane da un pezzo. 

Dopo avere nobilmente adempiti i suoi doveri di 
madre di famiglia, essa dedicò gli anni della sua 
operosissima esistenza, non già ai piaceri ed alle 
futili distrazioni che riempiono la vita di quasi tutte 
le signore del gran mondo, ma a lavori utili e di de¬ 
coro alla società, all’arte ed alla patria. 

Nel prossimo numero parleremo di vari libri che 
ci vennero favoriti. 

L. D. 


DIARIO DEL VIAGGIO INTORNO AL GLOBO 

DELLA REGIA CORVETTA VETTOR PISANI 

poi Gap. UGO BED1NEL.LO 

(Continua*, e fine, vedi N. 3). 

Al mattino del 16 gennaio lasciammo la rada di Ma¬ 
cao, e con l’aiuto della macchina proseguimmo per il 
vicino porto di Hong-kong. Giunti in quell’ancoraggio, 
prendemmo posto vicino alla corazzata francese XAlma, 
alla corvetta russa Vitias, e all’avviso francese Cosmos. 
Appena ancorati, salutammo la città con 21 tiro ; al 
duodecimo colpo, nel quarto pezzo di sinistra infiam- 
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mossi la carica mentre il marinaio-cannoniere Gambuzzi 
la spingeva al fondo del cannone. Il calcatoio adope¬ 
rato dal medesimo venne proiettato in mare portando 
via le dita ed il polpaecio della mano sinistra al di* 
sgraziato caricatore, che dal colpo venne altresì lan¬ 
ciato in mare. Le salve continuarono, ed il povero Gam¬ 
buzzi nuotava, avvolto nel proprio sangue; fortunata¬ 
mente potò esser salvato dal bravo cannoniere De Lu¬ 
cia, che da un portetto della batteria lanciossi in mare 
con un ammirabile sangue freddo. Salito a bordo in 
uno stato straziante, ebbe la forza di recarsi da se stesso 
abbasso airospitale di bordo con il suo passo fiero ed 
altero come di consueto. Dalla visita medica iisultò che, 
oltre alle ferite anzidetto, aveva la clavicola e tre co- 
stole rotte, però era fuori d’ogni pericolo. Trovammo 
la rada di Hong-kong gremita di navi mercantili di 
diverse nazioni e numerose giunche chinesi ; il com¬ 
mercio assai animato. L’isola formante quel porto è si¬ 
tuata vicino alla foce del fiume di Canton ; il porto è 
uno dei migliori pel traffico della China, poiché offre 
sicuro asilo alle maggiori flotte. La città di Victoria, 
dell’isola di Hong-kong, è circondata da aride colline 
e da erte montagne, le cui conformazioni ricordano molto 
quelle di Gibilterra. In poco tempo gl’inglesi seppero 
colla loro instancabile attività creare sul suolo roccioso 
dell’isola Hong-kong una delle principali piazze com¬ 
merciali dell’Indo-China. Belle case in muratura, chiese, 
comodi alberghi, strade larghe e ben selciate, banchine 
e tutto ciò che può facilitare lo sbarco e l’imbarco 
delle mercanzie, sono l’opera di pochi anni, cioè dopo 
la guerra del 1842, combattuta valorosamente dagl’in¬ 
glesi contro i chinesi. 

Non .appena giunti in porto, venimmo circondati da 
uno sciame di battelli; i barcaioli comicamente dispu- 
tavansi il primato a chi fosse stato il primo ad avvi¬ 
cinarsi al naviglio; era uno schiamazzo indiavolato e 
si dovette adoprar la forza per allontarli dal fuoco delle 
salve. Costoro, abbenchò soffocati dal fumo delle nostre 
artiglierie e in pericolo di essere abbruciati, volevano 
a tutti i costi mantenersi vicini, ond’essere i primi ad 
offrirci i loro servigi. È tanta in essi la smania de 1 da¬ 
naro,' o per dir meglio la terribile miseria di cui sono 
preda, che mettono a repentaglio la loro vita per po¬ 
chi soldi. In quelle piccole imbarcazioni vivono intiere 
famiglie, stipate come in un alveare. È assai interes¬ 
sante vedere le donne vogare con una straordinaria 
destrezza, portando in pari tempo i bimbi sul dorso. Il 
quartiere chinese della città di Victoria, quantunque 
popolatissimo, è formato di strade spaziose e di case 
decenti e pulite. Non si potrebbe credere che gli abi¬ 
tanti sieno della medesima razza che popola Amoy e 
Canton e le altre sudicissime città della China. Quasi 
tutti i chinesi stabiliti a Hong-kong parlano un inglese 
corrotto, misto di parole chinesi con qualche voce spa- 
gnuola e portoghese ; questi ultimi idiomi sono rimasti 
colà quale ricordo delle antiche relazioni della Spagna 
e del Portogallo coll’estremo Oriente. Trovandomi a 
terra, volli visitare i diversi locali ove si fuma l’oppio, 
il narcotico tanto ricercato dai chinesi. Parecchi fuma¬ 
tori stavano sdraiati sopra stuoie in stanze oscure, su¬ 
dicie, dietro cortine di cotone, occupati religiosamente 


ad aspirare il fumo col mezzo di piccole pipe di bambù. 
La quantità d’oppio per alimentare le pipe non è più 
grossa di un pisello. Osservai che alcuni dei più esperti 
fumatori emettevano il nauseante vapore perfino dal 
naso. L’odore che esala da quel narcotico eccita quasi 
il vomito; quei viziosi, avendo compresa la mia ripu¬ 
gnanza, cercavano con vivo interesse di vantarmene i 
pregi e la squisitezza del profumo. Alcuni di quei di¬ 
sgraziati giacevano inanimati ; altri, senza curarsi punto 
dei vicini, erano intieramente occupati a fumare per 
procurarsi lo stesso letargo. Destava veramente un senso 
doloroso la vista d’uomiui in preda a quello stato ca¬ 
daverico. — Le barche che navigano lungo i canali 
della China sono molto bene costruite ed offrono ogni 
comodità; ne vidi parecchie nel porto di Hong-kong, 
le quali erano impiegate per lunghi viaggi attraverso 
il continente. Queste rassomigliavano, più che a barche, 
ad eleganti palazzi galleggianti. Ognuna porta un istru- 
mento musicale, denominato il gong, che suonano du¬ 
rante il viaggio, specialmente allorquando vi è nebbia. 
Quell’istrumento è una specie di timballo piatto, che si 
batte con un martello di legno foderato di cuoio. Il 
metallo che serve pel piatto è composto di rame, sta¬ 
gno e bismuto. Il suono assordante del gong serve an¬ 
che nelle città per dare avviso d’incendio o per annun¬ 
ziare l’arrivo di qualche gran personaggio. 

A Hong-kong, lungo le vie, il forestiere ad ogni 
passo è tormentato dagli inviti che con aspra favella 
vengongli con insistenza sporti dai kulis, portatori di 
lettighe. Se per caso egli si ferma per via, in un bat¬ 
ter d’occhio è circondato da una moltitudine di cotesti 
importuni, ed a malincuore è costretto a ricorrere al¬ 
l’efficacia del bastone per potersene liberare. Non es¬ 
sendovi colà carrozze, ognuno si serve di quelle lettighe, 
le quali sono assai comode e vengono portate legger¬ 
mente, e si fa molto cammino. La tariffa è di un solo 
scellino per ora. I portatori delle lettighe sono per la 
maggior parte scalzi e vanno con la testa scoperta ; 
l’intera giornata sono in cammino e non sono mai 
stanchi. Le lettighe sono leggerissime, poiché formate' 
intieramente di bambù ; sono portate da due, da quattro 
e, se di pertinenza di persone doviziose, anche da otto 
e più uomini. Allorché portano un mandarino tengono 
le stanghe sulla palma della mano, e se è uh privato, 
se le mettono sulle spalle. A noi, abituati ad essere 
trasportati dai cavalli, faceva spiacevole sensazione ve¬ 
derci portati da’ nostri simili. 

Durante la nostra sosta a Hong-kong, la tempera¬ 
tura dell’atmosfera si mantenne in media 15° sopra zero 
del termometro centigrado ; il sole veniva giornalmente 
a visitarci, l’orizzonte però era sempre coperto d’un 
fosco velo e l’umido rendeva l’aria alquanto oppri¬ 
mente. Io credo che gli abitanti di quell’isola non ab¬ 
biano mai gustato quella purezza di cielo che tanto 
rallegra i nostri bei paesi. Nella stagione estiva, l’ec¬ 
cessivo calore e le continue pioggie tropicali, invece di 
moderare quella temperatura, rendono anzi il caldo più 
soffocante e vi sviluppano nebbie mefitiche, che giustificano 
pienamente la detestabile fama del clima di Hong-kong. 
Non ci vuole che l’ardente sete del guadagno e la ma¬ 
nìa colonizzatrice degli Inglesi per sfidare ogni pericolo. 
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A Hong-kong, sorgente di vistosi guadagni, non 
trovansi stabiliti che due soli Italiani, i quali esercitano 
colà la professione del bettoliere. Voglio però sperare 
che, realizzandosi fra breve i tanti progetti di naviga¬ 
zione a vapore dei piroscafi italiani lungo le coste del- 
l’Indo-China, incomincerà colà pure a fiorire l’industria 
italiana e vi troverà lucrosi interessi. Assai di rado 
incontransi dei nostri bastimenti nazionali nei mari 
dell’Indo-China ; soltanto a Hong-kong sei anni or sono, 
fece breve sosta la nave italiana Marianna ed anche 
quella era pur troppo diretta a Macao per caricare dei 
ftulis. 


IL MARE E LA TERRA 


Si è chiesto, scrive il Soulié , è chiesto più volte, per 
qual motivo Napoleone I non abbia effettuato il suo 
pensiero di andare in Inghilterra ad attaccarvi questa 
nazione, che col predominio sul mare teneva vincolata 
T Europa. 

Farei io un commentario troppo sottile de’moti invo¬ 
lontari di Napoleone, se cercassi i primi indizi di tale 
risoluzione nella seguente avventura, di che fui spetta¬ 
tore a Boulogne? 

Una sera ci trovavamo con alcuni ufficiali presso l’im¬ 
peratore, quando un aiutante di campo entra frettolosa¬ 
mente ed annunzia esser sorta una procella, da cui viene 
sbalestrata una nave cannoniera. Napoleone prende il 
suo cappello, e senza rivolgerci una parola, si slancia 
fuori del suo appartamento, dicendo con rabbia: 

— Un altro uragano! 

Noi lo seguimmo, e tosto arrivammo con lui sulla 
spiaggia. La notte era oscura, il vento muggiva forte¬ 
mente; udivansi le grida de’marinai che chiamavansi 
l’un l’altro, e, di quando in quando, il cannone d’al¬ 
larme del povero naviglio. 

— Presto in aiuto de’vostri camerata! grida l’ im¬ 
peratore. 

Nessuno rispose: ma essendo apparsa in quel momento 
la luna in mezzo alle nuvole, Napoleone potè scorgere, 
che appena alcuni battelli eransi messi in mare; a quella 
vista ei s’irrita, chiama; e tutti vedendo esitanti, grida 
con alterezza: 

— I marinai hanno paura del mare? ebbene manderò 
i miei granatieri. 

A tali parole, tutti accorrono: l’imperatore colla voce 
e col gesto affretta l’imbarco, e bentosto ei rimane quasi 
solo su la spiaggia. Per alcun tempo tien dietro collo 
sguardo ai battelli che s’allontanano a forza di remi ; 
ma presto essi scompaiono nelle tenebre e framezzo al- 
1’ onde. Intanto il lido erasi popolato di curiosi d’ ogni 
ceto, fra cui vedevansi molti abitanti di Boulogne. Udi- 
vasi il sordo bisbiglio de’loro discorsi, confondersi col 
cupo muggito del mare; solo il cannone di soccorso 
rompeva, come un forte grido, questo monotono mor¬ 
morio ; ed a ciascun colpo l’imperatore gettava uno 
sguardo irrequieto sulle onde; quindi, rivolgendosi verso 
gli abitanti, cercava d’intendere i loro discorsi. Più 


volte gli parve udire queste parole, pronunziate ad alta 
voce: Qual pazzia! il mare è grosso molto: essi vi pe¬ 
riranno tutti : era ben meglio abbandonare la canno¬ 
niera! Ecco ciò che accade a chi vuole impacciarsi di 
quello che non conosce! 

Frattanto il cannone rimbombava incessantemente. 
L’imperatore s’arresta ad un tratto, pare che voglia 
spingere lo sguardo in quell’ immenso mare, che gli si 
stende innanzi ; tosto una luce sfolgora lontano : è un 
altro colpo di cannone. 

— Si sono allontanati più d’ una lega, grida egli : 
vanno a naufragare contro gli scogli della costa. Dove 
sono i battelli? Non iscernete voi nulla? 

— Nulla, sire, risposi. 

— Bisogna accorrervi.... Un canotto, presto un ca¬ 
notto. 

Un ufficiale di marina credette di poter esporre una 
osservazione sullo stato del mare : Napoleone lo fìssa in 
volfo, e gli dice in tuono severo: 

— Non avete orecchi? Non udite quel vascello che 
laggiù agonizza? 

Sentissi un nuovo sparo! 

— È forse il suo ultimo sospiro! 

Il canotto fu subito allestito: l’imperatore vi si getta ; 
io lo seguo con quattro vogatori e con l’ufficiale di 
marina testé nominato. 

— Al canotto, signore! disse all’ istante l’imperatore. 

I remiganti si pongono a lottare vigorosamente colle 

onde. L’imperatore, ritto sulla prora, collo guardo fìsso 
innanzi a sè, teneva un piede appoggiato alla sponda, 
e i flutti che qualche volta ci inondavano, venivano a 
frangersi contro il suo ginocchio. 

— Avanziamo? diceva spesso a voce sommessa. 

— Sire, a stento, rispondeva 1’ ufficiale. 

— I vostri remiganti mancano di forza e di coraggio, 
disse Bonaparte. 

— Non si può pretendere più di quel che fanno: il 
maro è così grosso! 

— Il mare, il mare! esclamò l’imperatore, contem¬ 
plando le onde che ci trasportavano in alto; esso si 
ribella, ma può esser domato. 

In quell’ istante fummo respinti da un’ondata, che ci 
rimbalzò là d’onde avevamo prese le mosse: essa si sa¬ 
rebbe potuta credere una risposta dell’Oceano. 

L’imperatore battè del piede ; i vogatori tornarono 
da capo al lavoro, e fu riacquistato lo spazio perduto. 
Venne un altro raggio di luna a rischiarare questa scena: 
ed alla sua luce si videro alcuni battelli. 

— Essi prendono abbaglio, gridò l’imperatore ; la 
nave cannoniera è là a basso, a sinistra. Ignoranti, da¬ 
ranno nella crociera inglese : bisogna avvertirli !... Qual¬ 
cuno.... andate a dire!. 

Si rivolse, e s’avvide che la sua abitudine di coman¬ 
dare gli aveva fatto inganno ; non si trovò d’attorno nè 
stato maggiore, nè aiutanti di campo ; i suoi ordini non 
potevano uscir da quella barca, e restavano incatenati 
dal mare. Napoleone aveva in mano la sua tabacchiera, 
la gettò con rabbia contro un’onda, che avanzavasi verso 
di noi : si sarebbe detto eh’ ei volesse sfidare la tem¬ 
pesta. Ma ciò non tolse che quella ci si riversasse ad¬ 
dosso intieramente, ed essendo il canotto già quasi tutto 
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allagato, ci sovrastava imminente il pericolo. L’ufficiale 
di marina s’arrischiò a far questa osservazione: 

— Il mare è terribile, presto noi non saremo più 
padroni di dirigerci. 

— Lasceremo noi dunque perire quegl’infelici? disse 
P imperatore. 

— Sire, rispose l’ufficiale, la nostra morte non li sal¬ 
verebbe. 

L’imperatore si tacque, ed io feci segno all’ufficiale 
di rivolgersi alla spiaggia. Allora Napoleone si assise 
sulla prora, e stette immerso in profonde riflessioni. E 
quando, afferrato finalmente il lido, sbarcammo, saltato 
fuori dal canotto, mi strinse il braccio, dicendomi: 

— La terra, intendete voi? la terra non fallisce mai; 
non si gonfia, non si sprofonda sotto il piede del sol¬ 
dato; docile, ella porge sempre un campo di battaglia 
parato alla vittoria. Oh la terra la terra ! 

E pronunziando queste parole, la percosse del piede 
con entusiasmo. 

Trascorsa la notte, ci venne riferito che la canno¬ 
niera era stata ricondotta dai primi battelli. L’impera¬ 
tore rientrò in casa, io lo seguii: si pose a sciivere, e 
mi consegnò una lettera: era indirizzata a Giuseppina. 
Presumete ch’ei vi avesse espresso e spiegate le idee, 
eh’ io aveva creduto raccogliere dalle poche parole che 
mi aveva rivolte. Partii il giorno seguente, e consegnai 
la lettera io stesso nelle mani dell’ imperatrice la quale 
la lesse in mia presenza, e tosto mi disse : 

— Voi avete passata una notte terribile? 

— Forse l’imperatore ve la dipinge? risposi curioso 
di sapere ciò ch’egli aveva vergato sotto l’influenza da 
cui era dominato dopo il suo inutile tentativo: un ura¬ 
gano descritto dall’imperatore doveva essere un poema. 

— Sembra qaasi, mi disse Giuseppina, una poesia : 
osservate. Mi presentò la lettera, ed io vi lessi ciò che 
segue : 

« Dal porto di Boulogne, il 2 termidoro. 

« Signora e cara moglie, 

« Nei quattro giorni dacché mi trovo lontano da voi, 
« fui sempre a cavallo ed in moto, senza che n’abbia 
« sofferto alcun danno nella salute. 

« Il signor Maret mi riferì l’intenzione in cui siete di 
€ partire lunedì; viaggiando a piccole giornate, avrete 
€ tempo di giungere alle acque senza stancarvi. 

€ Il vento essendosi ingagliardito questa notte, una 
« delle nostre navi cannoniere, che trovavasi in rada, 
« venne respinta dal lido, e andò a dar negli scogli 
€ una lega lontana da Boulogne. Tutto stimai perduto, 
€ corpo e beni; ma invece, tutto fu salvato. Questo 
€ spettacolo era grande ; i colpi di cannone di soccorso, 
« la spiaggia coperta di fuochi, il mare infuriato e 
€ mugghiante; tutta la notte nell’ansietà di salvare, o 
« veder perire quegl’infelici, l’anima stava tra l’eter- 
€ nità, l’oceano e la notte. Alle 5 del mattino tutto si 
« è rischiarato e tutto fu salvo, ed io mi coricai colla 
« sensazione d’un sogno romanzesco od epico, che mi 
« avrebbe potuto far pensare che io fossi tutte solo, se 
« la stanchezza del mio corpo, tutto molle, mi avesse 
« lasciato altro bisogno che di dormire. 

« Mille cose amabili. « Tuffo vosfro 

« Napoleone Bonaparte. » 


Io conservai questa lettera, che l’imperatrice mi ha 
voluto donare, maravigliato del suo stile. 

Non vi si trovava una parola di quello che mi aveva 
colpito; pure oserei giurare io, che ho veduto l’impa¬ 
zienza dell’ imperatore contro i flutti ed il sicuro accento 
della sua voce quando toccò terra, che fu da quel giorno 
ch’egli cominciò a dubitare dell’esito d’una spedizione, 
in cui la sua volontà non poteva dominare liberamente. 

Otto anni più tardi doveva persuadersi, in Russia, 
che la terra ha essa pure degli ostacoli, più forti della 
potenza del genio. 

F. F. S. 


-—-- 

BITOTA «ATOAkE 

A Firenze la compagnia Ballotti-Bon N. 3, diretta 
dal cav. Cesare Rossi, ha rappresentato la Roma 
vinta, del Parodi. Ci affrettiamo a dire che mal¬ 
grado alcuni difetti, su cui la critica fece accorte 
osservazioni, il lavoro piacque e fu replicato varie 
volte; e causa principalissima di tal successo è il 
benemerito artista Cesare Rossi, il quale ha fatto 
una creazione veramente splendida della parte dello 
schiavo gallo Vestaerpor . Il soggetto delia tragedia 
è tale che ha ispirato il genio di celebri pittori, di 
un sommo incisore e di compositori immortali, come 

10 Spontini e il Mercadante, senza parlar di altri 
maestri di minor rinomanza. La tragedia lirica su 
cui il dotto compositore napolitano scrisse la sua 
musica appassionata, dovuta, se non erriamo, alla 
facile penna del Cammarano, finisce colla morte di 
Decio che si svena sulla fossa da poco suggellata 
della vestale sua amante; invece il Parodi mette 
sul campo scellerato un’avola cieca, che per salvare 
alla nipote la lenta agonia di sotterra, fattosi indi¬ 
care il cuore della infelice fanciulla, in un ultimo 
amplesso, v’ immerge un pugnale ed indi si abban¬ 
dona su quella. — Gli artisti tutti gareggiarono di 
zelo e d’intelligenza; il Cesare Rossi fu sommo. 

Il Rabagas di Sardou ebbe, al solito, successo di 
entusiasmo allo stesso teatro. 

Al Teatro Nuovo la compagnia della signorina 
Annetta Campi, artista assai ben vista, piacque nel- 
Y Articolo 47 del Belot. 

Sul Fanfulla del 12 gennaio leggesi il resoconto 
d’un gran successo riportato a Oxford da un dramma 
tradotto in inglese, di Dick, corrispondente del Fan¬ 
fulla. 

Le sorti del Teatro la Pergola a Firenze cor¬ 
rono prospere colla Africana di Meyerbeer. La 
Durand che il pubblico fiorentino ebbe agio di ap¬ 
prezzare due anni addietro, è tornata con la sua 
voce fresca, potente e simpatica, con maggior finezza 
di canto ed un arte di fraseggiare, un accento 
sempre pieno di colorito e d’intelligenza. Il modo 
con cui essa rende le passioni della innamorata sel¬ 
vaggia, le antitesi dei recitativi, or vibrati or dolci, 
la cantilena originale che essa canta al suo signore, 

11 duetto, 1’ ultimo lamento, il canto prima di morire, 
tutto è reso con un carattere drammatico e appas¬ 
sionato che esalta il pubblico e gli fa gustare tutta 
la filosofia e l’ispirazione di quest’opera degna del- 
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1’ autore degli Ugonotti . La signora Garbini, il te¬ 
nore Pozzo, il baritono Caldani-Sante piacciono an¬ 
che e riscuotono applausi. Si sta preparando il 
Rienzi di Wagner. 

Al Pagliano si alterna il Guarany col Trova¬ 
tore; ora si prova la Jone di Petrella. 

I giornali di Torino fanno grandi elogi del Mefistofele 
di Boito. Pare che soprattutto nel prologo vi sieno 
effetti di armonia meravigliosi, citasi fra gli altri un 
coro di angeli cantato fra le nubi ed una can¬ 
zone che pare venga proprio dal cielo tanta soavità 
v’ è racchiusa. 

A Napoli un genere di musica affatto diversa, 
gaissima e brillante, Il Carnevale di Napoli, dei 
simpatico maestro De Gioia, si ripete al Teatro 
Nuovo con applausi a josa. Al Teatro Fiorentini 
sere sono vi fu un allarme per un principio d’in¬ 
cendio. Molte signore restarono svenute o paraliz¬ 
zate dal terrore. Ed è questo terrore pur troppo la 
causa principale degli orrori che succedono negli 
incendii in località piene di popolo. 

II maestro Gomes terminata l’opera Maria Tudor 
ci accinge a scriverne un’ altra che avrà per titolo 
La Maschera. 

Si parla piuttosto favorevolmente di una nuova 
commedia di Leopoldo Marenco che ha il titolo 
Quel che nostro non è.... Fu rappresentata a Roma 
dalla Compagnia Morelli. Questi e la brava Adelaide 
Tessero riscossero molti applausi. Quanto al lavoro 
le opinioni sono diverse nè molto favorevoli. 

——- 

NOTIZIE E COSE VARIE 


Il signor Lacape inventore del piano automatico, a 
Parigi, Boulevard Saint Martin, ha trovato il modo di 
stenografare la musica, con un ingegnoso meccanismo che 
permette di notare a volo le note più rapide suonate dai 
diversi istrumenti. Questo sistema si applicherebbe an¬ 
che alla parola e riprodurrebbe fedelmente qualunque 
conversazione. Bisognerà dunque che tutti i discorsi sian 
fatti con spirito e con prudenza. La carta resta, e non 
si dirà più che la parola vola. Signore, giudizio 1 
L’invenzione del signor Lacape ci porta a parlare 
d’una invenzione simile dovuta ad un italiano, il si¬ 
gnor L. Lamonica. Ecco cosa ne dice il giornale 11 
Progresso : « Da anni ed anni si lavora a tutt’ uomo 
per trovare una macchina che possa seguire scrivendo 
la rapidità della parola, ma, checché se ne dica di quando 
in quando, non si è giunto finora alla mèta da tanti 
desiderata. Molte macchine dette stenografiche si sono 
invero costituite ed esperimentate, ed a tutta prima 
parve promettessero mari e monti, ma poi, o troppo 
complicate o dispendiose, o con abbastanza rapide ed 
ubbidienti, hanno dovuto soccombere dopo breve esi¬ 
stenza. In questi giorni però, ne è stata costruita una 
che sembra riunire tutte le buone qualità desiderabili: 
eleganza, solidità, economia, esattezza, celerità, poco 
studio nella lettura dei discorsi i quali, oltre a tutto 
ciò, si possono contemporaneamente spedire da un luogo 
all’altro. Questa macchina, che è stata convenientemente 
appellata Teleelettrografo universale, costa al suo inven¬ 
tore, signor Luigi Lamonica, non meno di tredici anni 
di assiduo studio. Vorremmo descriverla dettagliatamente 
ed enumerarne uno per uno i molti pregi, ma per un 
riguardo al signor Lamonica, che finora ha ottenuta la 
privativa per l’Italia soltanto, stimiamo opportuno te¬ 
nerne breve parola. L’apparato è diviso in due parti 


ben distinte: le tastiere e la macchina scrivente pro¬ 
priamente detta. Le prime sono due eleganti e piccoli 
mobili sui quali stanno in bell’ordine disposti i quat¬ 
tordici tasti che devono essere battuti da abile impie¬ 
gato nel tempo stesso in cui l’oratore pronunzia il di¬ 
scorso; ne viene dunque di conseguenza che le dette 
tastiere devono trovarsi nel luogo ove parla l’oratore. 
La macchina scrivente è sopra un elegante tavolo ed 
è composta di alcune elettro caiamite colle rispettive 
ancore e di un meccanismo di orologeria; nella dispo¬ 
sizione e nel funzionamento delle nominate ancore con¬ 
siste principalmente l’invenzione del Lamonica; il mec¬ 
canismo d’orologeria non ha altro ufficio che quello di 
svolgere la lista di carta sulla quale devono scriversi 
i caratteri convenzionali. Le tastiere e la macchina 
scrivente comunicano fra di loro mediante un cordone 
di dodici fili metallici isolati. Ora ecco come funziona: 
quando l’oratore si dispone a parlare uno dei due in¬ 
dividui che stanno alle tastiere, dà un segnale alla sta¬ 
zione ricevente; l’impiegato, che riceve, libera il roteg- 
gio e la carta si svolge : 1’ oratore incomincia, i tasti 
successivamente s’ abbassano e s’innalzano la corrente 
si sprigiona ad intervalli, le elettro caiamite funzionano 
e la lista di carta appare nitidamente scritta. L’infati¬ 
cabile inventore aveva diretta una lettera al Ministero 
colla quale proponeva la sua macchina nelle due Camere 
legislative in sostituzione alla stenografia, dichiarandosi 
disposto ad esperimentarla pubblicamente. Per l’adozione 
del 7 eleeleW'ografo non chiedeva che un compenso equi¬ 
valente alla meta dei risparmio che il medesimo pro¬ 
durrebbe in confronto della spesa che oggi si sostiene 
mantenendo un corpo di quattordici stenografi. In que¬ 
sto momento ci perviene per telegrafo la lieta notizia 
che 1’ apparato stenografico in discorso è stato accettato 
spontaneamente in prova dal Governo italiano. » 

— Nell’ultimo giorno degli esami fatti dalla Facoltà 
delle Scienze a Parigi, fu ricevuto uno solo dei candi¬ 
dati ed ottenne la nomina di baccelliere ex-lettere. 
Questo era una donna, la giovane americana Miss Grif- 
fiths, la quale ricevette le congratulazioni del Giurì per 
gli esami. 

— Il signor Léon Richer ha pubblicato uno studio 
interessante Sur Vautorité maritale . Egli tratta il suo 
argomento con logica e chiarezza. 

— Il 19 ottobre 138 signore si sono fatte iscrivere 
per seguire i corsi dell’Accademia di medicina a Pie¬ 
troburgo. 

— A Edimburgo la ditta Niel e Comp. tipografi, dà 
lavoro a quaranta ragazze impiegate come compositrici, 
e un altro centinaio di donne sono occupate in altre 
cinque tipografìe della stessa città. 

— A Porto Adelaide in Australia, si è celebrato il 
primo anniversario dell’Università colà stabilita da un 
anno. Il numero degli studenti è di 14, di cui 7 sono 
delle signore. 

— Qualcuno si è divertito a calcolare cosa abbia 
prodotto alla celebre Nilsson ciascuna nota emessa dalla 
sua gola d’oro nell’opera Faust La parte di Marghe¬ 
rita ha 2200 note, e la Nilsson ebbe per la serata 6000 
franchi. Dunque ogni nota da essa lanciata, filata o 
picchettata gli ha valso fr. 2 e cent. 73. 

— Leggiamo nel Débats che il signor E. Deschanel, 
deputato della Senna, ha scritto un opuscolo pieno di 
finezza, di brio e di alte idee sulla questione delle donne 
e la morale laica. Il libro ebbe grande successo. 

— Un giornale che ha il titolo di Messager des Sourds - 
muets si pubblica a Rorschach (Turgovia). Esso è 
redatto da una signorina, Ida Sulzberger, la quale è 
anche essa sorda e muta. 


Pietro Paganelli, Gerente responsabile. 

Firenze, Tip. Cooperativa, via Monalda N. 1. 
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UN SOLE IN FIAMME 

Mentre sul nostro piccolo pianeta si va discutendo 
se uno dei punti microscopici della sua superficie debba 
essere governato da questo o da quello, e che l’uomo, 
il piccolo essere dotato di ragione (dicesi), di cuore 
(dicesi), di civiltà (dicesi), fa una pratica dimostra¬ 
zione del come egli intenda cotesto prerogative che 
ostenta sui bruti, studiando nuovi generi di torture, 
e discutendo sui Serbi che mutilano i Turchi di naso 
e di labbra, e i Turchi che sgozzano e impalano i Serbi; 
mentre le torpedini marine vanno sempre perfezionan¬ 
dosi colle talpe di mare e le combinazioni chimiche, 
onde annientare gli eserciti e polverizzare i vascelli 
nemici coi loro equipaggi ; un’altra catastrofe, che per 
la sua grandezza stessa non tocca l’individuo umano e 
supera l’immaginazione, si compie neU’immensità degli 
spazii. Un sole, un sole con tutto il suo sistema plane¬ 
tario, forse con un corteggio smisurato di mondi, si sta 
scomponendo in fiamme immensurabili nell’abisso 
più profondo dei cieli. Ma la parola si sta è male 
applicata; la catastrofe di cui parliamo, e di cui 
ora solamente giunse l’annunzio agli astronomi, ebbe 
luogo varii secoli addietro, poiché la luce di quell’ in¬ 
cendio sterminato ha dovuto prendere più centinaia di 
anni per raggiunger la terra! Lo Spectator del 6 
gennaio ultimo riporta questa notizia distesamente, 
e pare che le osservazioni di cui parla fossero fatte 


collo spettroscopio, per analizzare le fiamme colorate 
del sole. Potremo farci un’ idea della lontananza che 
avea questo nuovo astro ricordando che la luce per¬ 
corre settantamila leghe per ogni minuto secondo, 
che il raggio della stella polare ci arriva dopo 31 
anni di viaggio, e quello delle ultime stelle, visibili 
col telescopio di tre metri, dopo mille anni dal punto 
della loro emissione. Del resto vi sono delle stelle, 
visibili col telescopio di sei metri, il cui raggio .lu¬ 
minoso non ci arriva che dopo 2,700 anni, e delle 
altre che non vediamo che dopo cinquemila, dieci¬ 
mila, centomila anni, mentre la loro luce avanza 
sempre con una rapidità di 70,000 leghe per se¬ 
condo! (1). 

La mente dell’uomo resta confusa innanzi a que¬ 
ste cifre ; dunque, dice Flammarion, se oggi tutte le 
stelle che brillano nel cielo fossero annientate in un 
colpo, noi le vedremmo brillare ancora per molti 
secoli, per molte migliaia di secoli sul nostro capo, 
ed è possibilissimo che alcune di quelle stelle, di cui 
ci sforziamo oggidì studiare il cammino e la sostanza, 
non esistano più, realmente ! Noi non conosciamo 
che la storia passata dell’universo, i nostri rapporti 
con questi astri splendenti si limitano ai raggi che 
gli astronomi hanno potuto misurare. Ma la distanza 
che ci separa da essi e il numero loro infinito, ci 
riempie di una reverenza piena di sgomento, ci con¬ 
fonde e pur ci consola, poiché in tutto il creato si 
rivela l’ordine, l’armonia e l’unione, e tale osserva¬ 
zione ci rassicura. 

Non é a credere che solo, il nostro povero pia¬ 
neta sia escluso dalle leggi e dai legami che uni¬ 
scono fra di loro questi mondi misteriosi, ciascuno 
dei quali, senza dubbio, è destinato dalla Sapienza 

(I) Flammarion, La pluralità de* monde* habitus, livre IV. 
Araqo, Astronomie populaire, 1 1, eh. V. Humboldt, Cosmos, 
t. Ili, p rc partie. Struve, Etudes <f astronomie stellaire. Hbrs- 
chkl, Outlines of astronomy, etc. 
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Eterna a compire una parte nel disegno universale 
della creazione. 

Riportiamo qui tradotto parte dell r interessànte 
articolo dello Spectator: 

« Una stella comparve il 24 novembre ultimo, 
nella costellazione del Cigno. La nuova arrivata è 
di terza grandezza; se una stella che non poteva 
scoprirsi ad occhio nudo fosse divenuta di terza gran¬ 
dezza (è noto che ci sono visibili senza telescopio 
solo le stelle che arrivano alla sesta grandezza, e 
per grandezza s’intende la distanza loro dalla terra, 
perchè la loro dimensione ci è ignota) ciò mostre¬ 
rebbe che la luce che la circonda si è accresciuta in 
intensità venti a trenta volte più di prima. Ma pare 
che un evento altrimenti terribile si compia nel cielo. 
Le carte planetarie di Argelander includono 324,000 
stelle, ossia circa cento volte tante quante possono 
scorgersi a occhio nudo nella metà dell’emisfero. 
Ma la nuova stella non è fra queste 324,000. È 
molto probabile ch’essa apparteneva, solo poche set¬ 
timane addietro, alle stelle di dodicesima grandezza, 
e in questo caso il suo lume nello scorso novem¬ 
bre, era circa ottocento volte piu intenso di quello 
di prima. Per una causa inesplicata il calorico vi si 
è aumentato immensamente, ciò che ha dovuto pro¬ 
durre un effetto terribile sugli astri che lo circon¬ 
davano, se questo sole, come il nostro, è il centro 
d’un altro sistema di mondi. » 

Anticamente le stelle che splendevano nel cielo 
subitamente, erano dette stelle temporanee ; come la 
stella su cui Ipparco costrusse il suo famoso cata¬ 
logo, e la stella di Brahe, comparsa nel 1572, e che 
ricomparirà fra pochi anni nella costellazione di 
Cassiopea, e quella di Kepler, nel Serpente. Queste 
brillarono tanto da ecclissare la luce di tutte le stelle 
fisse, e dello stesso Giove. Infatti tutte tre potevano 
scorgersi in pieno giorno. Ma presto perdettero il loro 
splendore e nessuna di esse fu visibile oltre sedici 
mesi. Proseguiamo. 

« Ma lo spettro della nuova stella mostra, oltre 
alle linee brillanti prodotte dall’ idrogene, la doppia 
linea giallo-arancio del sodio, o forse (poiché que¬ 
sto punto non può determinarsi) la linea di quel¬ 
l’ignoto elemento, il quale produce il più intenso 
colore giallo-arancio nello spettro delle prominenze 
del sole, oltre la tripla brillante linea del magnesio, 
ed oltre due vivaci righe, una delle quali pare sia 
identica ad una linea data dalla corona solare du¬ 
rante una eclisse totale. È da notare, e per dir vero 
è molto straordinario, che gli elementi dal cui in¬ 
tenso calorico la nuova stella trae questo aumento 
di fulgore, sono precisamente gli stessi che formano 
il carattere distintivo delle materie circondanti il no¬ 
stro sole. 

« È impossibile per ogni scienziato e per ogni pen¬ 
satore di non riflettere sul significato di quanto si 


osserva nel caso di questa nuova stella nella costel¬ 
lazione del Cigno. Vi troviamo gli stessi elementi 
che esistono nel nostro sole, ma i quali sono giunti 
a tale stato d’incandescenza che la loro luce è molto 
più forte del globo ch’essi circondano. Questo fjtto 
riceve maggiore importanza dalla osservazione che 
nel nostro stesso sole gl’ identici elementi ardono di 
tanto in tanto con un calorico più intenso che la 
superficie del sole, benché, fortunatamente forse per 
noi, l’aumento del calorico è solamente in una parte 
ed anche in una parte molto ristretta. 

« L’ astronomo Tacchini osservò recentemente che 
durante i grandi calori dell’estate il magnesio in una 
parte della cromosfera solare, era acceso in questo 
modo anormale, e benché poteva non esservi asso¬ 
ciazione diretta fra il magnesio ardente e la stagione 
straordinariamente calda, soprattutto nell’ emisfero 
nordico, pure poteva anche esservi associazione assai 
intima. » 

Sir J. Herschel ha notato che il pericolo d’ uno 
scoppio delle materie infiammabili dei soli, con¬ 
cerne principalmente una regione particolare della 
via lattea, regione cui il nostro sole non appartiene. 

Le colte lettrici della Cornelia non leggeranno 
mal volentieri questi ragguagli interessantissimi su 
d’un fenomeno il quale, benché non tocchi diret¬ 
tamente le sorti del nostro sistema planetario, ci 
mostra come in un lampo, i destini di mondi forse 
♦non del tutto dissimili dal nostro, e quasi ci fa as¬ 
sistere attoniti spettatori, alla catastrofe. « Quando 
i cieli passeranno via con gran rumore e gli ele¬ 
menti saranno fusi insieme in fuoco intensissimo. » 

Questi pensieri elevano la nostra mente alle alte 
regioni dove forse si svolge l’avvenire dell’ uma¬ 
nità, e ci fanno comparire più meschini e sprege¬ 
voli i piaceri e gli interessi fugaci che formano pur 
troppo, il soggetto principale, se non unico, di tutte 
le nostre azioni. Excelsior! Guardiamo ai cieli tal¬ 
volta, e attingeremo in quella vista 1’ elevatezza e 
la calma necessarie per la vita transitoria che c’ è 
forza traversare. 

L’ universo, secondo le idee di Flammarion , va 
studiato sotto il suo duplice aspetto, il fisico, negli 
oggetti e nell’armonia che lo reggono; il morale, 
nella vita intellettuale degli esseri che lo abitano. 
In questo doppio quadro egli trova la vita, tur¬ 
bine infinito, animando ogni atomo della materia ; 
percorrendo i cieli colla fantasia egli scorge in ogni 
astrò l’umana famiglia modificata, perfezionata, su¬ 
blimata! 

« O notte maestosa, egli esclama, come il tuo 
splendore si è aumentato ai nostri occhi dopo che 
abbiamo scorto la vita sotto la tua morte appa¬ 
rente ! Come le tue armonie sono divenute deliziose ; 
come la tua vista si è trasfigurata davanti alle no¬ 
stre anime! » 
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Questi mondi sconosciuti ove probabilmente esi¬ 
stono esseri legati misteriosamente all* immensa fa¬ 
miglia umana, debbono eccitare in noi il più vivo 
interesse, ora soprattutto che la terra giunge a 
comprendere il cataclisma che distrugge un intero 
sistema planetario. 

A. Cimino Folliero De Luna. 


SVOLGIMENTO 

D’UN PROGETTO DI LEGGE ALLA CAMERA 

per far testimoniare le donne negli atti pnbblici 

-4o+- 

Nella tornata del 1° febbraio vi fu al parlamento 
italiano una proposta di legge dell’ infaticabile e 
benemerito deputato Salvatore Morelli per fare ac¬ 
cordare alle donne la facoltà di testimoniare negli 
atti pubblici. 

Tale proposta diede occasione all’ illustre Mancini, 
Ministro di Grazia e Giustizia, di dimostrare in un 
breve e forbito discorso i sentimenti cavallere¬ 
schi e di alta giustizia da cui fu sempre animato 
per la causa delle donne. 

Siamo lieti di qui riportare parte dei due discorsi 
pronunziati alla camera. Disse il Morelli, dopo aver 
parlato dei suoi venti anni di apostolato per la causa 
femminile : 

« Se le madri di famiglia avessero i criteri ne¬ 
cessari alla buona educazione, esse vi darebbero 
dei produttori, comincierebbero a mettere nello spi¬ 
rito nascente l’orologio per bene usare del tempo, 
svilupperebbero i germi dei buoni principii nell’animo 
dei fanciulli, educherebbero questi fanciulli al lavoro 
e non all’ inerzia, e quindi ne verrebbe un elemento 
di economia e di ricchezza sociale, che non è spera¬ 
bile diversamente. 

« Si dice, facciamo danari, ristoriamo le finanze, 
equilibriamo i bilanci: ma cosa volete fare? Dei 
miracoli? Se non accrescete con l’educazione l’atti¬ 
vità al lavoro, e con l’attività al lavoro la produ¬ 
zione nel paese, e se non preparate tutto ciò nelle 
donne, nelle madri di famiglia che sono le maestre 
e le condottiero delle nuove generazioni, da chi 
vorrete che vi venga la ricchezza, la quale non può 
derivare altrimenti che dal buon uso del tempo e 
dello spazio? 

« Passando da questo argomento a quello im¬ 
portantissimo dell’istruzione, ditemi, signori, la prima 
maestra della vita non è forse la donna? Non è 
forse la donna che genera l’uomo, lo alleva e lo 
educa ? 

« Queste sono tre alte missioni che le vengono 
imposte dalla natura e si appalesano chiaramente 
a tutti. Conseguentemente è impossibile che possiate 


avere una donna adatta all’ adempimento dei doveri 
della maternità, se non le fornite l’alimento necessario 
all’intelligenza, perchè essa lo trasmetta ai figliuoli, • 
e ne faccia tesoro per la civiltà del paese. Dunque, 
senza andare più oltre, è indubitato che l’influenza 
che esercita la donna sui destini della famiglia, della 
società e dell’umanità, è infinita. Quindi io credei 
mio debito patriottico divulgare e fare accettare que¬ 
ste mie convinzioni. 

« Si è detto che volessi distrarre colla coltura la 
missione della donna dalla educazione dei figliuoli. 

« Signori, io non voglio distrarre nessuno, e re¬ 
spingo l’insinuazione che io volessi stereotipare il 
concetto bizzarro del romanziere francese facendo 
della donna l’uomo e dell’uomo la donna. 

« Si è detto, colla cultura della mente la donna 
perde la grazia. 

« Ma niente affatto, signori. La donna colla cul¬ 
tura della mente acquista grazia; una grazia senza 
cultura, per me è una grazia disgraziata. 

« Lascio stare le allusioni che si sono fatte per 
quel che può essere esercizio dei diritti che chia¬ 
merebbero l’attività della donna fuori della casa, 
per uffici pubblici e via discorrendo. Su questo, si¬ 
gnori, io non mi fermo, perchè quando posso otte¬ 
nere che la cultura della donna sia conforme alle 
esigenze dei tempi ed alle missioni che a lei sono 
affidate dalla natura, questo mi basta. Poi il corpo 
elettorale è arbitro di decidere se si debba 0 no 
avvalere delle facoltà speciali di cui può essere do¬ 
tata. Quel che io domando pure è che si cancellino 
dalle leggi del paese gli inconsulti divieti coi quali 
si priva la società di adoperare pel pubblico bene, 
in date circostanze, l’efficace attività della donna. 

« In considerazione dunque della incontestabile 
capacità ed influenza della donna nel processo della 
vita, io ho richiesto parecchie volte che a lei si 
attribuissero i diritti che si attribuiscono alla per¬ 
sonalità umana, quindi ho presentato delle leggi, 
queste leggi sono rimaste lettera morta finora. Però 
ho voluto limitare le mie proposte a questa che ho 
l’onore di svolgere, la quale credo sia opportuna 
e pratica al segno da essere presa in considerazione 
ed approvata dalla Camera. 

« Questa, 0 signori, mi è stata ispirata da un 
fatto avvenuto giorni innanzi. Nottetempo era mo¬ 
rente un disgraziato, quando si è fatto ressa ad un 
tale individuo che abitava in quella casa, perchè si 
levasse per fare da testimone in un testamento. 
Quella casa era piena di signore e di due maschi pa¬ 
renti. Ebbene, di estraneo c’era il solo notaio e 
talune vicine ; si è andato in cerca di altri testimoni i 

maschi, e non si sono trovati. La persona è morta, > 

e il testamento non si è fatto, e negli interessi di < 
quella famiglia è avvenuta una vera catastrofe. $ 

« Ecco il fatto, signori, che raccontatomi da un ^ 
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amico, mi ha mosso a sottoporre ai vostri voti il 
presente progetto di legge. 

« Io ho detto a me stesso, che era una incoerenza 
quella dei legislatori, i quali, dopo avere permesso 
che le donne facessero parte del consiglio di fami¬ 
glia, che esercitassero la patria potestà, che potes¬ 
sero affermare la verità innanzi ai tribunali crimi¬ 
nali e civili e potessero contrattare e commerciare, 
stabilirono poi che le medesime non possano atte¬ 
stare la verità dinanzi ad un notaio. Se questi in¬ 
cagli alle transazioni sociali avvengono in una ca¬ 
pitale, pensate voi nella vostra prudenza ciò che 
accadrà nei comuni rurali! È tempo quindi che si 
cancelli un divieto irragionevole, ricordo odioso di 
antica schiavitù. Un’epoca che spende miliardi per 
agevolare coi telegrafi, con le ferrovie e coi trafori 
delle montagne, i transiti, i rapporti e la conven¬ 
zioni sociali, non può permettere barriere, le quali, 
inceppando il corso degli affari, recano onta alla 
dignità della donna. 

« Queste dunque furono le ragioni, o signori, che 
mi spinsero a domandarvi la presa in considerazione 
della presente legge. 

« Io spero che 1’ onorevole guardasigilli voglia 
anch’egli aderirvi. E tanto più spero l’autorevole 
approvazione dell’ illustre mio amico Mancini, in 
quanto che lo riconosco gran cavaliere come è 
grande giureconsulto. » 

L’onorevole Mancini, Ministro di Grazia e Giu¬ 
stizia, ha risposto in tal modo alla domanda diret¬ 
tagli dal Morelli. 

« Benché io non possa spingere il sentimento di 
cavalleria, di cui mi ha gratificato il mio onorevole 
amico deputato Morelli, sino al punto di associarmi 
al suo programma in favore di una causa, che egli 
chiama dell’emancipazione della donna, e di cui si 
mostra infaticabile campione, mi è forza riconoscere 
che l’odierna sua proposta non può essere in nes¬ 
suna guisa appuntata nè di ingiustizia nè di irra¬ 
gionevolezza. 

« È un fatto che i moderni Codici civili, modellati 
sul tipo del Codice Napoleone, hanno riprodotto, la 
disposizione di quel Codice, in virtù della quale-i 
soli testimoni abili nei testamenti, ed altresì negli 
atti notarili, debbono essere maschi, e le donne 
sono dichiarate incapaci di intervenire validamente 
in codesti atti della vita civile. 

« Lo stesso Codice civile austriaco, cosi largo di 
capacità e di diritti a favore delle donne, contiene 
una disposizione somigliante. 

« Evidentemente questa è conseguenza della tra¬ 
dizionale influenza delle vecchie idee del mondo ro¬ 
mano. Tutti sanno che Giustiniano nelle sue Isti¬ 
tuzioni, seguendo i dettami di Paolo, Ulpiano e 
Papiniano, dichiarò inabili ad essere testimoni nei 
testamenti le donne, gli impuberi ed i servi : Ncque 


mulier, ncque impubes, neque servus possunt in 
numero teslium adhiberi. 

« Cosi la donna era parificata all’inesperto im¬ 
pubere ed allo schiavo che erano sotto la potestà 
altrui. 

« Disputarono gli interpreti del Romano Diritto, 
se le donne almeno potessero* validamente interve¬ 
nire come testimoni nei codicilli, ed alcuni lo affer¬ 
marono. 

« Si dubitò ancora se potesse la donna essere 
adoperata come testimone nei giudizi. E Paolo lo 
arguiva da che la legge Giulia De adulteriis dichia¬ 
rava soltanto la donna condannata per adulterio 
incapace di fare testimonianza in giudizio, laonde 
per un argomento a contrario sensu sentenziava, 
che fuori di un tal caso la donna indubitamente 
potesse testimoniare in giudizio. Ma il suo inter¬ 
vento nei testamenti era assolutamente escluso. 

« Qual era, o signori, la cagione di codesta esclu¬ 
sione ? 

« I dottori ed interpreti non mancarono di im¬ 
maginarne cause singolari e bizzarre. 

« Il Donello la ripone in ciò, che la donna non 
conosce le arti con cui si architettano i testamenti, 
prò inesperienlia sexus. Qualche altro interprete, 
meno galante dell’ onorevole mio amico Morelli, 
scrisse che le ultime volontà non debbono essere 
rivelate, e che le donne non sanno mantenere il 
segreto. 

« Ma in verità, o signori, nessuno potrà mettere 
in dubbio che quelle disposizioni erano logica con¬ 
seguenza dell’originaria natura del testamento ro¬ 
mano, e della condizione civile della donna in Roma. 

« Niuno ignora che il testamento del cittadino 
romano era uno di quegli atti solenni, che noi chiame¬ 
remmo oggi atti legislativi, ed era considerato quasi 
come una legge approvata dal Comizio popolare, 
in comitiis calatis; e perciò i testimoni figurando 
l’antica assemblea sovrana del popolo, dovevano 
essere cittadini romani, mentre le donne tali non 
erano, essendo perennemente sotto l’altrui potestà, 
ab omnibus offìciis civilibus et publicis remolce, 
e conseguentemente non potevano rappresentare la 
romana cittadinanza. 

« Ed appunto perciò nei paesi non di diritto scritto, 
ma regolati da costumanze, non mancano statuti e 
consuetudini in cui la donna si ammettesse come 
valido testimone negli atti di ultima volontà , ed il 
Merlin riferisce alcune decisioni del Consiglio di 
Fiandra fondate sulla costumanza di Liegi, la quale 
espressamente ammetteva la donna a fare da testi¬ 
mone nei testamenti. 

« Oggi è evidente, che la condizione delle cose 
è del tutto mutata, e la società moderna è essenzial¬ 
mente diversa da quella dell’antica Roma. Quindi 
non eravi ragione perchè il Codice Napoleone ri- 
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producesse dalla romana legislazione una esclusione, 
che abbiamo veduto derivarsi da un sistema di vec¬ 
chie idee, appartenenti ad uno stato sociale tanto 
diverso dal nostro. 

« Oggi il testamento non ha più niente di comune 
con un atto legislativo ; è la disposizione libera che 
fa il cittadino proprietario delle sue sostanze, nè 
v’ha bisogno se non di circondare di garanzie op¬ 
portune e sufficienti la manifestazione che egli fac¬ 
cia della sua volontà. 

« Oggi la condizione della donna non è più quella 
di una volta; specialmente noi in Italia nel nostro 
Codice civile abbiamo largheggiato con giustizia 
verso la donna, elevandola così alto da attribuirle, 
se vedova, o in caso d’incapacità del marito, tutti 
i diritti e le prerogative della patria podestà. 

« Ora la donna che si reputa dal legislatore ca¬ 
pace di esercitare diritti così importanti; la donna 
che validamente interviene in qualunque atto pri¬ 
vato ; la quale dispone del suo patrimonio ; la donna 
la quale se presta testimonianza in un giudizio pe¬ 
nale, può con la sua deposizione, dove è ammessa 
la pena capitale, mandare un accusato al pati¬ 
bolo, è strano che non possa testificare di avere 
assistito con altri testimoni e con un notaio alla 
dichiarazione di volontà di un contraente o di un 
testatore, mentre il legislatore si contenta di am¬ 
mettere come idoneo a codesto ufficio anche il più 
zotico contadino, ogni uomo il più ignorante, che 
non può mettersi certamente al pari di una donna 
colta ed educata. 

« Perciò anche io sono di avviso che le disposi¬ 
zioni oggi scritte nel nostro Codice italiano, ed an¬ 
che nella legge recente sul notariato del 25 luglio 
1875, in cui si ripete che i testimoni nei testamenti 
e negli atti pubblici debbono essere maschi, non 
hanno ragione d’essere, e sono in contraddizione 
con l’indole di questi istituti giuridici, e con la 
condizione civile che noi abbiamo fatto alla donna, 
perchè credo aver dimostrato essere una contraddi¬ 
zione attribuire alla donna diritti e prerogative 
suscettive di ben più gravi conseguenze, ed esclu¬ 
derla sotto pena di nullità dal testificare nei testa¬ 
menti e negli atti pubblici. 

« Conseguentemente, signori, premesse le oppor¬ 
tune dichiarazioni e riserve, non ho difficoltà di ade¬ 
rire alla presa in considerazione del progetto di 
legge del mio egregio amico l’onorevole Morelli, in 
cui la sincerità delle convinzioni eguaglia la virtù 
dell’antico e provato patriottismo. 

« Esamineremo poi a suo tempo se 1’ articolo 
debba rimanere formolato e concepito coinè venne 
da lui proposto, nè quindi vogliamo ora pregiudi¬ 
care questioni secondarie. Così per dimostrarmi un 
po’ più cavalleresco del mio amico Morelli, dirò non 
parermi conveniente restringere questa disposizione 


alle sole donne italiane, facendo un monopolio verso 
le sole donne nostre concittadine della sua genero¬ 
sità, o meglio della sua giustizia, quando i nostri 
Codici ammettono come testimoni tanto i cittadini 
italiani, che gli stranieri residenti in Italia, negli 
atti pubblici e nei testamenti. Ma non anticipiamo : 
tutto ciò più tardi farà oggetto di esame e di di¬ 
scussione. 

« Per ora, da parte mia, dichiaro di non op¬ 
pormi che il disegno di legge presentato dall’ ono¬ 
revole Morelli sia dalla Camera preso in conside¬ 
razione. » 

La proposta dell’onorevole Morelli è stata presa 
in considerazione dalla Camera. 


J-’AVVENTURA D'UNA pONCA > 

Byron, stando in Venezia, amava fare delle corse per \ 

mare, e poco mancò che la sua passione per questo di- ? 

vertimento non divenisse fatale a lui, non meno che a \ 

chi seco trovavasi. Ognuno ambiva l’onore di poterlo > 

accompagnare; non v’era un gondoliere in tutta Vene- < 

zia, non un sol marinaio nell’Adriatico, che non consi- S 

dorasse il lord inglese come suo confratello, e non si l 

fosse posto a qualunque rischio per servirlo. Piaceva > 

singolarmente a lord Byron l’isola di Sabbioncello, nelle i 

vicinanze di Ragusa, e vi si recava spesso in una barca s 

a quattro remi, in compagnia della contessa Guiccioli > 
e di due o tre altri amici. Egli era sempre fornito di < 

quanto occorre per iscrivere, e la contessa, che dise- ? 

gnava assai bene di paesi, aveva seco la di lei cartella. \ 

Avvi, come è noto, parecchie isolette sulla costa di > 

Dalmazia, ed essi soventi approdavano a qualcheduna ( 

di esse, per rinfrescarsi, cacciare o pescare. La Grossa > 

Minore è uno scoglio scarsamente coperto di verdura, ( 

e non più grande di mezzo miglio in lunghezza, ed al- ì 

trettanto incirca in larghezza. Una mattina per tempo < 

tutti vi discesero, ed essendovi quasi nel centro una s 

bellissima sorgente circondata da alcuni cespugli, unico ) 

riparo in tutta l’isoletta contro gli ardenti raggi del \ 

sole, risolvettero di pranzare in quel luogo. I gondo- > 

lieri, messo piede a terra, s’affaccendarono ad accendere \ 

fuochi, per cuocer del pesce; e tutta la brigata passò > 

un paio d’ore divertendosi. Quando pensarono a rim- < 

barcare, la barca, che era stata male assicurata allo > 

scoglio, crasi allontanata dalla sponda, ed essi la videro i 

in balìa dell’onda, a due buone leghe di distanza da l 

terra. Questo scoglio della Grossa Minore ò situato a ì 

venticinque miglia da Sabbioncello, e niuna delle vicine S 

isolette era abitata. i 

Lord Byron rideva al vedere le pallide faccio degli $ 

sgomentati suoi compagni ; ma realmente non era cosa s 

da ridere, avvenendo ben di rado che navi o barche si ? 

accostino a quel luogo : avevano seco fucili e munizione, s 

arnesi per pesca in quantità, ed alcune vivande : nella > 

barca però v’erano provvisioni per una settimana, e i 

queste e quella erano perdute. Inalberarono sopra una m 
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pertica uno sciallo bianco della contessa, come segnale 
di pericolo, e stendendo de’ mantelli sui cespugli for¬ 
marono una specie di tenda, non rimanendo loro altra 
alternativa che di attendere e perire di fame e di freddo, 
o d’essere salvati da qualche bastimento, che passando 
vedesse il loro segnale, o udisse i colpi di fucile, che 
di tanto in tanto sparavano. Faceva fortunatamente bel 
tempo, e la tenda essendo occupata dalla contessa, gli 
altri dormivano rannicchiati intorno a lei, a modo degli 
Arabi ne’ loro campi. Finché l’acquavite ed il vino du¬ 
rarono, si sostenne il loro coraggio; ma dopo due notti 
passate a quel modo, si posero tutti in uno stato d’al¬ 
larme, e cominciarono a pensare a fare una zattera; 
ma non rinvennero in tutta l’isola un bastone più grosso 
del pollice. Nuotare da un’ isoletta all’altra, era cosa 
impossibile, e lord Byron pure cominciava a mostrarsi 
inquieto, allorché un veneziano, chiamato per sopran¬ 
nome Ciclopo, perché non aveva che un occhio, suggerì 
un espediente, e stimolato nello stesso tempo dal pre¬ 
mio offertogli, e dall’idea del proprio pericolo, passò a 
metterlo in esecuzione. Sabbioncello era mal provve¬ 
duto d’acqua; avevano perciò portato a terra una botte 
onde riempirla alla fontana. Tanto fecero co’ loro col¬ 
telli, che giunsero a tagliarla per mezzo e farne una 
specie di canotto o di conca nel quale si pose Ciclopo, 
avendo per remi un paio di bastoni, e con inesprimi¬ 
bile contento di tutta la brigata vi si tenne benissimo 
a galla. Datagli seco un po’ d’acquavite per incorag¬ 
giarlo, egli lanciossi in alto mare in questa novella barca, 
o nello spazio d’un’ora giunse, sempre girando, ad una 
certa distanza ove, entrato in una corrente molto ra¬ 
pida, lo perderono di vista. Vedendo che la corrente 
andava verso terra, cominciò a nascere in essi la spe¬ 
ranza d’essere soccorsi, e non s’ingannarono. La mat¬ 
tina seguente prima di giorno, ritornò Ciclopo in mezzo 
alle loro grida di gioja in una barca a sei remi, con 
ampia provvisione di frutta e vino. 

Egli era stato portato nella sua conca oltre l’isola di 
Sabbioncello, non lungi da Ragusa, avendo fatto un 
viaggio di quasi cento miglia nel nuovo e strano suo 
bastimento. Lord Byron compensò generosamente Ci¬ 
clopo, e quando ritornarono a Venezia gli comperò una 
gondola, a cui Ciclopo diè nome la Conca, in memoria 
del memorabil atto, di cui egli andava a buon dritto 
superbo. 




L’ ITALIA IGIENICA 

Il chiarissimo professore d’igiene pubblica, Com- 
mendator Marino Turchi, decoro dell’ Università na- 
politana e amico provato della gioventù e del suo paese 
ch’egli ha sempre onorato con atti di filantropia e 
col forte e coltissimo ingegno, aprì Tanno scola¬ 
stico all’ Università di Napoli con un discorso inau¬ 
gurale, ove con logica magistrale confutò trionfal¬ 
mente quegli scrittori e quei pessimisti che gridano 
^ alla degererazion9 della razza latina. 


Il discorso, diviso in due parti, riuscì splendido 
per forma e per concetto e meritò la pubblica at¬ 
tenzione ed immensi elogi per la novità e l’importanza 
dell’argomento. Nella prima parte egli presenta in 
brevi parole la storia delle razze latine, e prova la 
insussistenza della pretesa degenerazione, coll’enu¬ 
merare i caratteri che la costituiscono. Nella seconda 
il chiarissimo professore tratta delle condizioni fisi¬ 
che e morali d’Italia, e del modo di migliorarle. 
Il corara. Turchi, essendo professore d’igiene, mette 
la cura speciale della salute pubblica come base di 
ogni benessere nazionale, ed è appunto su questo 
argomento, che deve interessare così d’appresso le 
madri e le spose, ch’egli invierà varii suoi articoli 
alla Cornelia, la quale si farà premura di pubbli¬ 
carli cominciando dal prossimo numero. 

Senza buoni istrumenti ogni lavoro riesce imper¬ 
fetto, cosi senza una sana educazione fisica la edu¬ 
cazione morale riuscirà sempre faticosa ed incerta, 
e le donne non potranno mai esser madri di una 
forte generazione di cittadini. 

La Redazione. 




LO ZUCCHERO 


Ecco delle notizie interessanti sullo zucchero, che to¬ 
gliamo dal Debats: 

Lo zucchero ha cominciato ad esser conosciuto in 
Europa verso il principio del secolo dodicesimo. Furono 
i compagni di Goffredo Buglione, nella prima crociata, 
che conobbero le proprietà che avea la canna a zuc¬ 
chero nell’Asia Minore, ma essi non pensarono a tra¬ 
piantarla in Europa. Deve credersi che la considerassero 
come pianta di difficile acclimatazione. 

Più tardi, verso il 1230, ne furono portate alcune in 
Sicilia, ove si giunse a coltivarle bene; indi si pianta¬ 
rono nella Spagna, nell’Andalusia e nella provincia di 
Granata, ma erano considerate come piante rare piut¬ 
tosto che utili. Non pertanto la canna a zucchero fu 
messa nel codice farmaceutico ed amministrata come 
medicamento. 

Nel Medio-evo ed anche più tardi, lo zucchero non 
si vendeva che ad once, dai farmacisti. Nel secolo se¬ 
dicesimo l’uso dello zucchero fu più generale, ma sempre 
limitato ad alcuni alimenti poco comuni. 

Intanto dal Brasile e dai possessi Francesi ed In¬ 
glesi delle Antille si esportavano sul nostro continente 
grandi quantità di zucchero. Questa importazione dal 
nuovo mondo fece credere che la canna a zucchero fosse 
originaria d’America, e che questo sale era conosciuto 
in Europa grazie alla scoperta del nuovo mondo. 

La verità è, che la canna a zucchero, originaria del¬ 
l’antico continente, fu trapiantata nell’America dopo 
essere stata coltivata nel mezzogioruo dell’ Italia e della 
Spagna, cioè nei primi anni del sedicesimo secolo. In 
America fu oggetto d’una cultura vigorosa e ben riu- 
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scita. Nel 1745 l’Europa consumava 125 milioni di chi¬ 
logrammi di zucchero coloniale. Questo arrivava grezzo 
sui mercati nostri, veniva epurato, reso bianco e messo 
in forma di pani dalle raffinerie di Amsterdam, Ham- 
bourgo e Dresda, allora celebri. Al principio del secolo 
scorso altre raffinerie furono stabilite in Francia, ma 
l’industria vi andava a rilento perchè il consumo arri¬ 
vava appena, nei primi anni del nostro secolo, ai 20 
milioni di chilogrammi. 

La scoperta dello zucchero nella barbabietola dimo¬ 
strata nel 1747, non fu messa in opera seriamente che 
nel 1796; ma il prezzo essendo troppo elevato, lo zuc¬ 
chero di barbabietola non potè sostenere la concorrenza 
collo zucchero di canna, e la fabbricazione ebbe un ri¬ 
tardo d’una dozzina d’anni. Ora si contano in Francia 
almeno 540 raffinerie, che producono più di 400 milioni 
di chilogrammi di zucchero ; poiché nel 1810 si rico¬ 
minciò la fabbricazione con le barbabietole raccolte nei 
dintorni di Parigi. — L’attuale rincaro dello zucchero 
produrrà la chiusura di molti stabilimenti, ed una pri¬ 
vazione sensibile nella classe povera della società ; poiché 
esso è diventato un condimento ed un alimento dei più 
igienici e dei più necessarii. 


Cronaca della Moda 


A richiesta di moltissime nostre associate ci siamo 
decisi di pubblicare ogni mese una corrispondenza, scritta 
in Parigi per la Cornelia, la quale tratterà delle mode 
e delle ultime novità che si preparano nella brillante 
capitale francese, in genere di toelette. Appartenendo 
la massima parte delle nostre lettrici alla classe più 
elegante della società, lo studio di vestire con gusto 
diventa per esse un bisogno ed un dovere di convenienza, 
sotto questo aspetto una corrispondenza sulle mode può 
trovare posto anche in un giornale serio come la Cor¬ 
nelia. Ciò premesso diamo posto alla nostra corrispon¬ 
dente. La. Redazione. 


Parigi, 13 febbraio 1877. 



Comincia già a prendere il suo volo questa stagione 
mista durante la quale tutte le signore, simili ad ape 
previdenti, pensano a far compra di oggetti utili e ne¬ 
cessarii ai bisogni della famiglia. La moda non ha an¬ 
cora mostrato 1’ abbozzo dei suoi futuri misteriosi ca¬ 
pricci, questi fanno posto per ora al comfortable in cui 
gl’ Inglesi reclamano a torto il primato. Non siamo an¬ 
cora in primavera, direte, è vero, ma non siamo quasi 
più in inverno. E ciò si vede dalla quantità di negozi 
che mettono in mostra gli oggetti più seducenti e più 
in armonia coi bisogni della stagione. Da cronista fedele 
vi darò il resultato delle impressioni ricevute da questa 
ispezione. Si entra in uno di questi immensi bazars ove 
siete colpita da meraviglia! mille oggetti si presentano 
ai nostri sguardi suscitando in noi mille bisogni di cui 
prima non supponevate nemmeno l’esistenza, fanno l’ef¬ 
fetto di tante tratte tirate sulla nostra borsa particolare. 
Credete esser vestita all’ ultima moda, indossare l’ul¬ 


tima forma voluta da questa Dea capricciosa? invece vi 
accorgete con gran meraviglia di essere in una toeletta 
incompleta, disarmonica, non finita, quasi un Èva nel 
paradiso terrestre con quel vestito di foglie che sapete. 

Infatti, quale oggetto più atto a svegliare il desiderio 
di quei deliziosi fazzoletti di battista, ricamati, ornati, 
filigranati, e tanto fini che si nasconderebbero nel gu¬ 
scio d’ una noce ; aerei, miti di fazzoletti ! 

E quelle adorabili Parures Giralda adorne d’ un fine 
ed elegante ricamo? e quelle Parures orientales con 
le iniziali in ricamo ; e poi le camicie per notte, guar¬ 
nite di jabot o d’ un intreccio di piegoline dette a co- 
quille, d’una grazia incomparabile ? Bellissime quelle 
Guipures e quelle mantiglie in tulle di Spagna, e quei 
fiumi di trine e di veli, da far divenire entusiaste le 
più fredde Almée di Granata o di Guadalitéf 

Niente è scordato in questa deliziosa mostra, ove è 
sapientemente unito 1’ utile al dolce, secondo il precetto 
di Orazio, Utile-dulci. Per le madri di famiglia più an¬ 
siose del primo vi sono delle tele, dei servigi dama¬ 
scati, delle sottane già cucite di forma bellissima, delle 
vere ecatombe di biancheria, dei corredi completi, ove 
felice come la farfalla che trova un nido, il capriccio 
più incontentabile troverà da contentarsi. 

Ma andiamo avanti. Si direbbe una vera fiera, ove 
Grèvin avrebbe potuto trovare argomenti pei suoi di¬ 
segni così originali. Figuratevi una veste da ballo, poi¬ 
ché siamo nella grande stagione delle contraddanze, 
una veste in seta color rosa coperta di petali in varii 
colori. Dalla loro cima si riversa una piccola goccia di 
brina iridata. In questo fogliame simile a cespugli, si 
vedono dei riflessi uguali ai raggi d’ uno splendido tra¬ 
monto. Un galon étincelle oro e argento, fa capo in¬ 
torno alla gonna ad un plissé d’ una ricchezza ed am¬ 
piezza classica. Il corpo è d’ uno stile grazioso, leggiero, 
discreto, notate la parola, e tanto docile alle inflessioni 
della persona che cinge senza deprimere, che lascia ai 
contorni del busto tutta la eleganza, la grazia e la finezza 
della statuaria. 

In riassunto, in tutti questi oggetti vi è un profumo 
di distinzione che non si potrebbe trovare altrove. E 
ciò che dà loro una freschezza veramente primaverile 
gli è che escono dai Grands magasins du Printemps , 
i quali formano autorità in fatto di moda. L. 


CONCERTI E TEATRI 

Una vera festa d'arte fu in Roma la rappresenta¬ 
zione della Dora, ultimo lavoro di Sardou, dato al 
Valle dalla Compagnia Morelli quasi contempora¬ 
neamente alla prima rappresentazione di Parigi. 
Abbiamo sentito con soddisfazione quanto il bene¬ 
merito direttore Morelli e la sua ottima Compa¬ 
gnia hanno fatto per dare alla capitale d’Italia 
uno spettacolo nuovo, sfarzosamente messo in scena, 
e rappresentato con un assieme ed un’amore che 
hanno molto contribuito all’ immenso successo che 
ottiene il lavoro. Pochi vedono nel Morelli altro che 
un artista di primissimo ordine, un’ intelligenza acuta, 
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un giudice giustissimo dell’ arte ; ma chi lo conosce 
da vicino sa i nobili sforzi eh’ egli fa per tenere 
in onore la professione che esercita con tanto de¬ 
coro, ed i sacrifizi che questa gli costa. Il diritto 
di rappresentare, appena composta, la commedia 
Dora dell’illustre drammaturgo francese costò al 
Morelli, cinque mila franchi in oro, più 500 per la 
traduzione fatta a Parigi che la Compagnia riceveva 
atto per atto, talché 1’ ultimo arrivò solo 4 giorni 
prima della rappresentazione. È da immaginarsi la fa¬ 
tica di mettere in iscena cosi rapidamente un la¬ 
voro che dura la bagattella di cinque ore ! E durante 
queste ore il pubblico è sospeso, come incantato al 
suo posto, e ne sorge tratto tratto per dare in grida 
ed applausi entusiastici, per coprire di evviva gli 
attori, la Tessero che ha fatto fanatismo, il Biagi, la 
Casalini, Vitaliani e tutti che gareggiarono di zelo 
ed abilità. Che dirvi della Dora ? Essa è forse il mi¬ 
glior lavoro del miglior drammaturgo che vanti la 
Francia. Essa svolge con una conoscenza teatrale 
che non ha pari, tutti gli affetti più commoventi, e 
li annoda e li pinge in modo che il pubblico è tra¬ 
sportato all’ entusiasmo, sopratutto quando una 
donna come l’Adelaide Tessero rappresenta Dora, 
e ti fa piangere e fremere, e ti trascina con essa 
in tutte le sensazioni d’ira, di affetto, di gioia o di 
disperazione che pinge così al naturale. La Tessero 
fu sublime, e il pubblico ne fu elettrizzato. Al Valle 
la piena non fu mai sminuita, durante tutte le re¬ 
pliche della nuova commedia, undici cioè, e ugual 
piena per la serata di benefizio della Tessero la 
quale fu colmata di fiori e di regali. La nostra 
R. Principessa Margherita ha fatto dono d’un ma¬ 
gnifico braccialetto d’oro di stile etrusco, alla illu¬ 
stre artista. Le nostre cordiali congratulazioni per 
un successo tanto meritato. 

Le opere dell’ ingegno umano appartengono alla 
società; evitiamo il municipalismo. È certo che un 
lavoro italiano di merito sarà salutato da noi con 
doppio entusiasmo, ma è basso e puerile il non am¬ 
mirare le opere del talento, perchè prodotte da stra¬ 
nieri. 

La Compagnia Lollio ha ottenuto a Trieste un 
altro gran successo, narrano i giornali triestini ed 
il Fanfulla, con un lavoro del sig. Antonio Caccia, 
il Cesare Borgia, tragedia in versi, già rappresen¬ 
tata dal nostro Salvini a Napoli. Tutti i giornali 
sono concordi a constatare il trionfo riportato dal- 
1’ autore al quale venne offerto dopo la quarta re¬ 
plica una corona d’ alloro con la dedica da Trieste 
plaudente. Conosciamo il signor Caccia come let¬ 
terato e sopratutto come pensatore e filosofo. Sap¬ 
piamo che in esso le virtù del cuore, come le 
doti e le risorse dell’ingegno sono tali che bastano a 
riempirgli la vita, e ad appagare i bisogni più ele¬ 
vati dell’esistenza, ed è forse perciò che schivo degli 
applausi della società, egli non cura di far pubbliche 
le svariatissime produzioni filosofiche, letterarie e 
drammatiche da esso scritte. 

Ci auguriamo però, per vantaggio dell’arte, che l’e¬ 
gregio autore porti il tributo del suo forte ingegno al 
gran lavoro di civiltà, cui tutti dovremmo con¬ 
tribuire. 

Al Pagliano di Firenze la signora G. Pezzana ha 
dato la Messalina con molto successo. 

Al Manzoni di Milano ebbe esito felice, il Dio 
milione del barone De Renzis. Il secondo e terzo 


atto sopratutto, vestiti della forma elegante che il 
De Renzis è solito di dare ai suoi scritti, riscossero 
vivi applausi e valsero chiamate al proscenio al- 
l’autore ed agli artisti, la Marini, il Bezeghi, il 
Pasta, Bassi e Bellotti-Bon. 

Al Niccolini di Firenze ebbe brillante resultato 
una commedia del valente scrittore commendatore 
D. Chiaves, intitolata: L'avvocato Palma nell'im¬ 
barazzo. Il Chiaves è noto non solo come avvo¬ 
cato assai distinto, ma anche come poeta e prosa- 
tare leggiadro. 

L’Imperatrice d’Austria ha regalato un magnifico 
braccialetto alla celebre cantante Nilson assieme al 
titolo di cantante di Corte. 

Ci scrivono da Lisbona che l’Aldighieri vi fa 
fanatismo assieme alla Fricci. I giornali della capi¬ 
tale del Portogallo riboccano di elogi per la voce, il 
metodo, la figura e l’alto sentimento artistico del 
celebre baritono. 

Al Pagliano la Pezzana ha rappresentato la Cleo¬ 
patra, riduzione dall’ inglese. Successo grande per 
l’artista, mediocre molto pel lavoro. 


NOTIZIE E COSE VARIE 


Dopo T invenzione delle macchine da cucire, ci giunge 
dall’America una macchina per far calze, cosicché pre¬ 
sto anche questo meschino modo di guadagno di alcune 
povere donne verrà soppresso. È un ordigno semplice 
ed ingegnoso, il quale mediante 84 uncini e delle ruote 
speciali che mettono in movimento un anello che li 
porta, fa una calza in mezz’ora di tempo. Il punto ò 
precisamente lo stesso che quello delle calze ordinarie 
a mano; la forma della gamba, del calcagno e del piede 
si ottengono regolando la tensione del filo ed il numero 
del contrappesi che si attaccano alla calza, per darle 
maggiore o minore elasticità, ed accorciare o allungare 
il punto. Crediamo far cosa grata alle nostre lettrici 
parlando loro di questo nuovo prodotto dell’industria 
americana. 

— Gli armatori di barche coralline di Torre del Greco, 
presso Napoli, tentano un esperimento, il cui successo 
sarebbe uu giusto compenso alla loro abilità ed audacia. 
Essi preparano per la prossima primavera sei barche 
per la pesca dei coralli, di proporzioni assai superiori 
alle attuali, e le invieranno in quel tratto dell’Atlantico 
posto tra le isole Berraude e la Nuova Scozia, ove mesi 
sono fu scoperto un banco ricchissimo di corallo. A tutti 
è nota la destrezza ed il coraggio dei pescatori napo¬ 
litani, i soli, pare, che possono affrontare e superare le 
fatiche ed i pericoli di quelle pesche nei mari lontani. 

— Vi sono molti indizi di una primavera assai pre¬ 
coce, soprattutto nel mezzogiorno della Francia. Ci scri¬ 
vono che a Marsiglia sono in fiore i mandorli, i peschi, 
i meli ed i piselli. Purché freddi improvvisi non arre¬ 
stino così rigogliosa vegetazione nell’amabile Provence; 
invece nel Nord della Francia, nel Belgio come in In¬ 
ghilterra vi sono state terribili bufere e vittime nume¬ 
rose. A Londra una tromba d’acqua distrussi una fab¬ 
brica importante, seppellendo nelle sue ruine sessanta 
uomini. Ad Anversa l’Escault ha fatto irruzione nella 
città e vi giunse per le vie all’altezza di due metri. 
Ad Ostenda, a Caen, a Calais rovine spaventevoli. Que¬ 
ste città così fiorenti, sono nella costernazione ; molte 
vittime e danni immensi. 


Pietro Paganelli, Gerente responsabile . 
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Notizie e cose varie. 


LA MARCHESA BRIGIDA FAVA TANARI 

Brigida marchesa Tanarì non ò più !.... Il Compito 
doloroso di annunziarlo alle lettrici della Cornelia , 
spetta a me che fui beata della sua amicizia vivi¬ 
ficante, ed ebbi largo campo di conoscere e di stu¬ 
diare questa donna che in tanti svariati aspetti fu 
tipo mirabile di cittadina, di madre e di amica. Non 
ò questo uno dei soliti elogi che si dettano allo schiu¬ 
dersi d’una tomba; poiché la morte poetizza e men¬ 
tre cela le pecche amplifica i meriti. Non è l’atto 
doveroso di rendere un ultimo tributo d’affetto e 
d’onoranza all’ amica irremissibilmente perduta, alla 
fondatrice e collaboratrice di questa Rivista; no, ò 
meglio di ciò. Impongo silenzio all’impeto del mio 
affetto che di essa vorrebbe parlare come di cosa 
santa,} scordo la dolce intimità che ci strinse per 
anni, e qui, asciugate le lacrime parlo di questa illu¬ 
stre defunta come semplice biografa, onde proporla 
a modello a tutte le donne italiane. La vita di Bri¬ 
gida Fava Tanarì ò un esempio di patriottismo, 
di devozione coniugale, di amor materno, di carità 
ben intesa, di tenera amicizia, di infaticabile ope¬ 
rosità. La sua persona fu un compendio di grazia 
e di talenti. Talenti e grazia che non l’abbandona¬ 
rono mai, neanche negli ultimi giorni della sua esi¬ 
stenza. Chi conobbe a Bologna molti anni addietro, 
questa elegantissima e poetica donna nei suoi sa- 


- te¬ 


loni ove riuniva il fiore dei cittadini, e dove infiam¬ 
mava per la causa della patria ogni cuore con la 
fervida parola, coi sensi magnanimi, coi sacrifizii pe¬ 
cuniarii, la rammenta al.certo come l’incarnazione 
di una soave fantasia di poeta. E chi la rivide dopo, 
quando compita la unità d’Italia, dava all’arte e all’il¬ 
lustrazione della storia patria la pienezza dell’ingegno 
e il lavoro indefesso dei suoi giorni, non potè trovarla 
cambiata di molto. Potrei dire di essa come fu già detto 
d’una celebre beltà francese : le grazie si nascondevano 
fra le rughe del suo labbro sempre pronto al sor¬ 
riso benevolo ed arguto. Era vecchia, ma chi se ne 
accorgeva? Sempre elegante nelle vesti e negli atti, 
coi suoi grandi occhi espressivi, prendeva parte a 
tutte le questioni umanitarie, e col fuoco delle sue 
parole sosteneva ed animava le conversazioni; sem¬ 
pre la prima per la vivacità delle idee, per la di¬ 
stinzione dei modi, per la elevatezza dei principii. 

E colpita da perdite dolorosissime di famiglia, 
trovava coraggio per consolare tutti intorno a 
se, e poi consolava sè stessa col lavoro inde¬ 
fesso, colle belle opere del suo pennello, che ado- 
prava mirabilmente, con gli scritti educativi, con 
mille svariatissimi lavori d’ago, dall’orlo modesto 
al più smagliante ricamo in perle ed in seta. Benché 
gran dama per posizione per natali e per modi eletti, 
essa era cogli inferiori e coi bimbi d’una grazia e 
d’ una amorevolezza senza pari. Artista di cuore e 
di fantasia, il bello la colpiva sempre; onorava 
l’ingegno e la virtù anche coperti da rozza veste ; 
ed a questi principii educò i suoi egregi figli. 

La marchesa Brigida Tanari nacque il giorno 8 otto¬ 
bre dell’ anno 1802 dal conte Niccolò Fava-Ghisilieri 
e della marchesa Gaetana Marescotti. Essa perdè al- 
l’età di otto anni la madre, donna di severa virtù 
e assai diligentemente educata. Orbata della geni¬ 
trice, la piccola Brigida rimase per qualche tempo 
abbandonata ai suoi buoni istinti, ma avanzandosi 
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negli anni, il padre stesso ne imprese la educazione 
facendosi assistere da professori; cosi essa imparò 
musica e disegno, in cui poi divenne valentissima. 
Col crescer degli anni sviluppò la fanciulla non co¬ 
mune avvenenza; alta e snella la persona, elegante 
e nobile il portamento, i lineamenti squisitamente 
fini, gli occhi bruni ed espressivi, e singolar¬ 
mente belli il piede e la mano. Nel 1818 andò sposa 
al marchese Giuseppe Tanari di famiglia senatoria 
bolognese, uomo avvenente e degno sotto ogni rap¬ 
porto della incantevole fanciulla. Da questa unione 
nacquero quattro figli, due dei quali morirono in 
età tenerissima. Al suo primogenito Luigi, volle dare 
essa stessa la prima istruzione e per far ciò si diede 
a studiare con maggior profondità le lingue, il canto 
e la pittura e potè insegnarli al figliuolo che educò 
fino al 15° anno. 

Una lunga malattia dello sposo, che essa as¬ 
sistette con la più tenera sollecitudine, la obbligò di 
buon’ora a prendere in mano la direzione completa 
della famiglia, mentre si occupava della educazione 
della sua ultima figlia Augusta, fanciulla che ri¬ 
traeva dalla madre la venustà delle forme e le in¬ 
time virtù dell’ animo gentile ; questa divenne più 
tardi moglie al conte Giovanni Malvezzi. 

Ma gli affetti domestici non tolsero nulla all’entu¬ 
siasmo della cittadina, alla operosità della filantropa. 
L’amore ardente che la Tanari nutriva pel suo paese 
si rivelò con opere e sacrifizi d’ogni genere. Larga del 
suo quanto poteva, e più forse che non poteva, fu 
la prima a iniziare in Bologna gli asili d’infanzia; 
i rigori del governo e la prostrazione morale dei 
cittadini, non permisero sul principio che quella isti¬ 
tuzione attecchisse, ma il tentativo non riuscì vano. 
Ogni iniziativa utile o umanitaria la trovò pronta e 
intelligente ausiliare; generosa fino alla prodigalità 
per ogni nobile causa, quando non potè dar più del 
suo, offerse i suoi lavori, fece lotterie pei poveri, per 
gli emigranti ; insegnò a giovani ed a fanciulle l’arte 
del miniare in cui era divenuta abilissima, e così 
diè loro modo di onesto guadagno. 

I primi moti di libertà nel 1831 la fecero palpitare 
d’entusiasmo ; non seppe celare le sue ardenti sim¬ 
patie per la libertà della patria, e quasi si compro¬ 
mise colla polizia di quei tempi ; ma quando nel 1848 
l’Italia si mosse minacciosa contro l’Austriaco, essa of¬ 
frì alla patria con animo invitto il suo unico figliuolo. 
Egli si arruolò volontario nell’ esercito piemontese, 
ed essa comprimendo l’ansia per la vita dell’ ama¬ 
tissimo figlio, si occupò a dipingere le bandiere della 
guardia civica e mobile del paese, le quali, tolte poi 
dagli Austriaci dopo le perdite del 49, furono por¬ 
tate, trofeo di guerra, in Verona. 

Accasati i figli e rimasta vedova, ebbe per alcuni 
anni salute cagionevole per dolori reumatici, ed in 
quel tempo non potendo pel braccio sofferente mi¬ 


niare, si diede a comporre e stampò un romanzo in¬ 
timo tutto affetto e semplicità, La povera Lisa, cui 
non volle apporre il suo nome, e un libro di pre¬ 
ghiere che dedicò ai nipoti più prossimi. L’ operosità 
della sua esistenza avea del prodigio. Nel 1859 fece 
un appello alle donne dell’Emilia per offrire al Re 
Vittorio Emanuele, un ricco ed artistico guarnimento 
completo da cavallo, di cui essa stessa compose il 
disegno e diresse il lavoro. 

Trovandosi col figlio, che era prefetto a Pe¬ 
rugia, per appagare il continuo bisogno di ope¬ 
rare che la dominava, si mise a' raccogliere ogni 
maniera di stemmi e sigilli italiani di tutte le epo¬ 
che, offerendo quella interessante città, largo campo 
di studii ai cultori delle patrie antichità. Questa 
raccolta svegliò in essa un disegno vastissimo, figlio 
del culto eh’ essa professò sempre alla patria e 
all’arte; voleva riunire tutti gli stemmi e i si¬ 
gilli delle provincie italiane, illustrandoli col pen¬ 
nello e tessendone la storia colla penna. Lavoro 
immenso ! ma dovette accontentarsi di limitarlo 
alla provincia di Siena, come una delle più ricche 
d’Italia, accompagnandolo con un Albo su perga¬ 
mena miniato e dorato con tanto magistero d’arte 
che destò l’ammirazione e la lode .degli artisti e 
dei professori più dotti. Noi parlammo altra volta 
di questo bellissimo e importante lavoro della storia 
di Siena, scritto e miniato con più di 60 tavole ; 
esso occupò tutti gli ultimi anni della di lei esi¬ 
stenza e ne era già cominciata la stampa,’ desi¬ 
derata da autorevoli amici più che dalla modesta 
autrice, quando la invida morte le tolse 'di vedere 
l’opera sua giudicata dal pubblico, e di cogliere, 
nella coscienza di aver lavorato pel decoro della 
patria e dell’arte, il più dolce compenso alle sue 
instancabili fatiche. 

L’importanza dell’ opera e il modo con cui fu 
eseguita è tale da renderne orgogliose le donne. E 
non solamente in miniatura sull’avolio e sulla per¬ 
gamena, ma dipinse altresì la figura ad olio, all’ ac¬ 
quarello, e si provò nell’incisione all’acqua forte. 
Modellò pure pregevoli statuette in creta nei rari 
momenti di riposo. Essa dormiva pochissimo, si sve¬ 
gliava a metà notte e passava due o tre ore a 
scrivere o a leggere. Malgrado la quantità di lavori 
fatti per la famiglia, per gli amici, pei poveri, le re¬ 
stava sempre tempo da consacrare ai doveri della 
società. Avea molte conoscenze e le coltivava anche 
per corrispondenza. E quasi non bastasse, malgrado 
1’ età avanzata e le tante occupazioni, non rifiutò 
dal Ministro Correnti l’ufficio di ispezionare le scuole ; 
nè ci voleva meno del grande interesse che portava 
alla causa dell’istruzione e soprattutto della educa¬ 
zione della donna, per durarvi con tanto zelo come 
fece, sino all’avvenimento del nuovo Ministro Scia- 
loia. Nei suoi scritti educativi, di cui varii pubblicati 
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che esista d’importante nel mondo fuori della va¬ 
niti e dell’amore. La vanità e l’amore, i due po¬ 
tentissimi nemici della donna, i due grandi ostacoli 
alla sua emancipazione morale. Gli scienziati ci di¬ 
cono che se la donna povera viene trascinata al 
delitto, ne è causa la sua debolezza fisica e intel¬ 
lettuale, perocché non potendo bene alimentarsi non 
può che imperfettamente sviluppare il cervello, e i 
nervi indeboliti la rendono sensibile ad ogni minima 
impressione contro la quale non ha la forza di com¬ 
battere. La miseria per lo meno è causa predispo¬ 
nente, la principale si trova nell* organismo della 
donna che in tutte le classi sociali troviamo biso¬ 
gnosa d’amare e di essere amata, sempre disposta 
ad una esaltazione potente della fantasia. 

Questa disposizione la troviamo minore nelle bam¬ 
bine di tenera età e mano mano la osserviamo in¬ 
grandire col crescere degli anni fino alla giovinezza, 
e da questo tempo la vediamo decrescere fino alla 
vecchiaia. 

Le tendenze al delitto si sviluppano più presto 
nell’ uomo che nella donna. In Italia si è notato che 
le donne condannate dai tribunali sono rispetto agli 
uomini, nella proporzione di 11 per 100, e le con¬ 
dannate dalle Assise nella proporzione del 5 per 100. 
Dalle statistiche francesi rileviamo che i 1462 ac¬ 
cusati tradotti alla Corte d’Assise si dividono in 
6185 uomini e 1277 donne. Queste ultime sono un 
sesto circa del numero totale. Ciò dimostra che la 
tendenza al delitto nella donna non si manifesta 
prima dello sviluppo del sentimento, mentre accade 
diversamente nell’ uomo. 

In genere un fanciullo e una fanciulla fino ai 
dieci anni provano gli stessi bisogni, partecipano 
dello stesso ardore pei giuochi infantili, hanno l’egual 
mollezza di tessuti, 1’ eguale flessibilità di membra, la 
stessa andatura, lo stesso metallo di voce; ma se li 
osserviamo attentamente troviamo il maschio più 
vivo, più clamoroso, più inchinevole alla distrazione 
più risoluto, più fermo nei suoi voleri, la femmina 
invece più dolce, più timida, più vanarella. II primo 
cammina con più sicurezza, volge gli occhi con ar¬ 
dore, si trova entusiasmato nell’imitare l’andatura 
soldatesca e nel battere il tamburo, la seconda si 
diverte placidamente con la bambola e in luogo dei 
soldati vuole imitare le signore eleganti, il suo pen¬ 
siero non si fissa nel divenire esperta lavoratrice e 
utile cittadina, ma nel possesso della bellezza e di 
futili ornamenti. Di due fanciulle educate male, la 
povera trasformerà in vizio gl’innocenti desiderii 
dell’infanzia, e la ricca che li avrà raggiunti e sor¬ 
passati, li trasformerà in tristezza, in male fisico, in 
ismodato desiderio di dominare i cuori con l’oro e 
coi vezzi. Tarpeia per la vanità degli ornamenti 
tradisce la patria e perde la vita, e Cleopatra che 
pone tutto il suo ingegno nel ridurre gli uomini 


suoi schiavi, quando ha perduto la potenza della sua 
bellezza preferisce la morte. 

Tutto congiura perchè la bambina sviluppi la fa¬ 
coltà dell’ immaginazione a detrimento delle altre. 
Appena sa camminare si loda in lei l’andatura snella, 
le s’insegnano i modi eleganti, le si lascia intrave¬ 
dere in ogni atto, in ogni parola che se l’uomo 
serba per sè il dominio della forza e della gloria, 
a lei resta quello della bellezza e della grazia. Se 
lo scienziato potesse vedere il graduale sviluppo del 
cervello tanto dell’ uomo che della donna, all’ età di 
due anni, quando la ragione incomincia a manife¬ 
starsi, egli forse saprebbe dirci che il sentimento e 
la ragione in questi due esseri si sviluppano fin dal- 
l’infanzia in proporzioni inverse. E cosi mentre 
l’uomo vien trascinato al delitto per un bisogno 
prepotente di piaceri materiali, la donna cade in 
fallo per un vivo bisogno di piaceri morali, per un 
falso concetto della vita che in realtà non trovan¬ 
dosi corrispondente al pensiero, le disvia ancor più 
le facoltà dal vero. 

Oltre che talune ereditano dai loro genitori pre¬ 
disposizioni morbose, ed una speciale tendenza a de¬ 
linquere. Le buone qualità si tramandono ai figli 
come le cattive! e spesse volte le malattie tanto 
morali che fisiche possono condurre al delitto, ed ò 
solo 1’ educazione che può correggere arrestando il 
colpevole nei suoi perversi propositi. Le donne sono 
soggette alle malattie assai più degli uomini, ma per 
la loro natura mite commettono assai meno delitti, 
è chiaro che curando la loro educazione fisica e in¬ 
tellettuale, questi delitti verrebbero scomparendo, e 
la metà del genere umano che è stata finora la più 
debole potrebbe avanzare più rapida dell’ altra nella 
perfezione vagheggiata dalla società. Furono costi¬ 
tuiti molti patronati per aiutare la donna caduta, 
ma dal momento che i delitti piuttosto che dimi¬ 
nuire sono aumentati, vuol dire che la causa esiste 
ancora nel germe, e questa causa deve il suo in¬ 
grandimento alla maniera con cui si cerca di to¬ 
glierla; le donne cadute rarissimamente ritornano 
oneste, perchè le punizioni che ricevono servono 
a. sconvolgere maggiormente più che ad ordinare le 
loro facoltà. Non potendosi negare che il senti¬ 
mento ha una parte principale nel delitto che hanno 
commesso, l’espiazione piuttosto che urtare la sen¬ 
sitività dovrebbe essere mezzo di riabilitazione mo¬ 
rale. Non si può pensare senza ribrezzo alle torture 
morali e fisiche che le donne hanno dovuto soffrire 
nelle carceri in cui venivano racchiusi i rei e le ree 
senza distinzione, appena mezzo secolo indietro. La 
storia ci racconta che quelle di Roma erano orri¬ 
bili. Vuoisi che la prima prigione sia stata ordinata 
da Anco Marzio e costruita sovra il fóro. Secondo 
Eutrossio invece il primo carcere romano fu co¬ 
strutto da Tarquinio il Superbo, e Giovenale asse- 
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risce essere stata a Roma quella sola prigione sino 
alla battaglia d’Azio. Sotto l’Impero crebbero senza 
numero: Cicerone e Sallustio ce ne fanno traspa¬ 
rire orride dipinture ! La pena a quei tempi veniva 
considerata come una vendetta, basti a convincer* 
sene ricordare la Torre della Fame in Pisa, le Zille 
di Ezelino, dove le condannate legavansi stretta- 
mente ai morti, i Forni di Monza, il Castel San¬ 
t’Angelo di Roma, il Bargello di Firenze, S. Leo 
Fenestrelle, Spietzberg e i Sotterranei del Castello 
di Ferrara e di Milano, i Fondi di Volterra, i Pozzi 
e i Piombi di Venezia. E le donne deboli e senza 
forza di volontà vi morivano pazze. Racchiuse in 
quegli antri, senza luce, senz’aria, attaccate ad un 
morto non avevano tempo di maledire la loro colpa 
e il feroce punitore, perchè la ragione le abbando¬ 
nava. Se poi talune erano belle e giovani venivano 
in campo i diritti infami per i quali il clero e la 
nobiltà potevano fare di loro qualunque strazio. 
Quelle che erano forti da resistere a tante torture, 
qual uso avranno poi fatto della loro libertà? qual 
giudizio si saranno formato della giustizia? 

Passarono molti anni prima che si pensasse alle 
carcerate; i Cristiani furono i primi a costituirsi in 
confraternite per dar loro conforto, e quando, dopo 
l’aureo libro del Beccaria, il cuore di una donna, 
Maria Teresa d’Austria, si scosse e modificò le case 
di pena, si era ben lontani ancora dal pensare ad 
una riabilitazione morale. La prima ad effettuare 
questa nobile idea fu anch’essa una donna, la si¬ 
gnora Barolo-Colbert che diedesi tutta all’educa¬ 
zione delle carcerate. Questa grande filantropa pas¬ 
sando un di sotto le finestre delle carceri senatorie 
di Torino udì sconce e ributtanti parole che le 
piombarono sul cuore. Chiede ella affannosa donde 
venivano e chi le pronunciava, e saputolo si senti ac¬ 
cesa di una inesprimibile carità, divenne visitatrice 
indefessa delle prigioni e fu tale il suo zelo che 
volle farsi rinchiudere nelle celle con le detenute. 
In principio venne corrisposta coi motteggi, ma poi 
ottenne tali felici risultati da compensarla larga¬ 
mente delle sue cure generose. 

Educare la donna caduta è azione eminentemente 
benefica e patriottica, ma non sempre l’educazione 
8’impartisce nelle carceri, non sempre, se impar¬ 
tita, riesce efficace, quando la prostrazione delle 
forze fisiche e la gravità del male morale raggiun¬ 
gono il massimo grado nelle povere detenute. È ne¬ 
cessario che la pena sia adattata all’ organismo fem¬ 
minile e sia espiazione e scuola ad un tempo. Non 
fere distinzione fra l’uomo e la donna delinquente 
che commettono uno stesso fello vai come non cu¬ 
rarsi della vita morale e materiale di migliaia di es¬ 
seri che possono pure portare la loro pietra all’ edi¬ 
lìzio sociale. È necessario dare un impulso nuovo 
all’ educazione femminile e questo nuovo impulso 


consiste nell’ educare l’organismo della donna per 
modo che acquisti forza e robustezza. 

L’uomo e la donna sono esseri, ripetiamo, assai 
diversi fra loro, anche per le facoltà intellettuali; 
queste facoltà non si possono confrontare perchè 
ciascuna ha i suoi pregi riguardata nell’individuo 
che la possiede, nè si possono condurre senza sforzo 
a produrre i medesimi effetti; ma è certo peraltro 
che tutti indistintamente hanno bisogno di forza, di 
robustezza, di ben essere fisico per raggiungere un 
completo sviluppo. Non si può credere emancipa¬ 
zione femminile l’eguaglianza della donna coll’ uomo 
nelle pene, nè si può condannare un sesso all* ina¬ 
zione senza commettere una grave ingiustizia. 

Finora la donna è stata educata pel morale, po¬ 
chissimo pel fisico benessere; e finché prevarrà que¬ 
sta opinione non si otterrà mai la riabilitazione com¬ 
pleta del sesso femminile. Studiare la donna come 
individuo a parte e da questi studii dedurre i mezzi 
più atti allo sviluppo delle sue facoltà, è cosa che 
deve interessare sommamente non solo le donne 
tutte; ma gli economisti che nel risolvere una que¬ 
stione di tanta importanza troveranno di avere pure 
risolto uno dei più difficili problemi sociali. 

Assiridb Conti. 




UN CASO DI DIVORZIO 


BàWIndépendence Belge e dalla Liberté di Pa¬ 
rigi traduciamo il seguente interessante processo 
che si svolge a Parigi. 

« La’quistione del divorzio è all’ordine del {porno 
innanzi ai Tribunali e alla Camera dei Deputati; 
essa eccita vivo interesse sopratutto in certe donne 
che non possono sottomettersi alla posizione poco 
morale, che è il resultato della separazione di corpo. 
Non è ancora dimenticato il rumore suscitato dal¬ 
l’affare Bauffremont; ora quello su cui si è pro¬ 
nunziata la l a Camera del Tribunale civile di Parigi, 
benché non concerna nomi illustri, .pure offre molte 
difficoltà e sveglia non poca curiosità. 

« Il signor Vidal, negoziante di nouveautés a 
Parigi, sposò nel settembre 1855 M“* Estolle Vankra- 
nemburgh, che gii portò 50,000 franchi di dote, e 
il di cui padre doveva lasciarle, dopo morto, una 
rendita di 60,000 franchi. L’avvocato del marito, 
il signor Decari dice che la signora Vidal era gra¬ 
ziosa, leggiera e civettine, mentre il Vidal era un 
uomo semplice, ingenuo e senza alcuna energia, 
onde la moglie esercitò subito nella famiglia un 
impero dispotico, e fece forti spese prendendo a 
piene mani nella cassa del marito. In conseguenza 
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il signor Vidal fu obbligato a deporre il suo bi¬ 
lancio e ottenne un concordato. Un amico della 
moglie gli offri delle lettere di raccomandazioni se 
voleva andare ad Haiti per rimettere la sua fortuna. 
Vidal vi andò e ritornò in Francia senza aver fatto 
nulla, indi ripartì di nuovo sperando poter essere più 
fortunato. Infine dopo un terzo tentativo, ugual¬ 
mente infruttuoso, il Vidal tornò in Francia nel 1865. 
Andò da sua moglie e vi fu tra di loro una scena 
violenta, in seguito di cui il Tribunale condannò il 
marito, con sentenza del 21 novembre 1867, a quin¬ 
dici giorni di carcere per aver battuto sua moglie. 
Questa intanto domandò ed ottenne separazione di 
corpo. 

« Nel 1873, morto il padre della Vidal, la lasciò 
erede di una rendita di 30,000 franchi. Essa avea 
fatto da lungo tempo la conoscenza d’un certo si¬ 
gnor Geoffroy, e risolse allora di sposarlo. Senza 
frappor tempo, fece fere presso suo marito tutti i 
passi necessari per farsi naturalizzare svizzera, e 
dopo per chiedere il divorzio, colui che fu l’in¬ 
termediario in queste trattative fu il loro stesso 
figlio, un giovanetto di 18 anni. Il consenso del 
signor Vidal è chiesto e messo a prezzo, mercan¬ 
teggiato, e finalmente ottenuto. Egli esigerà 4000 
firanchi subito, [e quindi una pensione mensile, ap¬ 
pena il secondo matrimonio sarà conchiuso. Allora 
gli atti a ciò necessari si seguono rapidamente l'un 
l’altro. Tutto si fece per corrispondenza: nell'ot¬ 
tobre 1873 si avanzò la domanda collettiva di na¬ 
turalizzazione al Gran Consiglio di Schiaffusa, nel 
gennaio seguente fu ottenuta, nel febbraio la do¬ 
manda di divorzio fu avanzata e nel settembre il 
Tribunale, secondo la legge di quel Cantone, pro¬ 
nunziò il divorzio. Appena ottenuto l’intento la 
Vidal si spogliò di nuovo della nazionalità avuta 
dopo tante fatiche e tornò a sposare a Parigi il si¬ 
gnor Geoffroy, sotto le leggi francesi. 

« Fatto questo secondo nodo essa tenne la sua 
parola allo sposo che avea lasciato e gli pagò fedel¬ 
mente la pensione. Ma dopo poco pare che le esi¬ 
genze di Vidal divenissero tali che la sua passata 
moglie ricusò di soddisfarle. Allora egli avanzò al 
Tribunale contro di essa la doppia accusa di biga¬ 
mia e di adulterio. Un dibattimento criminale co¬ 
minciò. H secondo matrimonio poteva tenersi per 
valido! La legge francese ò assolutamente chiara su 
di ciò, essa non permette un secondo matrimonio 
che quando il primo è disciolto, ciò che non può 
aver luogo che per la morte di uno dei coniugi. 
L’avvocato della Vidal sosteneva che essendo essa 
divenuta straniera non era più sottoposta alle leggi 
francesi, le quali non potevano colpirla. Invece il 
sostituto M r Lancet ha concluso per la nullità del 
secondo matrimonio, « il quale costituisce una frode 
alla 'legge, una violazione dei diritti acquisiti e una 


offesa all’ordine pubblico». Il Tribunale dopo aver 
deliberato durante quindici giorni, ha pronunziato 
un verdetto che renderà sempre più difficile l’espe¬ 
diente di naturalizzarsi in altro paese per contrarre 
un secondo nodo. Lo avere il signor Vidal dato il 
suo consenso ed il suo concorso agli atti compiutisi 
nel Cantone di Schiaffusa non ò ragione perchè il Mi¬ 
nistero pubblico permetta una violazione delle leggi ; 
esso ha qualificato l’atto compiuto come una frode. 
Il Tribunale ammette che le decisioni emanate da una 
Potenza straniera sfuggano ad ogni controllo da 
parte delle autorità francesi, ma aggiunge che vi è 
luogo di rifiutare a tali atti qualsiasi effetto, riguardo 
alle persone che essi non possono vincolare, e pei 
quali sono come non avvenute. Il Tribunale va an¬ 
cora più in là. Egli non ammette la buona fede, o 
un preteso errore di conoscenza di legge, nell’uf¬ 
ficiale dello Stato che ha celebrato il secondo ma¬ 
trimonio. Il Tribunale dunque annulla il secondo 
nodo e ordina che il giudizio sia trascritto sui regi¬ 
stri dello stato civile. L’istruzione criminale inten¬ 
tata per delitto di bigamia contro la signora Vidal 
ed il signor Geoffroy, e sospesa durante il processo 
per annullare il secondo matrimonio, dovrebbe esser 
ripresa in seguito di questa sentenza. » 


SOCIETÀ 

PER L’ISTRUZIONE SCIENTIFICA LETTERARIA MORALE 

della Donna 

Domenica, 25, vi fu la prima delle conferenze 
nella Scuola Superiore Femminile a Roma, fra un 
concorso numeroso di signore. 

La gentilissima nostra Principessa Margherita vi 
assistette, accompagnata dalla marchesa di Monte- 
reno e dalla principessa Falconieri. 

Il tema scelto dal chiaro commendator Berti fu: 
La baronessa Staèl in Italia e Vincenzo Monti. 
Inutile il dire che il soggetto fu trattato con quella 
giustezza di vedute, esatta conoscenza dei perso¬ 
naggi ed eleganza di forma, che è solita del chia¬ 
rissimo professore. 

Il programma delle conferenze è assai bene scelto 
e racchiude nomi illustri come quelli del Berti, del 
Minghetti, del Tabarrini, del Bonghi, del De Sanc- 
tis, ecc. Siamo certi che le signore frequenteranno 
con assiduità una istituzione cosi onorevole ed utile 
per esse, seguendo l’esempio della R. Principessa 
d’Italia, che l’onora con la sua presenza. 

In questa occasione fu scoperto un busto della 
compianta Erminia Fusinato, opera della valente 
scultrice signora Maraini. Il busto è assai ben riu¬ 
scito e valse all’autrice elogi lusinghieri dalla prin¬ 
cipessa R. e dal Ministro di pubblica Istruzione. 
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COSA FACCIANO LE DONNE 

NEL VECCHIO E NEL NUOVO CONTINENTE 

Il Giuri della città di Bienna, Svizzera, ha votato 
all’unanimità un indirizzo di felicitazioni alla si¬ 
gnora Neuhaus moglie d’un banchiere la quale per 
salvare l’onore di suo marito, che era fallito, ab¬ 
bandonò ai di lui creditori tutta la di lei fortuna 
personale, e poi si mise in una famiglia inglese 
come istitutrice. 

— All’ Università di Londra riportarono gli onori 
sette signore, e risultarono idonee venti. Una ot¬ 
tenne un diploma speciale in geologia ed una in 
logica e filosofia morale. 

— Madame du Portugal ben nota per aver fon¬ 
dato nella Svizzera una scuola perfetta sul sistema 
Fròbel, è stata nominata dal governo di quel paese 
a dirigere tutte le pubbliche scuole d’ ambo i sessi 
nel cantone, secondo il sistema di Fròbel. Essa fu 
in Germania ed in Inghilterra chiamata per lo stesso 
oggetto, ed andrà nella prossima estate a Londra 
per fare un esame ai maestri del sistema Fróbel- 
liano sotto gli auspici della stessa Società di Londra. 

— Anche in Turchia le donne cominciano a sen¬ 
tire che hanno una personalità responsabile, e vor¬ 
rebbero protestare dei loro sentimenti umanitari. Sei 
distinte dame turche avanzarono la domanda di es¬ 
sere ammesse nelle ambulanze per curare i feriti. 
Sappiamo già che secondo i costumi turchi questa 
domanda non può essere accolta. 


NOTIZIE E COSE VARIE 


Gli stipendi del corpo insegnante in Roma sono ab¬ 
bastanza importanti e migliori di tutti i Comuni d'Italia. 
Non c’ò alcuna diversità fra lo stipendio dei maestri 
elementari e delle maestre ; ciò ò giustizia ed ò un ot¬ 
timo segno dei tempi. Le maestre inferiori percepiscono 
un soldo di 1500 lire, quelle delle scuole medie, 1800, 
e quelle delle superiori, 2000. 

— Nella seduta del 17 febbraio l'onorevole deputato 
Tagliarini ha presentato un progetto per restituire alla 
donna maritata la libera amministrazione dei suoi beni 
parafernali. Benissimo; pare che l’esempio del Morelli, 
porti frutti eccellenti,^ forse sta per inaugurarsi un’ era 
di maggior giustizia verso le donne, anche innanzi alle 
leggi. 

— Il bel libro di Massimo d’Azeglio 44 I miei ricordi ” 
ò stato tradotto in francese dalla signorina A. Douésnel, 
ò già uscito a Parigi in due volumi per cura della li¬ 
breria Sandez e Fischbacher. 

— Il racconto del brioso scrittore triestino Giuseppe 
Caprin, A suon di Campane, già comparso sulla Cor- 
nelia, ò stato pubblicato in un bel volumetto dalla 
libreria editrice Brigola di Milano. Questo semplice e 
toccante racconto, svegliò molta simpatia per l’autore, 
il quale nelle sue descrizioni ricorda la maniera scul¬ 
toria della rinomata Ouida, nei migliori racconti della 
autrice inglese. 

— Alle Signore che amano il profumo inebriante dei 
fiori dedichiamo la seguente notizia. Un dotto orticul¬ 


tore ha annunziato all'Accademia delle Scienza francese* 
e per mezzo di telegrafo 1 eh’ egli ha trovato la maniera 
di rendere la Dalia odorosa. Fino adesso la natura avea 
rifiutato a questo fiore il dono inestimabile d’un aroma 
soave ; se l’arte giunge a supplire tal mancanza, la Dalia, 
nata odorosa, sarà il fiore prediletto per le acconciature 
di balli e di teatro. E cosa dirà allora la Camelia de- 
tronata? 

— Nel grandioso Acquario di Nuova York oltre a 
una balena e a vari pescicani, trovassi pare dei curiosis¬ 
simi rettili, chiamati serpenti di vetro (glass snake), 
perchè sono trasparenti come il vetro. Essi sono del 
tutto innocui, hanno gli occhi grandi e lo sguardo dolce. 
Si trovano in alcuni deserti dell’Asia centrale, ma in 
Europa nessun giardino zoologico li posssiede. 

— È aperto un concorso per due posti di ausiliario 
telegrafiche a Roma. 

— Il Bullettin de la Sodété de Tempérence pubblica 
un documento assai originale. È il testo d'un ordine 
emanato ai suoi sudditi delia Regina di Madagascar, 
Ranovalomanjaka. — Lo diamo in tutta la sua forma 
esotica : 

€ Io, Ranovalomanjaka, per la grazia di Dio e la 
volontà del mio popolo, regina di Madagascar e pro¬ 
tettrice delle leggi del mio regno, ed ecco ciò che voglio 
dirvi, miei sudditi. Dio mi ha dato questo paese e questo 
regno e per ciò che riguarda il rhum, o miei sudditi 1 
noi non andiamo d’accordo voi ed io (!) per convenire 
che non se ne deve vendere a Antanananarive, nè nel 
distretto d’Imérina. Ed è perciò ch’io vi ricordo nuo¬ 
vamente che il rhum fa male alle vostre persone, mentre 
sciupa inutilmente i vostri danari; esso fa la infelicità 
delle vostre mogli e dei vostri figli ; esso rende sragio¬ 
nevoli quelli che erano saggi e ancora più sragionevoli 
quelli che già lo erano ; cosicché esso è causa che quelli 
che ne bevono non hanno più rispetto per le leggi del 
paese, e sopratutto li rende colpevoli innanzi a Dio. E 
tutto questo perchè il rhum è una cattiva cosa e sotto 
la sua influenza le persone arrivano a battersi la sera 
a colpi di bastone o a gettarsi delle pietre. Perchè 
dunque, o mio popolo, tu lo ami? Il commercio delle 
buone cose che vi fa guadagnar danaro senza nuocervi 
in niente, io l’amo molto, popolo mio! Ma ecco ciò che 
debbo dire, o miei popoli. Se voi fate il commercio del 
rhum, o se impiegate persone per farlo, sia a Anfanar 
nanarive, sia nel distretto d’Imérina, allora, in esecu¬ 
zione delle leggi già fatte, io vi considererò come rei, 
perchè mi reco ad onore di dare al mio popolo leggi 
che gli giovano. Così vi dico che se vi sono delle per¬ 
sone che violano le mie leggi, io le punirò. Non è cosi 
o mio popolo ? » 

« Ranovalomanjaka Regina di Madagascar . » 

— Che cosa costano le guerre . — Le guerre di Na¬ 
poleone I costarono alla Francia circa 3 milioni d’uomini 
e 25 miliardi di lire. 

Dal 1800 al 1815 le spese di guerra per l'Italia, la 
Prussia, la Spagna, la Russia, l'Inghilterra raggiunsero 
la somma spaventevole di 93 miliardi. Le perdite d'uo¬ 
mini si fanno ascendere alla cifra di 6,745,000. 

L'Inghilterra a sua volta spese 12 miliardi e 300 
milioni nelle guerre contro Napoleone I. 

La Grecia acquistà la sua liberazione al prezzo di 3 
miliardi, e per lei le nazioni europee spesero 6 miliardi. 

La guerra di Crimea costò alla Francia 200,000 uo¬ 
mini e 2 miliardi di lire; all’Inghilterra22,000 uomini 
e 5 miliardi; al Piemonte 2000 uomini e 175 milioni; 
alla Russia 630,000 uomini e 4 miliardi; alla Turchia 
35,000 uomini e 400 milioni di franchi. 

Questa campagna ha dunque fatto perdere all'Europa 
889,000 uomini ed 11 miliardi 575 milioni di lire. 

La guerra d’Italia costò : alla Francia 80,000 uomini, 
1 miliardo e 100 milioni di lire; all'Italia 60,000 uo¬ 
mini, 150 milioni di lire; all'Austria 120,000 uomini, 
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875 milioni di lire. Totale 260,000 nomini e 2 miliardi 
di lire. 

La spedizione di Siria costò alla Francia 150,000 no¬ 
mini e 125 milioni di lire. 

La guerra dello Sleswig costò alla Prnssia 30,000 
nomini e 75 milioni di lire; airAustria 15,000 uomini 
e 60 milioni di lire; alla Danimarca 12,000 uomini e 
45 milioni di lire. 

La campagna del 1866 contro l’Austria costò: al¬ 
l'Austria 65,000 uomini e 985 milioni di lire; alla 
Prussia 42,600 uomini 222 milioni di lire. 

Nella guerra fatta al Paraguay, il Brasile perdette 
225,000 uomini, 3 miliardi e 75 milioni. 

La guerra coll'Abissinia, che in certo qual modo non 
fu che una passeggiata militare, costò all'Inghilterra 
25,000 uomini e 255 milioni di lire. 

La guerra contro gli Acanti costò all’Inghilterra 27 
milioni di lire. 

Ed eccoci alla campagna del 1870. Secondo il rap¬ 
porto presentato all'Assemblea Nazionale francese, le 
spese di guerra tra la Francia e la Germania si ele¬ 
vano per la prima a 9 miliardi e 288 milioni. Il Mi¬ 
nistero francese ha calcolato con molta cura le spese e 
le perdite subite; ma non ha tenuto calcolo, nel con¬ 
teggio, del valore del suolo delle due provincie cedute ; 
lo si stima 4 miliardi e 333 milioni. Qualora si ag¬ 
giunga questa cifra ai 9 miliardi e 288 milioni resul¬ 
tanti dal rapporto ufficiale, si arriva alla enorme somma 
di 12 miliardi e 621 milioni. La Francia perdette in 
questa guerra 225,000 uomini. 

Le spese di guerra sono sensibilmente meno gravi 
per i tedeschi, pel motivo che le loro truppe operavano 
in paese nemico e non avevano città da approvvigio¬ 
nare. Bismark ha esposto, per le spese della Confede¬ 
razione del Nord, la somma di 1 miliardo e 148 milioni ; 
ma il cancelliere non ha tenuto conto delle perdite in 
materiali da guerra, delle pensioni e delle spese del¬ 
l'occupazione ; per cui si può stabilire la cifra generale 
delle spese sostenute dai tedeschi in 2 miliardi di lire. 

Noi non insisteremo su queste cifre tanto eloquenti. 
Ci basti per ora concludere con Malebranche, che la 
guerra ò la morte dei popoli. 

Che le madri lo ripetino ai loro figliuoli. 

— Donne turche. L'ittihat, giornale turco, assicura 
che sei distinte dame turche, di Damasco, inviarono 
una petizione al governatore generale della Siria, chie¬ 
dendo il permesso di poter accompagnare l'esercito in 
qualità d’infermiere. Questa domanda venne dal vali 
inviata al Ministero e probabilmente sarà respinta, poi¬ 
ché non è conciliabile colla posizione fatta dall'Isla¬ 
mismo alle donne. Ad ogni modo ò un sintomo che le 
signore turche cominciano a destarsi dalla loro assoluta 
indifferenza per la patria; indifferenza concepibile in 
una nazione ove la donna ò un oggetto che prende la 
sua dignità solo dall'uomo cui appartiene, e per sò stessa 
vien calcolata di nessuna importanza. 

— A Parigi è caduto in piazza della Concordia, su¬ 
bitamente colto dalla morte, un vecchio la di cui storia 
ha molto del romanzo. Era un certo Luca Jeanny Pioret. 
Suo padre, il procuratore Jeanny, era stato l’agente del 
famoso Giuseppe Balsamo, cui avea prestato grandi 
servigi. Questo Balsamo in seguito allo scandaloso af¬ 
fare della collana offerta a Maria Antonietta, dovette 
lasciar la Francia e rifugiarsi in Roma ove Jeanny 

10 raggiunse. Dopo aver dimorato col suo amico qual¬ 
che mese, tornò a Parigi immensamente ricco. Morì però 
presto lasciando possessore suo figlio Luca della impor¬ 
tantissima eredità, la di cui origine era ed è un mistero. 

11 Luca viaggiò per lunghi anni, tanto che fu creduto 
morto, e non tornò in Francia che alla caduta di Na¬ 
poleone nel 1815. Riassettate le sue sostanze, dedicò 
tutto il suo tempo e i suoi mezzi ad opere di filantropia 
e principalmente si occupò di ricondurre a vita onesta 
le giovani perdute. Fra le sue memorie si trovò un 


libro speciale in cui egli inscriveva i nomi e alcuni 
cenni biografici di quelle misere. Fra alcuni insuccessi 
lo Jeanny riportò delle vittorie segnalate sul vizio; 
molte delle sue beneficate divennero donne operose, 
oneste, benefiche anche. 

Lo Jeanny, fra le disposizioni del suo testamento, ha 
legato più di cento mila franchi di ricompensa a quel- 
l'uomo coraggioso, il quale, in un periodo di venti anni, 
avrà strappato più di 20 persone alla morte. 

— Il Menestrel di Parigi parlando della riabilitazione 
dei commedianti, narra che nel 1720 vi erano nel se¬ 
minario di Rimini due fanciulli che strinsero fra di 
essi una stretta amicizia, uno avea per padre un colti¬ 
vatore dei*dintorni di Sant'Angelo in Vado, e l'altro 
era l'unico figlio d'un uffìziale di fortuna del re di Sar¬ 
degna. Questi due allievi si promisero scambievolmente 
che qualunque fosse la loro sorte avvenire, essi non 
avrebbero mai fatto passare due anni interi senza scri¬ 
versi, o senza vedersi: ambedue mantennero la parola. 
L' uno dei due fanciulli, era Lorenzo Ganganelli che 
divenne professore di filosofia a Pesaro, entrò nell’or¬ 
dine dei francescani, fu consultore del Santo Uffizio, poi 
cardinale e finalmente papa col nome di Clemente XIV. 
L'altro, Carlo Bertinaggi passò in Francia dopo la 
morte di suo padre, e divenne uno dei migliori comici 
nel carattere di arlecchino, conosciuto col nome di Car- 
lin nella commedia italiana. Rammentiamo ai nostri 
lettori che fu lo stesso Clemente XIV che, dietro le sol¬ 
lecitazioni di tutti i principi d’Europa, pronunziò l’abo¬ 
lizione della Società di Gesù . Questo papa e questo 
commediante ebbero una stessa idea, quella di nobili¬ 
tare depurandola e difendendola, la carriera dei comici, 
in quel tempo oggetto ancora di profondo disprezzo. 
Non sappiamo se queste notizie sono esatte, anzi non 
lo crediamo, ma i tempi mutarono, questo ò fatto. 

— È noto che la celebre Adriana Lecouvreur, la grande 
commediante, la quale durante la sua vita fu visitata 
e corteggiata dalle più illustri individualità francesi, 
non potò dopo morte trovare un cantuccio ove dor¬ 
mire il sonno eterno. Invano i suoi amici e Voltaire 
stesso protestarono, benchò essa avesse fatto dono alla 
chiesa ed alla sua parrocchia di forti somme per la¬ 
sciti di pietà, il clero ricusò sdegnosamente di acco¬ 
gliere la sua salma in terra benedetta. Essa fu portata 
di notte, quasi di soppiatto in una carrozza da nolo e 
sepolta in un terreno non consacrato, vicino, se mal 
non ci apponiamo, alla Chaussée d'Autin. 

Come rapidamente mutarono i tempi ! gli onori quasi 
principeschi ottenuti dalla Rachel e dalla Ristori, sono 
la reazione degli oltraggi sofferti dalla salma della Le¬ 
couvreur, una delle più amabili, colte e celebrate tra¬ 
giche della intelligente Francia. 

— Secondo uno spiritoso scrittore francese vi 3ono stati 
degli odori particolari a diversi teatri, che mutarono 
coi tempi. Prima in Francia era alla moda la menta. 
Pasticche, bonbons, bibite, profumi, tutto era alla menta, 
e solo alla menta, poi il vinaigre de Bully detronò la 
menta. Nei grandi momenti pateticò delle rappresen¬ 
tazioni, le signore e le damigelle aprivano all' unisono 
i loro fazzoletti da cui si spargeva per la sala un aroma 
di ottimo gusto, rinfrescante e sano. Un giorno un pic¬ 
colo teatro volle fare delle novità e fece inchiodare nei 
corridoi dei pacchi di spigonardo; ma lo spigonardo 
non ebbe successo, e non visse che un giorno. Dopo 
cominciò il regno dell'Acqua di Colonia mai del tutto 
finito, e del Patchouly. Quindi quello della Rosa. Si 
donano dei « ventagli-annunzi » agli spettatori, impre¬ 
gnati di questo profumo, e fu uno speculatore che li 
iniziò perchè si rappresentava una commedia col titolo : 
Le mìracle des roses. D’allora cominciò V èra dei maz¬ 
zolini e dei fiori in teatro, che va sempre crescendo. 


Pietro Paganelli, Gerente responsabile . 
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/LLA DIRETTRICE DELLA cornelia <’> 

Signora ! 

La interessante conversazione eh’ io ebbi con Lei, 
giorni or sono, sulle condizioni della società e della 
educazione in Italia, ha fatto nascere in me la per¬ 
suasione che qui, come altrove, ma forse più qui 
che altrove, un profondo studio ed una larga appli¬ 
cazione del sistema Fróbel recherebbe maggiori van¬ 
taggi di qualsiasi altra riforma. 

Imperocché se le misure legislative e le politiche 
possono, è vero, provvedere alla parte materiale, 
appianare ostacoli, incoraggiare ed aiutare in via 
finanziaria, non arrivano però alle intime sorgenti di 
ogni azione, non toccano la corda degli affetti e delle 
passioni della moltitudine. 

E jqui risiede il segreto ! Nella forza dell’educa¬ 
zione. Quindi io credo che nulla sarebbe tanto atto 
ad infondere uno spirito nuovo nella vita nazionale, 
nulla darebbe tanta prontezza alle intelligenze, tanta 
rettitudine alle idee, quanto una larga applicazione 
di questo sistema, che il suo fondatore con giusto 
orgoglio chiamò: « La nuova educazione. » 

E, notisi, l’azione di questa riforma sarebbe dop- 


(1) Una d«*lle più distinte educatrici inglesi Miss Shirreff, 
nota per i suoi scritti* vigorosi e pieni di alta logica, c’invia 
la presente lettera che siamo ben lieti di pubblicare. 

La Direzione. 


pia: in primo'luogo, inquantochè agirebbe diretta- 
mente sui fanciulli, speranza dell’avvenire; e in 
secondo, per quanto riguarda la donna, centro e 
vita di qualunque riforma in una nazione. 

IL Fróbel prende il bambino prima che qualunque 
falsa associazione d’idee si possa essere sviluppata 
in quella piccola mente, prima che le sue facoltà 
abbiano ricevuto un indirizzo sbagliato, e prepara 
ogni cosa per il suo sviluppo naturale, provvedendo 
il giusto alimento a quell’albeggiante intelligenza. 
Colla varietà delle forme e dei suoni educa i sensi 
e sveglia la conoscenza del bello ; con una amorosa 
disciplina educa il carattere e doma le passioni, pre¬ 
parando così tutto ciò che occorre perchè quelle 
creaturine dopo qualche anno di tale sistema sieno 
in grado di giovarsi dell’ istruzione scolastica e dei 
loro rapporti coi loro simili. 

Ma l’introduzione di questo sistema, applicato 
come metodo d’istruzione generale in qualsiasi paese, 
deve produrre un altro importantissimo effetto. Im¬ 
perocché esso suppone nella donna il risveglio del 
sentimento del più alto dei doveri impostole dal Crea¬ 
tore. Altri sistemi di educazione ponno esser posti 
in opera più o meno bene dagli uomini ; questo in¬ 
vece deve essere opera della donna, e non solo di 
qualche insegnante tecnica, non di poche donne, ma 
di molte, ma di tutte le madri che devono adope¬ 
rarsi nel gineceo, non altrimenti che la direttrice nel 
suo Giardino d’infanzia. 

Poiché, nella stessa guisa in cui appare inutile 
l’avere delle dotte Università senza buone scuole, 
riesce ugualmente vano l’avere buone scuole lad¬ 
dove la prima infanzia sia stata negletta; per cui 
sarà vacuo desiderio l’avere delle buone scuole in¬ 
fantili di Fróbel, se le pareti domestiche non sono 
il santuario degli stessi principii e delle stesse idee, 
e se l’istruzione e l’influenza della madre non ar¬ 
monizza con quella della scuola. Il Fróbel, quando 
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lavorava intorno alla sua riforma educativa, capi uno 
a uno tutti i passi necessari per il compimento della 
grande opera. Egli studiò le parti elevate della so¬ 
cietà una ad una e vide che la riforma non avrebbe 
base su cui appoggiarsi, ove l'opera rigeneratrice 
non fosse iniziata sin dalla culla. Indi il suo appello 
alle donne. Pestalozzi in gran parte, la pensava an¬ 
ch’egli cosi, ed anch'egli si rivolse alle madri, come, 
per dir vero, altri avevano fatto prima di lui ; ma 
fu il Fròbel che chiese a tutte le donne di parteci¬ 
pare all’opera santa, e le fornì dei mezzi necessari 
per farlo. Egli additò loro come, ed in qual ma¬ 
niera, esse potevano divenire le rigeneratrici della 
loro razza — ambizione non dispregevole al certo. 
« Cosi esse non saranno soltanto (egli dice) le madri 
di un’altra generazione, ma saranno altresì le prime 
regolatrici del movimento che sarà impartito alla 
società umana da quella generazione. » 

Ecco l’opera ed il servizio ch’egli impone ad ogni 
donna quale membro della società umana. Egli non 
fa appello soltanto a quelle che hanno figli, a quelle 
la cui missione è perciò rettamente delineata, ma 
benanche alle giovani, che potranno un giorno di¬ 
venire madri di famiglia e che dovrebbero sentire 
l’obbligo di prepararsi a doveri tanto serii, come in 
generale a tutte le altre che hanno tempo ed intel¬ 
ligenza da consacrare a profitto dell’umanità, af¬ 
finchè cerchino quale aiuto ponno offrire a questo 
còmpito, che è insieme il più femminile ed il più 
patriottico; ed è appunto questo appello universale 
alle donne, questo sistema cosi facilmente adattabile 
a tutte le classi di fanciulli, che diventa per tal 
guisa il principale agente della riforma morale. Una 
nazione non può godere una vita sana laddove non 
abbia una sana vita di famiglia, e questa, benché 
al certo non dipenda esclusivamente dalla donna, 
non può mai sussistere se non sotto gli occhi e con 
la guida di una donna pura, retta e amante de’ suoi 
lari, di una donna la di cui intelligenza, anche se 
deficiente in cultura, possa abbracciare l'idea del 
dovere e riconoscere col cuore e con la mente che 
tuttociò che s’impone in nome del dovere, è sacro. 

Il sistema Fròbeliano, che chiede alla donna in¬ 
defesso aiuto in nome de’ suoi più comuni doveri e 
delle sue più profonde affezioni, offre quindi, giova 
ripeterlo, una doppia garanzia pel progresso nazio¬ 
nale ; per esso si educherebbero le madri per i loro 
figli, ed i figli per il loro paese. Poiché uno dei tratti 
i più spiccati del sistema Fròbel si è il vedere che 
il bambino, fino dal primo manifestarsi degli affetti 
e dell’intelligenza, sente la catena che lo lega agli 
altri, e non rimane isolato in mezzo ai maggiori 
di lui, e che in mezzo alle cure ed alle carezze che egli, 
abituato a riceverle, considera come naturali, gli si 
inculca la massima del dare quanto del ricevere. 
Egli vive co’ suoi piccoli compagni per molte ore 


del giorno, impara a dividere con loro gli affetti e 
il lavoro, sa che la bontà e l’amorevojezza che essi 
gli dimostrano dipende in gran parte dall’affetto e 
dall’amorevolezza con cui egli li contraccambierà, 
e sente che un turbamento di quell’atmosfera affet¬ 
tuosa sarà per lui una sensibile perdita. Non si fa, 
ben inteso, appello a questi moventi egoistici per la 
buona condotta dei bimbi, ma il sapere che sta in 
essi di farsi amare o disamare produce in loro il 
risultato voluto, e cosi larettitudine diventa in quelle 
piccole menti una condizione di felicità. 

E nel mentre si attende allo sviluppo intellet¬ 
tuale del bambino, tutti gli sforzi vengono diretti a 
metterlo in contatto immediato colla natura e col¬ 
l’umanità cui appartiene. Egli traccia le forme che 
si presentano al suo sguardo, studia la vita degli 
animali, dei fiori, le occupazioni usuali della vita e 
cosi, senza accorgersene, esercita in modo indi- 
pendente la sua attività e la sua immaginazione in 
maniera da prepararsi insensibilmente alla futura 
occupazione a cui egli si dedicherà appena si svegli 
in lui la idea eh e una vita attiva ed utile è lo scopo 
più nobile e più avventuroso cui debba mirare. 
Cosi pure nella sua educazione religiosa non gli si 
insegnano nè parole, nè preghiere convenzionali : egli 
è condotto • ad amare i suoi compagni come figli 
d’Iddio e fratelli suoi sotto le leggi di quella glo¬ 
riosa potenza che gli diede tante belle cose da am¬ 
mirare e da godere, tante cose necessarie alla sua 
esistenza; che lo guida e che regna sopra di lui. 
Non gli si insegnano massime, e tutto si risolve per 
lui in una legge d’ubbidienza e d’amore, e in ciò che 
nella vita pratica gli gioverà di più, una volta diven¬ 
tato uomo, intendo dire la profondità d’osservazione, 
l’accuratezza, la precisione nel ragionare e l’attività, 
la pazienza, l’industria. 

Nei metodi ordinari d’educazione, tutte le facoltà 
e le abitudini dei fanciulli sono neglette per 6 o 7 
anni, e dopo quell’epoca sono coltivate molto im¬ 
perfettamente. L’insegnamento fa appello molto alla 
memoria e molto poco al ragionamento. Si esige 
l’applicazione e non si inspira l’amore alla scienza; 
si esige il lavoro materiale secondo le regole, e non 
l’attività individuale. La fermezza della mano, la 
precisione del colpo d’occhio, la sicurezza del polso 
sono cose ignorate, fuorché durante l’insegnamento 
del disegno, e troppo spesso i benefizi di questo ramo 
d’educazione vanno perduti per la negligenza delle 
regole elementari che c’insegna la gran maestra 
natura. 

E finalmente non si promuove in quelle, piccole 
menti l’amore dell’osservazione, per cui quella delica¬ 
tezza di percezione che distingue la mente coltivata 
dalla incolta, va per essi perduta. 

Non temo di asserire che il fanciullo che entra 
a 10 anni in una scuola ordinaria, dopo di aver 
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fatto le scuole infantili di Fróbel e le classi transi¬ 
torie, necessarissime come passaggio dall’ insegna¬ 
mento pratico al teorico — quel fanciullo, dico, 
imparerà di più in un solo anno scolastico di quello 
che la media dei ragazzi ne imparerebbe in tre. 
E quando dico, di più, non intendo soltanto parlare 
dei progressi fatti nei differenti rami d’istruzione, 
ma voglio dire che quello che imparano, lo impa¬ 
rano meglio ; cioè che verranno alla scuola con quel 
desiderio di sapere che non li lascierà paghi di ca¬ 
pire a metà; qualità infinitamente più preziosa di 
qualunque prontezza d’intelligenza e facilità di me¬ 
moria. E infine quei fanciulli entreranno nella scuola 
col sentimento del loro dovere e con abitudini di 
accuratezza, che si manifesteranno nella condotta 
non meno che nel lavoro. Concludendo, il professore 
riceverà i suoi allievi preparati su quelle basi che si 
vogliono per farne buoni scolari e retti ed utili 
membri della società. 

Io, straniera, studiando lo stato d’Italia, trovo 
che le due qualità di cui essa abbisogna maggior¬ 
mente ne’ suoi cittadini, sono l’attività ed un mag¬ 
gior sentimento del proprio dovere in pubblico, come 
in privato. 

D’altronde questo popolo è cosi ricco di doti, cosi 
intelligente, che non avrà bisogno di essere spronato 
sulla via del sapere appena che il potere che favo¬ 
riva l’oscurantismo e l’ignoranza avrà perduto la 
sua influenza ; e quando il popolo sentirà il bisogno 
d’imparare, farà rapidi progressi. Ma l’impulso 
vitale è stato soffocato da tanto tempo, che si ri¬ 
chiedono cure eccezionali e forti stimoli per rav¬ 
vivarlo. 

Lo stagnamento, che i cattivi governi chiamano 
tranquillità, non può essere vinto in un giorno, e 
non si può sperare il risveglio dell’attività in tutte 
le fasi della vita, nè dell’industria che è sorgente 
dell’ indipendenza, nè di quell’elevata ambizione, che 
conduce ad una nobile gara con gli altri popoli, 
finché l’intonazione delle idee e delle abitudini non 
sia radicalmente mutata. 

Ora le abitudini e le idee sono frutto della prima 
educazione, e nessun sistema educativo quanto quello 
Fróbel è atto a crearle quali si desiderano. Esso si 
adatta perfettamente a tutte le condizioni sociali, 
poiché il contadino quanto il principe hanno bisogno 
di godere il pieno possesso delle facoltà di cui Dio 
dotò la natura umana — e mentre gli uni potranno 
ricavarne e gusti e attitudini elevate, tanto da oc¬ 
cupare nobilmente gli ozii, gli -altri vi acquisteranno 
quella pazienza e l’abilità di cui tanto abbisogne¬ 
ranno un giorno, insieme ad una precisione e ac¬ 
curatezza nelle combinazioni meccaniche, che sono 
inapprezzabili nella grande maggioranza delle arti e 
dei mestieri. 

Ripeto dunque la mia profonda convinzione, che 


nel sistema Fróbel risiede la maggiore probabilità 
di attuare quelle riforme di cui l’Italia abbisogna 
maggiormente, soprattutto perchè la possibilità di 
estenderlo e di farne la base dell’educazione nazio¬ 
nale dipende dalla cooperazione delle donne, nelle 
quali desta il sentimento dèli’ importantissima mis¬ 
sione a cui le chiamò la natura, e della serietà dei 
doveri che questa involge. 

È vero pur troppo che in nessun paese finora le 
donne si compenetrarono di questa grande verità, che 
l’avvenire dell’umanità sta nelle loro mani. La 
loro educazione è stata troppo imperfetta, le loro 
attitudini in massima parte così trascurate o per¬ 
vertite, per colpa dell’ignoranza degli uomini ed 
anche di sovente a disegno per fini frivoli, o meno 
nobili, che non possiamo stupirci se esse non sen¬ 
tono in tutta la sua estensione la grandezza morale 
della loro missione di educatrici delle nuove gene¬ 
razioni. . 

Eppure, i tempi dell’ ignorantismo e della repres¬ 
sione sono scomparsi, gli ostacoli vanno appianan¬ 
dosi e ormai sta unicamente nelle donne il dissipare 
i pregiudizii ancora vivi, col mostrarsi degne di 
questo privilegio e della loro non dubbia missione. 

Non voglio, Signora, occupare di più il suo tempo 
prezioso, ma se Ella crede che queste mie idee possano 
essere di qualche utilità, sarò lieta di potere, in qual¬ 
che prossima occasione esporre, come io creda, che 
questo appello di Fróbel agli affetti ed alla ener¬ 
gia della donna, ove fosse degnamente corrisposto, 
avrebbe dei risultati materiali sulla sua educazione 
e sulla sua posizione nella società. Ho amato troppo 
il di Lei paese e vi sono stata troppo felice, anche 
nelle ore le più tristi del passato, per non provare 
gioia ed orgoglio ad un tempo, ove le mie parole 
potessero aver valore da aiutarlo in qualsiasi modo, 
nei suoi nobili sforzi per liberarsi dalle conseguenze 
di secoli di sgoverno e di sofferenze. 

Emily Shirreff. 


- - - 

Al Giornale La Cornelia. 

ALCUNI PENSIERI SULL’IGIENE 

DEL 

Comm. MARINO TURCHI 
Professore d’igiene Pubblio* nell’Università di Napoli 

Ora molto si parla d’igiene, ma poco si pratica, 
e quel che è peggio poco o niente si conosce; sic¬ 
ché dell’ Igiene potrebbe dirsi quello che ogni di si 
ripete dell’amicizia : volgare è il nome di amico, 
ma n’d rara la fede . Molti spacciatori di alimenti 
miracolosi o di miracolosi farmachi, o di cosmetici 


oil 

m 


Digitized by LjOOQLe 






o di altri oggetti per accreditarli li dicono igienici : 
con questa magica parola illudendo ed accalappiando, 
raccolgono considerevoli somme di denaro dall’ ine¬ 
sauribile fondo della pubblica ignoranza. 

in generale si crede che la Igiene sia una rac¬ 
colta di regole empiriche intorno i pasti, il moto, il 
sonno, il vestire, 1* abitare e via via, e che l’igiene 
degli uomini poco o nulla differisca da quella degli 
animali e che quando si è giunto ad ottenere un 
corpo sano e robusto, questo sia il non plus ultra 
dei fini dell’Igiene! Vedremo che alta scienza sia 
l’Igiene ed a quali alti e nobili fini ella miri. Sic¬ 
ché a ragione venne giudicata guida dei Legisla¬ 
tori, provvidenza delle Nazioni. 

Ed hawi un’altra credenza erronea, cioè che solo 
l’Igiene privata debba e possa rendersi popolare, e 
non l’Igiene pubblica, perchè questa si crede supe¬ 
riore alla comune intelligenza e non abbia che farci 
il privato cittadino, essendo uffizio del Governo e 
dei Municipi il promuoverla! 

Oh quanto sarebbe più felice la specie umana, se 
ai tanti errori ed alle tante false idee che offuscano 
la sua mente, si sostituissero le verità corrispon¬ 
denti, e le buone e rette conoscenze delle cose, 
specialmente di quelle che pur troppo son necessarie 
al suo benessere ed alla sua felicità. 

Quando io ebbi incarico di fare in quest’ anno il 
Discorso Inaugurale per la riapertura degli Studii 
in questa R. Università scelsi un argomento, del 
quale non so, se altro esista più nobile e nel tempo 
stesso più importante per gl’italiani: argomento 
complesso e quasi direi formidabile; nè so se il suo 
svolgimento abbia risposto degnamente all’altezza ed 
all’estensione del medesimo — Dell' Italia igienica, 
e principalmente della pretesa degenerazione della 
razza latina . — In quel Discorso mi sono studiato 
di oppormi a molti errori che corrono per le bocche 
di tutti, si quando nella Prima Parte ho esaminato 
quale si debba dire razza latina, che è una la sola 
popolazione Italiana, mentre comunemente si parla 
di razze latine sorelle e sarebbero la Spagnuola, la 
Portoghese, la Francese, la Rumena, ecc. e quando 
sono andato uno per uno esaminando i segni che 
si dicono proprii della degenerazione della specie 
umana ed in particolare della razza latina, per con¬ 
chiudere mercè ineluttabili argomenti contro la co¬ 
mune opinione che la sia degenerata, salvo che se 
in alcuna qualità mostrasi in qualche guisa degene¬ 
rata, la degenerazione sia obiettiva e non subiettiva. 
E molte altre opinioni ho cercato di raddrizzare e 
molte verità divulgare di grande importanza per gli 
uomini, per le donne e specialmente per le madri di fa¬ 
miglia, quando nella Seconda Parte ho esposto corag¬ 
giosamente le condizioni fisiche d’Italia, e soprattutto le 
condizioni morali. Nè minor diligenza ho posto nella 
Terza Parte, nell’oppormi a comuni errori ed in pro¬ 


porre cose che mirano efficacemente a rendere la 
popolazione italiana non solo sana e robusta, ma 
altresì morale, prospera, civile, tale insomma da non 
temere il paragone di alcuna delle più cólte nazioni 
di Europa e di America. 

E poiché abbiamo assistito ad una guerra gigantesca 
tra la Germania e la Francia, e ci han riempito di mera¬ 
viglia le vittorie dell’ una e le catastrofi dell’altra, ho 
voluto studiare con i Francesi ed i Prussiani le preci¬ 
pue cagioni dei trionfi e delle disfatte, affinchè questo 
studio valesse di salutare ammonimento agl’ Italiani. 
Ai quali ho messo innanzi gli occhi d’onde deriva¬ 
rono le straordinarie qualità mostrate dall’esercito 
germanico nell’ultima guerra, il suo vigore instan¬ 
cabile nelle marce, l’agilità, con cui in paese nemico 
superò ostacoli naturali ed artificiali, il suo corag¬ 
gio e sangue freddo nel combattere, la sua costanza 
in sostenere privazioni e sofferenze. Nè ho mancato 
di mostrare le cagioni a cui uomini sapienti m 
Francia attribuiscono la grande sventura d’essere 
stati vinti a quel modo che tutti sappiamo, ed aver 
patita la suprema ingiuria di vedere la Francia di 
Gleber ed Hoche perdere le sue due più patriottiche 
provincie. Nè ho mancato di esporre i rimedii a cui 
si rivolgono ora che in Francia, più che alla politica, 
si pensa ad ogni altra cosa che può prepararla a 
riprendere il posto che le spetta nel mondo. Nè 
ho mancato in questa occasione di ricordare le Isti¬ 
tuzioni salutari di Sparta, di Atene e dell’antica 
Roma, considerando quanta verità e sapienza si 
racchiuda in quel detto del Verdi: Tornate all’an¬ 
tico e sarà un progresso. 

Il perchè non sarà senza frutto, se in questo 
Giornale andrò facendo alcun cenno delle cose da 
me espresse in questo discorso aggiungendone altre, 
che più importa alle donne di sapere. 

Se la Igiene si occupasse solo della salute del 
corpo avrebbe un uffizio che si esercita anche verso 
le bestie. Ma v’ è qualche cosa in noi che domanda 
le più amorose sollecitudini, e che negletta turbe¬ 
rebbe l’armonia della nostra macchina. Vi è lo 
spirito che ha veleni potenti a spegnere il corpo ed 
ha frutti benefici abili a conservarlo ed a guarirlo : 
anch’ esso, ha i suoi bisogni, la sua fame, la sua 
sete che conviene sapere appagare. Non solo vi 
ha un’Igiene fisica, ma vi è anche un’Igiene in¬ 
tellettuale ed un’Igiene morale. Ed il mio Discorso 
è inteso a mostrare che la stessa Igiene fisica debba 
mirare, come voleva Platone, più allo sviluppo e 
perfezionamento delle, forze intellettuali e morali, 
che delle forze fisiche. Ond’è che la Igiene lasce- 
rebbe incompiuta l’opera sua, se limitasse i suoi 
studii alla sola coltura del corpo, avendo modi di 
governar degnamente anche lo spirito. Dalla coltura 
si dell’una come dell’altra metà dipende la conser¬ 
vazione della salute. La lora armonia induce i’ar- 
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monia delle funzioni e delle forme ; e la stessa beltà 
non è in certo modo che il segno della salute. Nè 
il Lavater delirava, quando si studiò provare che 
tra la bellezza fisica e la bellezza morale, tra l’una 
e l’altra bruttezza vi abbia un visibile accordo. Ond’è 
che l’Igiene fa della pratica della virtù la base della 
salute, della bellezza, della felicità; ed è vano pen¬ 
sare ad abbellir l’uomo, a conservargli la salute, a 
farlo felice senza renderlo migliore. Dall’altra parte 
chi viola le leggi naturali è raggiunto dal meritato 
castigo, essendo la natura un tribunale segreto inav¬ 
vertito, al cui occhio nulla sfugge, e le sue decisioni 
producono sulle generazioni effetti inevitabili, in 
guisa che sovente le misteriose sofferenze dei figli 
possono avere le origini negli errori e nei falli 
dei progenitori. 

Or quando si studia in questo modo l’Igiene, chi 
non vede che da una lezione che è tutta pratica si può 
trarre più efficace e durevole profitto che da una 
lezione astratta e teorica di Etica? Chi non vede 
quanta filosofia morale si racchiude in una lezione 
d’igiene? La quale è una scienza che non va tra 
quelle che ornando lo spirito umano son da para¬ 
gonare alle stelle, il cui splendore è sì puro, ma che 
non ci tramandano alcun calore ; va bensì tra quelle 
scienze che somigliano al Sole, che brillando nel 
Cielo non solo illumina, ma facendo penetrare i suoi 
raggi nel seno della Terra, la riscalda, la feconda, 
la vivifica. 

E l’Igiene pubblica più della privata Igiene so¬ 
miglia ai Sole; accompagna e soccorre de’ suoi 
salutari consigli gli uomini e le società, in tutti i 
periodi, in tutti i luoghi, in tutti i tempi, ed in ogni 
altra condizione della vita ; e penetra sì nel tugurio 
del povero, come nella magione del ricco, penetra 
negli Ospedali, nelle Prigioni, negli Stabilimenti di 
Beneficenza, negl’istituti d’istruzione e d’educa¬ 
zione, nei Laboratorii delle arti, nelle Officine delle 
industrie, nelle Navi, nelle Caserme, nei Campi, 
nelle Città, nelle Campagne, da per tutto; e modi¬ 
ficando il mondo fisico come il mondo morale ri¬ 
stora l’umana dignità umiliata dalla diversità delle 
condizioni sociali, e spandendo fra tutte le classi la 
conoscenza del diritto e della giustizia lavora a mi¬ 
gliorare i destini del genere umano, ed a crescere 
potentemente la civiltà. 

La Igiene è scienza non solo pel Medico, ma è 
scienza pel Filosofo, pel Politico, pel Legislatore, pel 
Moralista, ed eleva le più degne facoltà dello spi¬ 
rito ai più sublimi argomenti sociali. Questo studio 
non pure è una necessità è un dovere per tutti, 
essendo ognuno risponsabile della propria vita e sa¬ 
lute verso di sè e verso la società, com’è rispon¬ 
sabile della vita e della salute degli esseri, di cui la 
natura o la civil comunanza lo fa proteggitore e 
guida. È però necessario soprammodo agli Ammini¬ 


stratori, ai Magistrati municipali, agl’istitutori, ai 
Direttori di pensioni, agli Architetti, agl’ Ingegneri, 
ai Capi d’industria, ai Padri e sopra tutti alle Madri 
di famiglia. 

Napoli, 23 febbraio 1877. 


STORIA DEI MESI 
FEBBRAIO-MARZO 


Febbraio era, avanti Numa, l’ultimo mese dell’anno 
romano : Qui sequitur Janum veieris fuit ullimus anni, 
dice Ovidio. In questo tempo i Romani celebravano feste 
espiatorie ( Februalia ) onde purificarsi dalle colpe com¬ 
messe negli altri mesi. 

Marzo, terzo mese dell’anno civile nostro, fu per lungo 
tempo presso i Romani il primo dell’anno. Essi festeg¬ 
giavano quest’epoca con divertimenti che noi usiamo 
nel carnevale. È in questo mese che il sole attraversa 
l’equatore dall’emisfero australe al boreale. 


Febbraio. 

510 av. Cristo — 243 di Roma. — Oltraggio fatto a 
Lucrezia: occasione per abolire la regalità ed inau¬ 
gurare la repubblica a profitto dell’aristocrazia. 

493 Teodorico è ricevuto in Ravenna. 

750 Morte di Merwan II, battuto presso un affluente 
del Tigri. Con lui finisce in Oriente la dinastia de¬ 
gli Ommiadi. 

1266 Vittoria di Carlo d’Angiò. Manfredi ò vinto ed 
ucciso a Benevento. 

1290 Morte del re di Aragona Alfonso III, senza di¬ 
scendenza. Gli succede il fratello re di Sicilia. 

1317 Gli Stati Generali in Francia dichiarano l’esclu¬ 
sione delle donne dalla corona. 

1417 Al ritorno da Parigi l’imperatore d’Àlemagna erige 
in ducato la Savoia ed il Piemonte. 

] 429 Abbandonata allo straniero da una parte dell’alta 
nobiltà, la Francia sarà salvata da una giovane del 
popolo, Giovanna d’Arco, nata da poveri contadini 
di Domremy, in Lorena. Essa obbedisce alle voci 
che le comandano di andare verso Carlo VII. 

1467 Morte di Scanderbeg a 73 anni. Egli vinse contro 
i Turchi 22 battaglie. 

1495 Carlo Vili arriva a Napoli e vi entra colle inse¬ 
gne dell’ impero d’Oriente. 

1500 Nascita di Carlo V. 

1525 Battaglia di Pavia. Morte di Bonnivet e di La 
Tremouille. 

1557 Dopo la sua abdicazione Carlo V entra nel con¬ 
vento di S. Giusto. 

1564 Morte di Michelangelo e nascita di Galileo. 

1610 I protestanti in Alemagna rinnovano l’Unione 
evangelica. 

1634 Walstein, che era sul punto di usurpare la corona 
di Boemia, è assassinato per ordine dell’impe¬ 
ratore. 
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1635 Trattato della Francia colle Provincie-Unite per 
la conquista e la divisione dei Paesi-Bassi spa- 
gnuoli. 

1649 Muore decapitato a Londra Carlo I. 

1650 Muore in Svezia Descartes nell’età di 54 anni. 

1653 Ingresso trionfale di Mazzarino in Parigi. 

1668 Trattato di Lisbona; la Spagna riconosce l’indi¬ 
pendenza del Portogallo e la dinastia di Braganza. 

1689 Le due Camere inglesi, riunite in convenzione, 
dichiarano il trono vacante e vi chiamano Gu¬ 
glielmo d’Orange. 

1704 La Dieta di Varsavia depone Federico-Augusto. 

1715 Trattato di riconciliazione fra la Spagna ed il Por¬ 
togallo. 

1721 Pietro I decreta che al sovrano della Russia ap¬ 
partiene in ogni tempo di nominare il suo succes¬ 
sore, di revocare la scelta e di farne una nuova. 

1733 Morte di Federico-Augusto I più lamentato dai 
Sassoni che egli aveva riuniti per acquistare il 
regno di Polonia e per mantenervisi, che dai Po¬ 
lacchi, di cui egli aveva accettati i suffragi e 
pagati gli altri servigi con grandi benefizi (D). 

1735 I Genovesi ricorrono ai Francesi contro la Corsica 
insorta. 

1762 Conquiste marittime dell’ Inghilterra nelle Antille 
a pregiudizio della Francia. 

1763 Trattato di Parigi fra la Francia, la Spagna e 
l’Inghilterra; trattato d’Hubertsbourg fra Maria 
Teresa, il re di Prussia e l’elettore di Sassonia, 
re di Polonia. 

1768 La durata dei Parlamenti d’Irlanda, mai rinno¬ 
vati durante tutto il tempo della vita del re, è 
fissata ad otto anni. 

1768 Nell’America del Nord grande agitazione riguardo 
alle imposte. L’Assemblea dello Stato del Massa- 
chussets invita gli altri a formare una unione 
generale per sostenere i loro diritti. 

1776 Ordinanza di Turgot che abolisce l’obbligo del 
lavoro gratuito imposto ciascun anno agli abitanti 
della campagna per la costruzione delle strade. 

1790 Morte di Giuseppe II imperatore d’Austria. Egli 
stesso dettò il proprio epitaffio : « Qui giace Giu¬ 
seppe II disgraziato in tutte le sue imprese . » 

1792 L’Austria e la Prussia si collegano contro i rivo¬ 
luzionari di Francia. 

1793 Principio della guerra civile in Vandea. 

1796 Fine della guerra di Vandea. 

1796 Bonaparte nominato comandante in capo dell’ar¬ 
mata d’Italia. 

1797 Bonaparte occupa gli Stati della Chiesa favorevoli 
all’Austria. In quindici giorni occupa Imola, Forlì, 
Cesena, tutta la Romagna, Urbino ed Ancona. 

1800 Costituzione francese detta dell’anno Vili accet¬ 
tata con 3,011,007 voti contro 1562. 

1806 Ingresso di Massena e di Giuseppe Bonaparte in 
Napoli. 

1822 La nazione brasiliana domanda di separarsi dal 
Portogallo. 

1822 È proclamata l’indipendenza del Messico. 

1830 Insorta contro i Turchi, la Grecia è dichiarata 
indipendente dopo una lotta di nove anni nella 


quale s’illustrarono Kolocotronis, Marco Botzaris, 
Maurocordato, Kanaris, ecc. Le battaglie di Mis- 
solungi e Navarrino furono fra le più memorabili 
dell’epoca. 

1832 Ancona è occupata dai Francesi. 

1835 Spaventevole terremoto al Chili; tre provincie 
coperte di rovine. 

1848 Caduta del governo di Luigi-Filippo in Francia. 
Cominciata la rivoluzione al grido di Viva la 
Riforma, fu terminata al grido di Viva la Re¬ 
pubblica. 

1849 II granduca Leopoldo II lascia la Toscana. 

1853 Abdicazione in Moldavia dell’ospodaro principe 

Ghika. 

1861 Un decreto reale fa cessare in Toscana l’autono¬ 
mia amministrativa. 

1861 Apertura del nuovo Parlamento italiano a Torino. 

1873 Abdicazione del re Amedeo I re di Spagna e pro¬ 
clamazione della Repubblica. 

Marzo. 

515 av. Cristo. — Dopo la cattività di Babilonia gli 
Ebrei inaugurano un nuovo tempio a Gerusa¬ 
lemme. 

44 av. Cristo. — Morte di Giulio Cesare. 

453 Fondazione delle prime abitazioni venete. 

604 Morte di S. Gregorio Magno. 

1258 Fondazione della Sorbona di Parigi. 

1274 Morte di S. Tommaso, uno dei più illustri ingegni 
della Chiesa.- 

1282 I Vespri Siciliani. 

1302 II Terzo Stato è ammesso agli Stati generali di 
Francia. 

1308 Guglielmo Teli promuove l’insurrezione di tre 
Cantoni svizzeri. 

1309 Condanna dei Templari . 

1462 Editto in Francia che conferma le quattro pro¬ 
posizioni della Chiesa gallicana. 

1530 Cessione dell’isola di Malta ai Cavalieri di San 
Giovanni . 

1544 Nascita di Torquato Tasso. 

1593 Cristoforo Colombo, scoperta l’America, ritorna in 
Ispagna. 

1661 Morte del cardinale Mazzarino. 

1726 Morte d’Isacco Newton. 

1789 Primo Congresso degli Stati-Uniti d’America. 

1794 È instituita in Francia la Scuola Politecnica . 

1800 Elezione di Pio VII. 

1801 Gl’Inglesi sbarcano in Egitto. 

1809 Bernadotte ò chiamato sul trono di Svezia. 

1820 Nascita di Vittorio Emanuele II. 

1831 Ingresso degli Austriaci in Bologna. 

1848 Costituzione data da Carlo Alberto al Piemonte, 
oggi divenuta d’Italia. 

1849 Abdicazione di Carlo Alberto e sua partenza per 
Oporto. 

1871 li Parlamento italiano conferisce al re Vittorio 
Emanuele II il titolo di Re d’Italia. 

1871 Insurrezione della Commune a Parigi. 

1872 Morte di Giuseppe Mazzini. 

G. Urtolleh. 
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IL CASTELLO DI MIRAMARE 

I casi pietosi degli Augusti proprietari di Miramar 
avevano fatto troppo viva impressione sull’animo mio 
mentre si svolgevano, perchè giunta in Trieste la 
vista dei luoghi ove ebbero principio non mi destasse 
il più vivo interesse. Non è dunque a dire con qual 
piacere accettassi un giorno la proposta che mi fece 
l’ottima famiglia del sig. Antonio Caccia (l’autore del- 
l’Ademaro e del Cesare Borgia, che il nostro Sal¬ 
vini fece conoscere con plauso sulle scene italiane), 
di recarci a visitare Miramar, nè quante volte re¬ 
plicassi quella gita con sempre maggior diletto. 

La giornata era stata bellissima e ci prometteva 
uno splendido tramonto, uno di que’ tramonti per cui 
Trieste va giustamente rinomata. Noi eravamo tutti 
animati dal più schietto buon umore, ed ansiosi di 
godere la bella uscita cui ci apparecchiavamo. Poco 
dopo le sette, quattro briosi cavalli attaccati ad un 
elegante Stage erano alla porta e parevano impa¬ 
zienti come noi di porsi in viaggio. Mezz’ ora dopo 
eravamo in via percorrendo di trotto moderato la 
piazza della Borsa, il Corso , e la Corsia Stadion. 
Oltrepassata la stazione ed il nuovo porto che va 
costruendosi colà, comincia la bella ma polverosa 
strada che mena a Miramare. Questa strada fu usur¬ 
pata in parte sul mare ed in parte tagliata dalle 
montagne, di cui taluna mostra anche in oggi il fianco 
squarciato e brullo ancora d’ogni vegetazione. La¬ 
sciando indietro la città, lo sguardo spazia a si¬ 
nistra sull’Adriatico e sulle punte pittoresche di 
Gapodistria e Pirano, a dritta su monti altissimi, al¬ 
cuni aspri, aridi, con massi sporgenti che minacciano 
quasi rovinar sulla via, altri vagamente vestiti di 
alberi e coronati di fiori variopinti. Bellissimo riu¬ 
sciva quel contrasto di cime biancastre e verdeg¬ 
gianti che pajono toccare il cielo, e l’immenso specchio 
delle acque su cui scintillavano le tinte smaglianti 
del sole che discendeva. 

A metà di quella via si scorge un campanile nel 
bel mezzo delle più alte montagne, intorno ad esso 
si aggruppano poche rozze casucce. 

È Contovello dietro cui si scorge Prosecco, 
villaggio il cui nome non ha nulla di poetico, ma 
che visto a distanza desta il desiderio di ritrarne sul 
proprio Albo i contorni pittoreschi e graziosi. Pro¬ 
secco è un piccolo paesello ove narrasi che l’Impera¬ 
trice Giulia venisse a far la cura dell’uva; infatti i 
suoi vini sono in rinomanza presso tutti i buongustai. 
Esso ha l’onore di avere alla distanza d’un miglio, 
sulla strada che conduce a Vienna, una stazione 
cui dà nome, e dove vive in completa solitudine 
l’impiegato alla ferrovia con la sua sposa ; buona cop¬ 


pia di cui ebbi a sperimentare in una curiosa cir¬ 
costanza la schietta e cordiale ospitalità. 

Guardato da Trieste, e proprio dalla via che mena 
a Miramare, lo diresti uno smisurato nido d’aquila, 
tanto pare elevatd e fuori mano. Eppure esso non 
dista dalla città che di un ora, e la strada che vi 
conduce può dirsi fra le più belle che incontri il 
viaggiatore. Prosecco è per me un ricordo interes¬ 
sante, e forse in altra occasione narrerò la sto¬ 
riella che vi si lega. Io feci la discesa di quel ri¬ 
pido monte, difficile anche per ottimi cavalli come 
quelli dei miei ospiti, una notte al chiaro di luna 
ed un altra volta sull’ alba d'un bel giorno di giu¬ 
gno e dopo una tremenda bufera che aveva im¬ 
perversato poche ore prima. Non scorderò mai più 
la magica bellezza di quella vista. 

I Continua}. Aurblia Cimino Folliero. 




Cronaca della Moda 


Oggi la mia corrispondenza sarà un pò* meno fatile, 
parlerò d’una novità alquanto più seria e degna del- 
r interesse delle nostre lettrici. Il bel cielo d’Italia 
cantato dai Bardi e dai trovatori, da Dante, Petrarca 
e Lamartine, ha sempre attirato carovane di forestieri, 
avidi di bere al nostro sole un raggio di speranza o 
una scintilla di gaiezza. 

Ed è vero che il nostro clima, le nostre lagune, piene 
di brio e di malinconia, i nostri costumi, il nostro ca¬ 
rattere debbono a questo sole generoso una tinta spe¬ 
ciale, una inclinazione naturale che ci spinge ad amare 
il brio della società, i colori forti e vivi, e, confessia¬ 
molo pure, una ricercatezza nel vestire che può talvolta 
rivaleggiare con una certa attillatura superficiale delle 
più eleganti parigine. È forse questo che ha dato P idea 
a uno dei più grandi negozianti della immensa Parigi, 
di venire in Italia per gettarvi la base d’ un' impresa 
assai ardita. Lo scopo sarebbe quello di facilitare alle 
signore italiane il modo di vestire secondo l'ultima 
moda francese, con comodo, economia, e quasi con la 
stessa rapidità colla quale fanno le loro compre a Mi¬ 
lano e a Torino. Pare dunque che sia decisa l'istalla¬ 
zione d f una casa speciale alla frontiera d'Italia per 
incaricarsi della spedizione dei Golis a destinazione 
d'Italia e fare le operazioni di dogana. 

Degli Album# diffusamente illustrati, e contenenti 
140 mode nuove saranno spediti a chi ne farà domanda 
Au Printemp# Boulevard Haussmann. Ecco un nuovo 
modo per prenderci all’ amo, un nuovo pomo per noi 
figlie di Èva, cui non è permesso, secondo Mme de Gi- 
rardin, di non essere ben messe. Termino con un estratto 
della moda parigina. I mantelli per la fine di quare¬ 
sima saranno quelli del costume Breton che prende 
piede, e giustamente, a Parigi. La Jaquètte si fa a teli 
assai lunghi e rotondi, i quali si aprono su di un ffiUt 
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breton che copre il petto e forma il piastrone. Un liséré 
mais (specie di giallo oro) dei bottoni in metallo o in 
madreperla, ne fanno il solo ornamento. Questo costume 
può adornarsi ancora di più aggiungendo sui rovesci e 
sul davanti del gilet un ricamo mais. Per visite il ca¬ 
chemire o la seta Marie-Bianche, sono le stoffe più 
convenevoli. Le sarte in voga dicono che per la pros¬ 
sima stagione non altereranno definitivamente i modelli 
delle corazze sempre più strette al corpo, e delle gonne 
che impediscono di camminare. 

Riguardo ai cappelli si portano delle piccole cappotte 
in faille bleu marino, foderate di faille color mais, con 
corone e mazzolini di giunchiglia misti a piume dai 
riflessi bleu e nodi di nastri. La stoffa più aristocra¬ 
tica in moda è la seta Marie-Bianche, la quale dopo 
la crise Lionese ha trovato un aumento di favore. Del 
resto è un tessuto assai distinto e lo s’indossa con 
piacere. Le pettinature sempre alte. 

-- 


CONCERTI E TEATRI 


La cronaca teatrale di Roma non segna grandi 
entusiasmi. All’ Apollo ci fu 1’ Aida nella quale 
emerge principalmente la Mariani. Questa distinta 
artista benché abbia un registro poco uguale, cosa 
che produce un certo stacco nelle note poco grato, 
canta però con molta passione, metodo e colorito. 
Può dirsi che nella sua romanza e soprattutto nel 
duetto d’amore che nel terzo atto vien da essa sus¬ 
surrato più che cantato, l’effetto riesce assai poetico 
e toccante. L’opera nuova del maestro Lucilla: La 
bella fanciulla di Perth non piacque, eccetto due 
o tre pezzi applauditi. Bene la Negroni. È alle prove 
il Mefisiofele di Boito. 

Al Valle la Compagnia Gregoire Cadet dà le so¬ 
lite operette, La Reine Indigo, Le beau Danois, 
La Vie parisienne , Giro/lè-Giroflà , ecc. La messa 
in scena è sempre buona, i cori fanno la loro parte 
con zelo, vi è unione onde lo spettacolo attrae, e 
trova non pochi partigiani anche in Italia. Dal canto 
nostro confessiamo che il genere di queste operette 
impastate di musica in parte nota, con libretti im¬ 
mensamente insulsi e quasi sempre immorali, con 
jeux de mols, grossolani, indecenti, non ci par atto 
nè al progresso dell’arte, nè all’ educazione delle 
masse. Secondo noi i pubblici spettacoli sono uno 
fra i mezzi più diretti ed efficaci a propagare nel 
pubblico l’idea del bello, del grande e dell’ onesto ; 
se mancano a questa missione non sono che un pas¬ 
satempo pericoloso, quando non sono precisamente 
immorali. 

A Roma nella Sala Dante furon dati due concerti 
di canti del Nord da quattro dame svedesi, le quali 
cantano con rara perfezione ed assieme le malinco¬ 
niche ballate a quattro voci della Norvegia. Si fe¬ 
cero anche sentire in una serata dal ministro di 
Germania Keudell. 

Si annunzia nella stessa Sala un concerto dato 
dalle sorelle Stazia, di cui una suona il violoncello, 
r altra il violino e la terza il pianoforte. Ecco una 
famiglia artistica, la quale, sentiamo, deve la sua 
istruzione musicale ai proprii genitori. 


All’Opera di Vienna si è data con gran successo 
l’opera Volkyrie di Wagner. Il meccanismo della messa 
in scena ha qualche cosa di prodigioso. Vi è una ca¬ 
valcata di ninfe guerriere, le quali passano al ga¬ 
loppo coi cavalli sulle nubi. Si sono presi dei gio¬ 
vanetti cavallerizzi per far da ninfe e dei cavalli 
addestrati i quali traversano come fulmini la scena 
coperta da uno strato alto di cautchouk. Anche i 
piedi dei cavalli sono involti della stessa materia 
talché non si produce alcun rumore e l’illusione 
resta perfetta. 




NOTIZIE E COSE VARIE 


Il famoso professor Holloway la di cui fortuna co¬ 
lossale fu fatta dalla reclame, dalle sue .j pillole e dal 
balsamo universale conosciuto in tutte le parti del 
mondo, ha voluto far parlare di sè in modo diverso dal 
primo. Dopo aver fondato a Londra una casa di riposo 
pei convalescenti che gli ha costato dodici milioni e 
cinquecento mila franchi; egli ha deposto ancora due mi¬ 
lioni e cinquecento mila franchi per la fondazione d’un 
collegio per le donne. La sola condizione eh’ egli im¬ 
pone è quella d’innalzargli una statua nella Corte di 
onore dell’edilìzio e di scrivere sull’entrata: Rolloway- 
College. 

— A Bankote, regno di Siam, le signore europee hanno 
indirizzato al Re una petizione per fare abolire la legge 
che permette a un uomo di vendere sua moglie e i 
suoi figli per pagare i debiti di giuoco o di oppio. Di¬ 
cesi che il Re accolse favorevolmente la domanda. — 
Dal Women's Journal. 

— Se gl’ Inglesi non sono i migliori esecutori in fatto 
di musica, sono però appassionati per quest’arte deli¬ 
ziosa. Non vi è una Miss che non si creda obbligata 
di strimpellare il piano e miagolare talvolta i pezzi 
bellicosi del basso profondo o del tenore di qualsiasi 
opera teatrale. Dei concerti pubblici poi non vi parlo. 
Nella grande stagione di Londra si finisce col noa far 
niente altro che sentir musica da mane a sera. Secondo 
il Musical Directory vi furono a Londra nell’ anno 
scorso, 400 accademie musicali, e più di 300 concerti 
di pianoforte e altri istrumenti, senza coutare le rap¬ 
presentazioni. In Londra vi sono 107 sale per concerti 
e 36 Società filarmoniche. Nel 1876 si pubblicarono 
nella grande capitale 3500 nuove composizioni, cioè 1000 
romanze, 200 duetti, 1200 pezzi per pianoforte, 250 per 
ballo, e 100 pezzi di musica sacra. Il y en a assezl 

— L’ Onde Tom celebrato nel libro della Beecher 
Howe, trovasi attualmente in Inghilterra ove è pastore 
d’ una chiesa settaria. La Regina Vittoria volle vederlo, 
lo fece venire e lo rimandò carico di doni. È un bel 
moro di 87 anni, coi lunghi capelli bianchi che contra¬ 
stano colla pelle d’ un nero deciso. Sulla fronte e sulle 
guance porta ancora larghe cicatrici, testimoni eloquenti 
degli indegni maltrattamenti subiti durante la sua schia¬ 
vitù. 

— In occasione del 10 marzo anniversario della mòrte 
di Giuseppe Mazzini, fu collocata alla sua tomba a Sta- 
glieno la porta di bronzo destinata a completarla. Il monu¬ 
mento, opera egregia dei signor G. V. Grasso, è di clas¬ 
sica forma, l’insieme della porta è simbolico. La corona 
in alto è di alloro qual si addice al pensatore e al poeta, 
quelle al basso della porta sono di fiori e di edera: 
l’edera era il simbolo della Giovane Italia. I fiori espri¬ 
mono l’amore e 1’ edera la costanza e la tenacità. ' 

Pietro Paganelli, Gerente responsabile. 

Firenze, Tipografia Cooperativa, Via Mon&lda, N. I. 
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LE LEZIONI SULLE COSE 

nelle scuole popolari americane 

La ginnastica dei sensi deve proce¬ 
dere parallela alla ginnastica dello 
spirito. Dblhbz. 

Servirsi del mondo materiale come di uno fra i 
mezzi più efficaci per educare la mente dei fanciulli, 
è oggimai una conquista fatta dalla scienza peda¬ 
gogica ; e fortunatamente sono pochi coloro che non 
riconoscono come leggere, scrivere, far di conto, 
balbettare poesie e dialoghi, recitare pappagallesca¬ 
mente brani di storia non costituisca la vera e so¬ 
lida base della istruzione infantile. 

Chi studia l’indole dei bambini e le naturali loro 
tendenze agevolmente si persuade, che il metodo di 
Pestalozzi e di Fróebel è il fondamonto dell’edffizio 
educativo. 

Di questa verità si mostrarono più d’ogni altro 
convinti gli educatori degli Stati Uniti d’America, 
ove vediamo i programmi degli studi ispirati a sif¬ 
fatti principi. Essi riconobbero, dopo nna lunga 
esperienza e molte e pazienti prove e riprove, che 
uno degli insegnamenti più proficui, che guida il 
fanciullo dalle nozioni più semplici alle più com¬ 
plesse, è indubbiamente quello delle lezioni sugli 
oggetti. (Lesson on objeets o leaching oljects). 

Questo insegnamento orale, che dal primo gra¬ 


dino dell’istruzione si eleva man mano fino all’ul- 
timo, fu prima esperimentato in Inghilterra da una 
donna, Miss Jones, ed introdotto più tardi negli 
Stati Uniti d’America, vi si diffuse in modo, da ve¬ 
nire adottato in quasi tutte le scuole pubbliche. 

Si scrissero anche all’uopo e si stamparono al¬ 
cuni Manuali, fra i quali giovarono molto a po- 
polarizzare questo metodo gli scritti di Sbeldon, 
soprintendente delle scuole di Osvrego, di Krusi e 
di Mrs. Elisabeth Mayo. 

Ecco i principi, sui quali si fonda l’insegnamento 
in discorso, praticati da questi illustri pedagogisti, 
e la cui utilità dovrebbesi continuamente inculcare 
agli educatori facendoli penetrare nel loro animo 
per modo da renderne agevole l’attuazione. 

1° L’attività è la legge principale dell’ infànzia. 
Avvezzate il fanciullo a fare da sò. Educate la mano. 

2° Coltivate le facoltà secondo il loro ordine 
naturale. 

3° Cominciate dai sensi. 

4° Riducete ogni soggetto ai suoi più semplici 
elementi. Spiegate una sola difficoltà per volta. 

5° Procedete passo per passo. Siate parchi. 
L’insegnamento non deve misurarsi da ciò che il 
maestro può dare, bensì da quello che il fanciullo 
può ricevere. 

6° Fate che ogni lezione abbia uno scopo de¬ 
terminato immediato o mediato. 

7° Prima l’idea, poi la parola. Coltivate la 
lingua. 

8° Procedete sempre dal semplice al compo¬ 
sto, dal particolare al generale, dal concreto al¬ 
l’astratto. 

9° Prima la sintesi, poi l’analisi. 

Affinchè questo metodo delle lezioni sugli oggetti 
possa portare i desiderati frutti, riebiedesi prima 
di ogni altra cosa, che il maestro non improvvisi. 
Una lezione estemporanea sarà sempre vaga, dif- 
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fusa e non andrà mai diritta allo scopo. 0 si ripe¬ 
teranno cose già dette annoiando i fanciulli, o si 
ommetteranno cose, senza la cui nozione essi non 
comprenderanno mai esattamente ciò che il maestro 
vorrebbe loro dimostrare. 

A rendere poi la lezione veramente profittevole 
ò necessario, che le cognizioni, colle quali si arric¬ 
chiscono le menti dei fanciulli, siano chiare, precise 
e soprattutto vere. Se il maestro riesce ad impa¬ 
dronirsi del soggetto che deve trattare in modo da 
tener desta l’attenzione degli scolari, e da fare sca¬ 
turire le loro domande e le loro osservazioni, il 
successo non può certamente fallire. 

Scegliendo un soggetto, il maestro deve sempre 
avere di mira uno scopo determinato. Per esempio, 
in una lezione sugli animali può dimostrare la 
provvida saggezza che presiedette alla loro strut¬ 
tura; in una lezione sui numeri deve coltivare 
l’esattezza; in una lezione sopra un oggetto qual¬ 
siasi può, fra le altre cose, far osservare come esso 
non sia già l'opera esclusiva di un solo, bensi l’opera 
collettiva di molti individui, al modo stesso che gli 
attuali progressi non sono soltanto il risultato del 
lavoro di quei che vivono, sibbene della coopera¬ 
zione di coloro che ne precedettero. 

Per condurre i fanciulli al conseguimento di questi' 
scopi determinati, il maestro deve formarsi un piano 
preconcetto, e anticipatamente studiare il mezzo più 
acconcio a sviluppare nella loro mente una data idea. 
Egli deve sapere in qual modo far riconoscere ai 
fanciulli le proprietà di un oggetto dal suo uso, in 
qual modo mostrare che l’organismo di un animale 
sia adatto alle sue abitudini, in qual modo mettere 
alla loro portata una verità morale od un precetto 
qualsiasi. 

Preparando l’abbozzo della lezione, il maestro si 
restringa più che sia possibile ad un singolo punto 
o a pochi punti, verso i quali deve tendere tutta 
l’istruzione come raggi ad un centro. La sua atten¬ 
zione dovrà rivolgersi non già a ciò che egli possa 
dire intorno ad un dato soggetto, bensì a ciò che è 
più conveniente alle menti dei fanciulli, a quello 
insomma che essi possono ricevere, e direi quasi 
digerire. Sono dunque indispensabili, ripetiamolo 
pure, una perfetta conoscenza del soggetto, chiarezza 
ed esattezza a tutta prova. 

Il maestro deve inoltre evitare un errore, in cui 
è facilissimo cadere, quello cioè d’insegnare o meglio 
di dir troppo ; poiché se da un lato sembra che la 
lezione interessi lo scolare e ne tragga profitto, dal¬ 
l’altro con siffatto metodo la mente rimane quasi 
passiva, ed acquista l’abitudine di ricevere le im¬ 
pressioni altrui, mentre invece devesi cercare con 
ogni mezzo possibile di accrescere la sua potenza 
intellettuale esercitandone le facoltà per condurlo 
cosi man mano da paziente a divenire agente, ad 


essere maestro di sè stesso, il che costituisce, come > 

ben disse il prof. Della Vedova nel suo discorso di s 

inaugurazione del Museo pedagogico di Roma, la j 

più alla mèla a cui possa aspirare la peda- > 

gogia. s 

A dimostrar vieppiù come l'insegnamento sugli < 

oggetti conduca grado grado le menti giovanili dalle ? 

nozioni più semplici alle più elevate, è utile trascri- s 

vere qui i titoli delle varie lezioni contenute in uno ) 

dei Manuali adottati nelle scuole americane. ? 

Questo Manuale è ripartito in cinque serie di le- s 
zioni, e l’ordine stesso col quale esse sono collegate < 
rivela l’importanza ed il valore dell’insegnamento j 
metodico e graduale. > 

Prima Serie. 

Un paniere e le sue parti — Un ago — Un tem- > 

perino — Una sedia — Un orologio — Una ma- | 

tita, sue parti e suoi usi — Il latte — Lo zucchero j 

— La lana — Un pezzo di scorza d’albero — Un j 

libro — Uno spillo — Un cubo di legno —> Un s 

ditale — Una chiave — Una chicchera — Un paio < 

di forbici — Un uccello — Un arancio. > 

Col porre sotto gli occhi del fanciullo gli oggetti \ 

della prima serie (dando la preferenza ai più co- i 

muni), gli si insegna a discernere e a nominare le ì 
diverse parti, ed a distinguerne le più ovvie qua- l 

lità, senza ingombrare la sua mente con parole delle \ 

quali non sappia rendersi conto. i 

Ecco, per esempio, un paniere. Ogni ragazzo no- l 

mina l’oggetto, e poi gli usi a cui serve, ne accenna ; 

le parti, e descrive quindi gli usi del coperchio, dei j 

Iati, del fondo, del manico, e gl’inconvenienti che ì 

ne deriverebbero se ne fosse privo, e cosi di seguito. s 

Ecco una mela. Il fanciullo ne osserva la pelle, \ 
la polpa, il torsolo, i semi, l’esterno, l’interno, la ì 

superficie, ecc. ; poi passa alle qualità — è giallo- s 

rosa al di fuori, bianca dentro, rotonda a forma di j 
palla ; la polpa è di un sapore agro-dolce, ecc. ì 

Tutte le parole, colle quali arricchisce il suo lin- j 

guaggio, sono altrettanti fatti acquisiti dalla sua < 

memoria e materiali di cognizione, ed ognuno vede j 

come simili esercizi si possano variare all’infinito, l 

e quante idee facciano scaturire dalle menti in- j 

fantili. | 

Seconda Serie. j 

Cogli oggetti della seconda serie i fanciulli conti- j 

nuano ad essere esercitati sulle principali qualità \ 

dei medesimi, e vien fatto loro conoscere il voca- j 
bolo tecnico con cui si esprime la qualità stessa. ì 

Dovendo la cognizione delle cose precedere la > 

cognizione delle parole, si mostra, a mo’ d’esempio, \ 

ai fanciulli un pezzo di gomma elastica per svilup- > 

pare l’idea di una specie di elasticità ; un pezzo di I 

spugna per dimostrare un'altra specie di elasticità <*j 
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e la porosità; un osso di balena per la flessibilità; 
un pezzetto di vetro per la trasparenza dei corpi; 
un pezzo di lavagna per mostrare l'opacità. Impa¬ 
rano poi a distinguere i corpi solubili (lo zucchero); 
semi-trasparenti (la gomma arabica) ; aromatici, sti¬ 
molanti, solubili negli spiriti (la canfora); inodori, 
trasparenti, liquidi (l’acqua); impressionabili (la ce¬ 
ralacca); artificiali, pieghevoli (la carta sugante); 
salati, granulosi (il sale). 

Cosi dicasi per il riso, per il ginepro, per l’avorio, 
per una matita non temperata, per mezzo del quale 
oggetto i fanciulli possono formarsi un’idea del ci¬ 
lindro. Lo stesso dicasi per una candela di cera, che 
richiamerà l’idea del cilindro, oltre alle proprietà 
ed agli usi della candela stessa. 

Osservando in tal modo ed analizzando uno per 
uno questi diversi oggetti, il fanciullo esercita tutte 
le sue facoltà percettive, e richiama alla mente tutto 
ciò che gli offre una somiglianza colle qualità dei 
corpi che gli vennero mostrati ; mentre in virtù del¬ 
l’esercizio viene gradatamente sviluppando il razio¬ 
cinio ed il giudizio. 

Terza Serie. 

Colle lezioni della terza serie i fanciulli esercitano 
principalmente le facoltà intellettuali, e sono guidati 
all’osservazione delle qualità, che non cadono sotto 
i sensi. Se si fa loro vedere della lana naturale ed 
una stoffa di lana, e si dirigono loro delle do¬ 
mande intorno alle differenze che passano fra que¬ 
sti due oggetti, essi concepiranno poi facilmente 
l’idea del naturale e Ae\Y artificiale. Ed in questo 
modo sapranno poi rendersi ragione della diffe¬ 
renza fra esotico ed indigeno, animale, vegetale e 
minerale. 

Col mezzo di tali nozioni il fanciullo arriva a 
portare le sue osservazioni sulla calce, sul carbone, 
sugli zolfanelli, sopra una foglia di rosa, su di una 
farfalla, su di un’ostrica, sul miele, ecc. 

Dopo ciò il maestro riepiloga le precedenti lezioni 
per richiamare e sempre meglio imprimere nella 
mente dei fanciulli la differenza fra le sostanze ap¬ 
partenenti ai tre regni della natura; e fa loro notare 
altresì i diversi effetti che il fuoco produce sulle 
sostante animali e vegetali, sia in ordine alla vista, 
come all'odorato. Continua quindi gli esercizi sopra 
— un soldo, una mela (membranacea); il vetro di 
un orologio (concavo, convesso) ; una ghianda (ovale, 
squamosa); un favo di miele (esagonale, regolare); 
un turacciolo di sughero (forma artificiale, sostanza 
naturale); la glutine (tenace); lo spago, una foglia 
di lauro, una pianta ed una pietra per sviluppare 
l’idea degli esseri organici ; una campana (sonora) ; 
sue parti ed usi a cui serve; una ruota, il fuoco e 
modo con cui si produce e si mantiene, suoi effetti 
ed usi nella vita domestica e nelle manifatture; un’ àn- 




cora ed una bilancia, ed a quali usi esse servano, 
si potrà invitarlo a cercare l’analogia che passa 
fra la speranza e l’àncora, fra la bilancia e la giu¬ 
stizia. 

A questo punto poi il maestro stimolerà sempre 
più l’attenzione e la riflessione dei fanciulli variando 
piacevolmente gli esercizi. Invece di presentare un 
oggetto, perchè venga esaminato, può descrivere 
loro un oggetto qualsiasi, e fare in modo che dalle 
qualità che gli sono attribuite venga dai fanciulli 
stessi riconosciuto. Essi richiameranno alla mente 
molti oggetti che sono loro noti, e vedranno poscia 
che non è una sola qualità che conduce alla cono¬ 
scenza di un oggetto, sibbene la combinazione e la 
unione di parecchie qualità, e si correggeranno cosi 
dei giudizi precipitati, che sogliono facilmente pro¬ 
ferire. 

Quarta Serie. 

Scopo della quarta serie si è di esercitare i fan¬ 
ciulli a disporre, ordinare e classificare gli oggetti, 
ed a stabilire analogie, sviluppando con questo mezzo 
una facoltà più elevata che non sia quella della sem¬ 
plice osservazione ; poiché se nel primo periodo del- 
l’istruzione devonsi indirizzare i fanciulli all’ osser¬ 
vazione dei fatti, il ragionare su di essi e trarne delle 
conseguenze è opera appunto di un periodo più avan¬ 
zato. L’operazione complessa di connettere le cose 
dai loro punti di somiglianza e al tempo stesso di¬ 
stinguerle individualmente dai loro punti di dissomi¬ 
glianza, prepara ad uno dei più fecondi esercizi della 
mente, ai quali i fanciulli, abituati ad ordinare le 
loro idee, arrivano con facilità molto prima di quanto 
generalmente si crede. 

Nelle prime lezioni le percezioni esercitano sem¬ 
plicemente le facoltà intuitive, le quali essendo sti¬ 
molate e dirette, forniscono la mente d’idee sensibili. 

Ma a questo punto si comincia a considerare gli og¬ 
getti non più separatamente, ma in serie e nei rap¬ 
porti fra loro esistenti, discernendo inoltre le ana¬ 
logie e le differenze che passano fra di essi sotto il 
punto di vista fisico e morale. 

Gli alunni possono quindi riprodurre sulla lava¬ 
gna o sulla carta il risultato delle loro osservazioni, 
scegliendo, per farne la descrizione e spiegarne le 
qualità degli oggetti appartenenti ad una stessa classe, 
come le spezie (pepe, noce moscata, ginepro, can¬ 
nella, garofano, ecc.). Parlando, per esempio, del 
pepe, il maestro può dire che viene da paesi stra¬ 
nieri, ed insegnare che cosa significhi esportazione 
ed importazione, scambio di prodotti, ecc. Discor¬ 
rendo della noce moscata farà osservare il motivo, 
per il quale dicesi che essa è odorosa ed aromatica, 
e domanderà se tutte le cose che sono odorose sono 
anche aromatiche, se gli odori si rassomigliano, che 
cosa potrebbe osservarsi riunendo tutte le sostanze 
odorose in una classe e tutte le sostanze aroma- fi 
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tiche in un’altra, ed insegnerà che cosa si intenda 
per termine generico e per termine specifico, la¬ 
sciando poi che i fanciulli diano degli esempi tratti 
da sostanze ed oggetti che siano già da essi cono¬ 
sciuti. 

Prima di terminare questa lezione i fanciulli de¬ 
vono essere invitati a ricordare le qualità che hanno 
trovato comuni a tutte le specie in generale, non¬ 
ché quelle particolari ad ognuna di esse, e nomi¬ 
neranno delle altre sostanze che posseggano le qua¬ 
lità suddette. 

Esercizi consimili possono aggirarsi intorno ai 
liquidi — all’acqua e alle differenti qualità e ai 
differenti strati e masse naturali e movimenti, al¬ 
l’olio, alla birra, al vino bianco, all’aceto, all’in¬ 
chiostro, al latte. Il maestro può prendere due di¬ 
verse sostanze, il latte, per esempio, e l’acqua, e 
farle paragonare dagli allievi, domandando loro sotto 
quali aspetti sono eguali, e sotto quali differenti. 

Devono altresì determinare quali liquidi nella classe 
generale dei liquidi stessi formano una classe par¬ 
ticolare. 

Seguono alcune lezioni sui metalli e i loro ca¬ 
ratteri distintivi; sulla riflessione della luce e del 
calore ; sui conduttori del calorico e dell’ elettricità ; 
sulla gravità, sulla opacità e sul peso specifico ; sulla 
durezza, malleabilità, flessibilità e volatilità; sul¬ 
l’unione dei metalli fra di essi e con altre sostanze. 
Si fanno quindi delle conversazioni generali sui me¬ 
talli, sulle loro qualità, sui loro usi, ecc. 

Alle lezioni sui metalli succedono quelle sui sensi; 
imperocché essendo i fanciulli già esercitati a distin¬ 
guere col mezzo di qual senso scoprono una data 
qualità, possono considerare più largamente e sepa¬ 
ratamente i sensi stessi. 

(Continuai. Claudia Antona Traversi. 


LA DISCUSSIONE 


ACCORDARE LA FACOLTÀ DI TESTIMONIARE ALLE DONNE 

al Parlamento italiano 

Il giorno 26 marzo si è compiuto alla Camera 
dei Deputati un atto di giustizia, il quale ci fa spe¬ 
rare che in seguito la posizione delle donne venga 
seriamente migliorata innanzi alle leggi. Questo re¬ 
sultato devesi principalmente all’onorevole Salva¬ 
tore Morelli, che ha potuto dare una forma pratica 
alle sue aspirazioni presentandole in tempo oppor¬ 
tuno, ed all’ amore del vero progresso e della giu¬ 
stizia che ha sempre informato la condotta dell’ono¬ 


revole Mancini, Ministro di Grazia e Giustizia. Non 
dubitiamo punto che il Senato, il quale accoglie una 
parte tanto eletta della Nazione, sanzioni col suo 
decreto il voto emesso dal Parlamento, ed intanto 
confidiamo che le donne sapranno rendersi sempre 
più degne dei nuovi destini che apre loro la civiltà, 
ingagliardendo l’animo coi sensi elevati e colla pra¬ 
tica d’ogni civile e domestica virtù. 

La discussione volgeva sul progetto di legge di 
riconoscere alle donne la facoltà di fare da testimoni 
negli atti pubblici, presentato dal benemerito Sal¬ 
vatore Morelli. Questi era assente, ma in di lui vece 
il progetto fu sostenuto dallo stesso Ministro di 
Grazia e Giustizia, l’onorevole Mancini, presente 
alla Camera per la prima volta dopo la sua ma¬ 
lattia, e da valenti oratori fra cui notiamo il de¬ 
putato Varè e il deputato Nocito, che mostrarono 
sensi generosi e resero in pieno Parlamento com¬ 
pleta giustizia al sesso men forte. È curioso il vedere 
come alcuni Onorevoli noti per essere ultra liberali 
intendino poi menomare nella donna qualsiasi libertà, 
nè riconoscono in essa i diritti di cittadina,, e la 
dignità individuale. Sembra strano che nel Parla¬ 
mento italiano abbia ancora potuto sorgere chi abbia 
negato alla propria madre, alla moglie, alle figlie, la 
facoltà accordata anche agli uomini più idioti ed 
ai meno morali, quella di far da testimoni, sussi¬ 
stendo poi la curiosa contradizione ch’esse possono 
testimoniare in casi penali; e così, come rimarcò 
l’onorevole Ministro Mancini, la parola d’una donna 
può in giudizio condurre un uomo al patibolo, e 
non può convalidare un fatto puramente civile. 

Il progetto della legge si componeva di due ar¬ 
ticoli : 

« Art. 1. Le donne sono riconosciute atte a 
far da testimoni in tutti gli atti dello Stato. 

« Art. 2. Le disposizioni contrarie alla pre¬ 
sente legge sono abolite. » 

Gli onorevoli Filopanti, Griffini e Bizzozzo, loda¬ 
rono il progetto di legge e dissero che voteranno 
in favore, ma vorrebbero cambiare qualche parola 
nel primo articolo. L’onorevole Catucci fece qualche 
osservazione circa l’autorizzazione del marito, men¬ 
tre l’onorevole Muratori si dichiarò contrario, per¬ 
chè, disse, non bisogna distrarre la donna dalla 
missione di famiglia. L’onorevole Spantigati protestò 
che avrebbe votato contro alla legge, perché mal¬ 
grado il rispetto che professa per l’intelligenza della 
donna, temerebbe in essa la mancanza di fermezza 
per assicurare il trionfo della verità. Egli teme che 
la donna possa divenire un falso testimone a causa 
della sua buona fede, facilmente ingannata. Sperava 
la Camera avrebbe respinto la nuova leggé. 

L’onorevole Varò dice che bisogna protestare 
contro le parole pronunziate dall’onorevole Spanti¬ 
gati, perché sono un insulto alla civiltà e al prò- 
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grasso. « La donna non è dunque che una figura 
rettorica? No: egli pensa che le osservazioni sulla 
debolezza delle donne sono i soliti luoghi comuni 
che si mettono avanti per combattere i suoi diritti. 
Come!.... egli disse, quelli che sanno appena scri¬ 
vere il proprio nome possono far da testimoni, e 
noi dovremmo togliere questo diritto a una donna 
istruita, che può essere capace di comprendere me¬ 
glio di noi tutti assieme? La tema che le donne 
possano divenire dei falsi testimoni è ingiusta, e 
son sicuro che la Camera farà giustizia delle be¬ 
stemmie giuridiche pronunziate dall’onorevole Span- 
tigati. » 

L’onorevole Nocito, parlando contro le teorie del¬ 
l’onorevole Spantigati, è dell’opinione che la donna 
dirà la verità più facilmente dell’uomo. « Le statisti¬ 
che provano che la moralità è maggiore nella donna 
che nell’uomo. I popoli germanici rendevano omag¬ 
gio alle donne, creandole profetesse. Fra noi esse 
vennero ammesse negli uffici telegrafici, in quelli 
del lotto, nei quali è necessaria la moralità. » L’ora¬ 
tore finisce col raccontare un episodio arrivato al¬ 
l’onorevole Morelli, che mostra la necessità di que¬ 
sta legge. 

L’onorevole Mancini ministro guardasigilli, dice 
che esso accetta il progetto di legge. Esso credeva 
che il progetto sarebbe approvato senza discussione. 
Questa legge non rende necessaria l’intervenzione 
della donna negli atti pubblici ; essa rende possibile 
a un notaio di servirsi della testimonianza di una 
donna. Egli non divide l’opinione dell’ onorevole 
Spantigati sulla facilità della donna a lasciarsi in¬ 
gannare più facilmente dell’uomo. « Il diritto di te¬ 
stimoniare è un diritto naturale; perchè toglierlo 
alla donna? Quando a questa si è accordata Spa¬ 
tria potestà, può togliersele il diritto di testimo¬ 
niare, cioè di compire un atto indifferente? Sarebbe 
stato meglio di non presentare questo progetto di 
legge che non è che una pagina strappata da un 
grande assieme; ma poiché fu presentato, bisogna 
votarlo. Noi siamo a Roma; non bisogna che il 
mondo civile creda che ci lasciamo ispirare dai 
sentimenti delle antiche leggi romane. » 

Vive approvazioni salutarono le nobili parole 
del ministro. L’onorevole Crispi lesse la nuova re¬ 
dazione della Commissione e del Ministero che con¬ 
creta in uno i due articoli ; essa è la seguente : 
« Sono abrogate tutte le disposizioni di legge che 
escludono le donne dall’intervenire come testimoni 
negli atti pubblici e privati. » 

All’appello nominale vi furono 204 votanti; fa¬ 
vorevoli, 136; contrari, 68. — La legge fu ap¬ 
provata. 


DISTRIBUZIONE DEI PREMI DELLA. LEGA ROMANA 
per l’educazione del popolo 


Domenica 18 marzo ebbe luogo a Roma la so¬ 
lenne distribuzione dei premi ai più benemeriti della 
Lega, agli alunni ed ai maestri. Sua A. R. la Prin¬ 
cipessa Margherita con la sua abituale grazia volle 
assistere alla cerimonia e condurvi per prendervi 
parte, suo figlio, il grazioso principino di Napoli. 
Lo spettacolo d’un teatro cosi affollato, gli applausi 
con cui si approvavano dal pubblico tutte le allu¬ 
sioni fatte alla nostra gentile principessa, la vista 
di tanti fanciulli che la sua augusta madre deco¬ 
rava di propria mano, mentre esso stesso offriva 
alle bambine premiate un vago mazzetto di fiori, 
tale assieme dovette lasciare un’ottima impressione nel 
giovane principe circa il merito dell’ istruzione : e 
ci parve saggio e gentile il pensiero di farlo par¬ 
tecipare a questa festa delle scuole. Il teatro of¬ 
friva un bellissimo colpo d’occhio, il palco scenico 
benché gremito di persone appartenenti alla Lega, 
era tenuto in ordine perfetto, sul davanti vi erano 
i posti d’onore pei RR. Principi, a destra il piano¬ 
forte, gli artisti e i dilettanti che prestarono il loro 
concorso al concerto. La cerimonia fu compiuta in 
due ore; non vi furono dunque nè ritardi inutili 
nè lungaggini, e di ciò va fatto elogio speciale alla 
benemerita marchesa Antaldi Viti, che assieme al 
comm. Placidi, che faceva da presidente, seppe 
diriger tutto con ordinò e zelo mirabile. 

La Lega romana per l’istruzione si è costituita 
da due anni allo scopo di aiutare il governo e il mu¬ 
nicipio a diffondere nel popolo l’educazione, intende 
spronare i restii, ricompensare i più meritevoli e 
assistere anche con denaro o vestiario i più biso¬ 
gnosi fra gli scolari. Signore distinte ed uomini 
egregi concorrono a quest’opera generosa, insegnan¬ 
do gratuitamente, dirigendo le varie classi, fon¬ 
dando nuove scuole ; e fra queste notiamo la scuola 
di telegrafia aperta da poco tempo. L’operosità e 
lo zelo dei principali promotori furono onorate dalla 
Lega con apposita medaglia e diploma. Tra le si¬ 
gnore premiate rimarcammo i nomi della marchesa 
Antaldi Viti anima dell'associazione, della contessa 
Antona Traversi, che durante un semestre insegnò 
nelle scuole, della signora Marrucchi, del sindaco 
di Roma, del comm. Placidi e di moltissimi altri. 

Sentimmo con piacere che le scuole della Lega 
sono frequentate da 1300 alunni. Questa cifra è 
abbastanza eloquente per aver bisogno di commenti. 
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IL CASTELLO DI MIR AM ARE 

(Continuazione, veli n. 8). 

Si tornava da un geniale viaggetto a Gradisca; 
colti dal temporale al di qua dell’ Isonzo, ci fu forza 
fermarci e pernottare a Montefalcone, piccola città 
di bagni termali una volta assai celebrati. Partiti 
di là coll’alba ci trovammo al sorger del sole sul 
monte di Prosecco. L’aria era fresca, la campagna 
pareva rinverdita dopo la pioggia della sera. Sulle 
foglie delle acacie, degli olmi e delle giovani viti 
che incontravamo per via, brillavano tuttora grosse 
goccie iridate, oscillanti sotto il soffio leggiero del 
venticello mattutino. Eravamo sul vertice d’ un lun¬ 
go ordine di colli e montagne, alcune ritte come 
a picco, altre sporgenti a terrazza, or tondeggianti, 
or rotte, or mollemente declinanti in poggi e prati 
erbosi. Al disotto vedevamo la ferrovia, in fondo 
Trieste che si dispiega graziosamente su due colline 
e si specchia per lungo tratto nell’ onda. Più in giù 
alla diritta, quasi sotto ai nostri piedi e sin dove 
giunge lo sguardo, il mare immobile e trasparente coi 
contorni fantastici della costa Istriana ancora ve¬ 
lati dai vapori della notte, e su di esso i battelli 
pescarecci Triestini, simili a punti o ad uccelli bruni, 
ed i legni dalle candide vele convenuti alla pesca sin 
dalla lontana Chioggia. Splendeva su questa scena 
di tanto serena bellezza, un cielo azzurro cosparso 
da gruppi di vaganti nuvolette, tinte in oro ed in 
rosa dai primi raggi del sole che spuntava. 

Oh qual inno per l’Eterno in questa creazione che 
parea destarsi col giorno ! Vi sono esseri il cui cuore 
non è punto tocco dalla magnificenza della natura, 
ai quali le scene più mirabili dell’ universo paiono 
una bella decorazione messa lì per divertirli un mo¬ 
mento. In questi individui, che direi monchi spiri¬ 
tualmente, manca un sentimento, quel certo senso 
che appartiene all’ anima e che aggiunge i più 
elevati godimenti alla vita. 

Ma torniamo a Miramare. 

Sulla via del castello si trova il piccolo villaggio 
di S. Bartolo ove si attende alla costruzione di 
navi e battelli e si trovano anche dei magazzini per 
apparecchiare le sardine in scatola, ad uso di quelle 
di Nantes che corrono in commercio, e varie bir¬ 
rerie i cui ombrosi terrazzi si empiono alla Dome¬ 
nica di allegre brigate. Eravamo a poca distanza 
dal parco quando un piacevole incidente accrebbe 
interesse alla nostra gita. 

Guardando il mare uno di noi si accorse di vari 
delfini e palamidi presso la riva che nuotavano due 
a due a fior d’acqua, e si rincorrevano spiccando 
di tanto in tanto dei salti vivacissimi, ciò che ci 
dava agio di osservarli per intero. Pareva che an¬ 


dassero di conserva col trotto dei nostri cavalli, 
talché potevamo tener dietro ai loro scherzosi mo¬ 
vimenti ed alle subite parabole descritte dai loro 
salti briosi. A quello spettacolo ci tornavano alla 
mente le Deità marine; Teti, i Tritoni, le Nereidi e 
tutte le amabili Ninfe ideate dalla greca fantasia, 
allorché il passaggio di un piccolo vaporetto fu 
causa che i delfini si rituffassero nel fondo. Addio 
ridenti immagini prodotte dai loro giuochi! Il va¬ 
pore si diresse lentamente verso il porto elegan¬ 
tissimo di Miramare, lasciando sull’ onda tranquilla 
una striscia di spuma argentina; noi tornammo alla 
vita reale. A quella distanza pareva che il castello 
sorgesse dalle acque, spiccando innanzi a noi con 
le sue bianche torri ed i merli leggermente indorati 
dai raggi del sole cadente. Eccoci alle porte del 
parco. Sul limitare del primo ingresso si legge : 
« Le piante del parco sono poste sotto la tutela 
del pubblico. » Ed infatti il pubblico si onora di 
quella fiducia e rispetta scrupolosamente quei giar¬ 
dini. 

La vicinanza di questo luogo di delizia il quale come 
dicemmo, per estrema volontà di Massimiliano viene 
aperto al pubblico tutti i giorni, basterebbe, se fosse 
più conosciuto, a render Trieste una città interes¬ 
sante ed a chiamarvi viaggiatori d’ogni nazione. A 
chi non è nota ornai la storia pietosa della coppia 
Reale che lo ha innalzato onde trascorrere nelle sue 
mura giorni di poesia e d’amore e che improvvida lo ab¬ 
bandonò per cercar nuove sponde? Quante volte forse 
nel carcere inumano di Queretaro, il misero prigioniero 
avrà rivisto con l’ardente fantasia questo ostello di¬ 
letto che compiacevasi ad abbellir da lungi, e so¬ 
spirato queste sponde serene che abbandonò pian¬ 
gendo per lanciarsi nella lotta titanica ove giaceva 
vinto ! 

Appena ebbi oltrepassato il cancello che mette nel 
parco, mi parve respirare una atmosfera nuova. Non 
più i rumori della città ma il silenzio della solitu¬ 
dine dei campi, e talora un eco indistinto della 
lontana Trieste, quasi venisse portato sulle ali dei 
venti. Quel silenzio armonizzava e dava vita alle me¬ 
morie evocate da que’ luoghi. Solo udivansi i flutti 
pigri e melodiosi frangersi contro i bruni scogli che 
circondano il castello con un sussurro lento, ca¬ 
denzato, misterioso, che mi fe’ rammentare il bat¬ 
tere dell’antico pendolo descritto da Longfellow, 
pendolo che pare misuri 1’ eternità, ed a cui il poeta 
fa dire : « Never forever, forever never, » 

La residenza di Miramare fu cominciata nell’ anno 
1855 e finita nel 1860, sullo scoglio che vien chia¬ 
mato Punta di Grignano all’ Ovest di Trieste. Al- 
l’architetto Carlo Junker devesi la pianta del ca¬ 
stello, costrutto con stile gotico e circondato per 
metà dal mare e metà dai bellissimi giardini di cui 
lo stesso Massimiliano fece in parte i disegni. 
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Nel porre le fondamenta si rinvennero fra al¬ 
cune rovine romane e gli avanzi d’un cimitero, 
delle monete antiche ed uno stemma di pietra rap¬ 
presentante una croce azzurra in campo bianco 
sormontato da una corona. Questo divenne ed è 
attualmente lo stemma di Miramare, che si vede 
colà su varie pareti e mobili ; ad esso l’Imperatore 
fece aggiungere due ananas e due àncore con co¬ 
rona poste ai lati della croce. Sotto vi fece inci¬ 
dere il motto « Spes fructus lucis. » Dalle magni¬ 
fiche terrazze del Palazzo, che dominano gran tratto 
di mare può scorgersi la bandiera degli Hohenlohe 
sventolare sul turrito castello di Duino. Dicesi che 
l’arciduca concepisse il disegno di Miramar un giorno 
che si trovava sulla loggia di quell’ edificio medio¬ 
vale, appartenente alla di lui parente, la Princi¬ 
pessa Hohenlohe. La veduta della superba costa e 
l’immensità del mare che si domina da quel luogo 
lo inebbriarono tanto che desiderò abitarvi. Infatti 
nel breve corso di cinque anni, sorgeva Miramare 
quasi per virtù di magìa. Ma il compimento di 
questa impresa che a ragione fa maravigliare, ri¬ 
chiese spese e fatiche enormi dovendo portarsi da 
lontano tutti i materiali necessari, cominciando dalle 
pietre e dall’acqua, che si fece venire dalla Reka 
con apposite macchine in vasti serbatoi. Può dirsi 
dunque opera colossale questa di fabbricare su di 
un’ arida roccia un palazzo da Re, di piantarvi bo¬ 
schi e giardini, d’innalzarvi colline e poggi, di livel¬ 
lar piani, di coprire con ombre impenetrabili lunghi 
viali, di scavare grotte e vasche in esse per i bagni, 
di aprire un porto pei vapori e battelli Imperiali, 
e gettar ponti per raggiungere la ferrovia. E dopo ciò 
riempire i giardini con le piante più rare dei due 
mondi, far modellare marmi e bronzi pel parco, 
corredare le sale di addobbi preziosi e la biblio¬ 
teca di opere di tutti i grandi scrittori; infine di 
rendere quel luogo ciò che ora è : un lembo di cielo 
caduto sul più bel punto dell’ Adriatico. A Miramare 
non si trovano le magnificenze della reggia di Ga¬ 
serta, nè le sontuosità di Versailles, nè tampoco i 
viali maravigliosi di Windsor; ed è forse perciò chela 
sua bellezza si sente e comprende meglio. Dal gusto 
raffinato e quasi direi ideale, che traspare dai più 
minuti dettagli di questo luogo, è facile accorgersi 
che esso era destinato per dimora di esseri amanti 
e largamente provvisti dalla natura di tutto ciò che 
può render felice. 

Esso era il tempio dello studio, dell’arte e del- 
l’amore, schivi sempre di pompe orgogliose e va¬ 
ghi di solitudine e quiete. I piaceri violenti e le 
dimore clamorose sono la felicità di coloro che 
non hanno felicità. 

(Continua]. 

Aurelia Cimino Folliero. 


CONCERTI E TEATRI 


Le rappresentazioni del dramma Justtee a l 'Am- > 

bigu Comique di Parigi hanno sollevato una vera j 

tempesta fra gli amici e gli avversari letterari del- < 

l’autore, il sig. Camille Mendes, scrittore elegante l 

e poeta dalla vena ardente e passionata. I giudizi > 

della stampa francese sono completamente contra- j 

ditori sul merito dello spettacolo, giudicato da molti < 

immorale e da altri un progresso della civiltà, l’au- s 

rora d’una nuova èra romantica. Infatti il signor > 

Mendes appartiene alla scuola romantica, ultra ro- i 

mantica. L’intreccio posa su d’una quistione sociale < 

d’alto interesse : la riabilitazione del reo. Si tratta s 

d’un giovane, Valentin, nella cui vita vi fu una 5 

grave colpa per la quale ha subito 10 mesi di car- | 

cere ; esso ha cercato con tutte le sue forze di can- l 

celiare il passato e vi perviene con ogni specie di < 

azioni nobili e con l’amore d’una fanciulla pura e l 

Adente. Un concorso di circostanze mette il suo se- > 

greto in mano d’un furfante che lo vuole obbligare j 

a delinquere assieme ad esso sotto minaccia di sve- < 

lare alla società ch’esso è un galeotto. « Puisque > 

tu as déjà volò, vote encore ouje te denonce. » Va- > 

tentino preferisce la morte al pubblico disonore, da ? 

cui non può sfuggire. La donna che lo ama non < 

potendo conservarlo alla vita viene a morire con j 

esso. Quest’ultima scena nello studio di Valentino, > 

sotto il raggio della luna che illumina l’agonia dei j 

due amanti, mentre l’aria è impregnata dai vapori j 

deleteri di un gas micidiale, è d’un effetto sorpren- j 

dente. j 

La messa in scena bellissima, il dialogo dram- j 

matico, lo stile forbito, elegante, interessano immen- ì 

samen te lo spettatore. Dicesi da tutti che l’ultimo 1 

atto e proprio il modo con cui è condotto quel su- s 

premo addio degli amanti alla terra, basti a fare di > 

questo dramma un avvenimento letterario. Noi cono- j 

sciamo poco il lavoro, e mentre applaudiamo all’incon- < 

testabile talento del sig. Mendes, non possiamo non s 

deplorare che i poeti e gli scrittori romantici, anzi- j 

chè schierarsi a legioni per combattere le tendenze ? 

al suicidio, conseguenza di ardenti passioni e di j 

fiacchezza d’animo senza speranza, tentino presen- \ 

tarlo rivestito dai colori più seducenti e quasi farne 5 

l’apoteosi ! Sappiamo tutti il danno che ha prodotto ? 

sulla gioventù Ylacopo Ortis e La Dame au Ca- < 

melias. ? 

— Sentiamo che il dramma di Sardou, Dora, è ì 

stato venduto per l’Inghilterra a Mme Bancroft, j 

direttrice del teatro Prince of Wales, ed essa sola s 

ha il diritto di rappresentarlo. > 

— A Roma si è dato all'Apollo il ballo Messalina s 

con musica del Danesi. La messa in scena è ma- l 

gnifica e richiama gran pubblico. Anche al Valle > 

la Pelile Marièe di Lecoq, molto ben data dalla ì 

compagnia Grégoire-Cadet, ebbe del successo e j 

molte ripetizioni. Gli artisti, al solito, hanno stu- i 

diata con cura la loro parte e l’assieme è sempre j 

lodevole. ì 

— Il nuovo lavoro di Bersezio, Sacrifizio, piac- \ 

que al Carignano di Torino. 5 
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CORNELIA 


NOTIZIE E COSE VARIE 


La legende des siècles . — Victor Hugo nel giorno 
che ha compiuto il suo 75° anno ha dato alla luce 
La legende des siècles opera grandiosa di quell’ingegno 
colossale. Che dire di questo poeta quasi ottuagenario 
che trova sempre nuovi canti nell’anima sublime e non 
rassomiglia a nessuno in un’epoca in cui tutti si rassomi¬ 
gliano? Victor Hugo ò il genio della poesia, poiché è poeta 
nel cuore, nella fantasia, nella forma, nella profezia, 
nelle tenerezze, nelle ire sublimi e nella sublime pietà. 
La legende des siècles è in due volumi. Per dare una 
piccola idea ai nostri lettori del contenuto riportiamo il 
canto Salomon: 

€ Je suis le roi qu’emplit la puissance sinistre 
Je fais bàtir le tempie et raser les cités; 

Hiram mon architecte et Charos mon ministre 
Révent à mes còtés; 

L’un ótant matruelle et l’autre ótant mon glaive, 

Je les laisse songer et ce qu’ils font est bien; 

Mon soufflé monte au ciel plus haut que ne s’élève 
L’ouragan libyen. 

Dieu méme en est parfois remué, fìls d’un crime, 
J’ai la sagesse ónorme et sombre; et le dómon 
Prendrait, entro le ciel suprème et son abime, 

Pour juge Salomon. 

C’est moi qui fais trembler et c’est moi qui fait croire, 
Conquórant on m’admire, et, pontife, on me suit 
Roi, j’accable ici-bas les hommes par la gioire. 

Et, prétre, par la nuit; 

J’ai vu la vision des festins et des coupes 
Et le doigt ócrivant Manó Thécel Pharès, 

Et la guerre, les chars, les clairons et les croupes 
Des chevaux effarós; 

Je suis grand ; je ressemble à l’idole morose ; 

Je suis mystèrieux comme un jardin fermò; 
Pourtant, qtioique je sois plus puissant que la rose 
N’est belle au mois de mai, 

On peut me retirer mon sceptre d’or qui brille, 

Et mon tròne, et l’archer qui veille sur ma tour, 
Mais on n’òtera pas, ò douce jeune fìlle, 

De mon àme l’amour; 

On n’en òtera pas l’amour, ò Vierge blonde 
Qui comme une lueur te mires dans les eaux, 

Pas plus qu’on n’òtera de la forét profonde 
La chanson des oiseaux. » 

Le esigenze del giornale ci vietano dilungarci; vo¬ 
gliamo solo ricordare che Hugo ò il poeta spirituale; 
esso ò credente e fa credere nell’ immortalità dello spi¬ 
rito umano. 

— Cosa direste d’un fidanzato che il giorno del suo 
matrimonio, e proprio nel momento che arriva la car¬ 
rozza per portarlo all’altare, si mette a letto e protesta 
un’indisposizione, e dopo partito il legno si alza tran¬ 
quillamente per riprendere le consuete occupazioni ? Che 
freddo amatore per certo, esclamereste. E avreste mo¬ 
tivo di dirlo, anche la fidanzata si sente offesa da tale 
condotta, e l’ha denunziato ai tribunali. Ma la coppia (in¬ 
glese) avea da un pezzo passata l’età delle ardenti pas¬ 
sioni, essa, Miss Vibort, avea 75 anni, non uno di meno, 
ed esso, Riccardo Hampton, 67 primavere. Causa del¬ 
l’abbandono fu un pasticcio di carne che la fidanzata 
non preparò secondo il gusto del suo adoratore, il quale 
per tal ragione se ne disgustò. Il giurì ha condannato 
l’infedele a 250 franchi di ammenda. 


— Il busto di George Sand sarà piazzato nel Foyer 
della Comédie Frangaise il giorno in cui si riprende¬ 
ranno le rappresentazioni del suo rinomato dramma Le 
Marquis de Villemair. 

— Mentre la primavera c’invia il suo alito amoroso, 
ci giunge la Pasqua la più gaja delle feste per la chiesa 
come per la natura. Nelle vie tutto è vivacità, nei tem¬ 
pli le funzioni sacerdotali hanno un aspetto poetico; le 
palme ed i fiori odorosi s’intrecciano, sugli altari, il pro¬ 
fumo gentile della viola si unisce a quello dell’incenso, 
ed i gravi accordi dell’organo melodioso si sposano ai 
canti dei sacerdoti ed alle litanie malinconiche delle 
fanciulle riunite in coro. La Pasqua sveglia un senso di 
gioja in ogni cuore, ci par di rivivere alle speranze 
con la natura, e la palma vien salutata come il sim¬ 
bolo della pace. È noto che dalla Liguria, e precisa- 
mente da Bordighera, presso San Remo, giungono le 
palme per tutte le chiese metropolitane dello Stato Ro¬ 
mano. È un privilegio accordato all’audace che visto 
vacillare, mentre lo mettevano al posto, il famoso obe¬ 
lisco di Piazza San Pietro a Roma, gridò, malgrado la 
pena di morte, minacciata a chi avesse parlato: « Acqua 
alle corde. » Il consiglio fu salutare e il Papa invece 
di gastigare l’ardito consigliere gli accordò il privilegio 
di fornire le basiliche colle palme odorose della sua Bor¬ 
dighera. Ma le palme ci richiamano al pensiero il pro¬ 
gresso che fa il flagello della phylloxera in Francia. 
Questa possiede 2 milioni 500 mila ettari di vigne, le 
quali danno un prodotto di 1,500 milioni, eh’è circa 
il 5° del prodotto agricolo calcolato ad 8 miliardi. Al 
presente 500 mila ettari souo assaliti dalla phylloxera. 

— È morta a Firenze una illustre artista, la Unglier 
Sabatier. Quelli che l’udirono assieme a Donzelli creare 
la Parisina avranno un’idea esatta del merito dram¬ 
matico e della voce stupenda ch’essa possedeva. 

— Al Castello di Loeken, nel Belgio, la regina e le 
sue dame si occupano di una istituzione che a taluno 
potrebbe sembrare troppo democratica; nessuno però 
potrà negarne la somma utilità. La regina ha fondata 
un’associazione per formare delle buone cuciniere e 
delle abili cameriere. L’esempio venuto dall’alto por¬ 
terà certo ottimi frutti. Le ragazze di campagna ven¬ 
gono in città per servire, senza conoscere gli elementi 
del loro mestiere; sono per lo più le loro padrone ob¬ 
bligate di fare la loro istruzione. Anche in Berna vi ò 
un istituto per fare buone domestiche e principalmente 
buone bambinaie. 

— Un miglioramento importante sta per essere in¬ 
trodotto sulla linea Parigi-Lione. I treni express che 
impiegavano 16 ore da Parigi a Marsiglia, non ne im¬ 
piegheranno più che 12, grazie alla costruzione di 60 
nuove locomotive molto più alte delle solite. 

— Siamo airepoca delle scoperte archeologiche. Nel 
mentre il dottore Schliemann trovava il sepolcro di 
Agamennone, alcuni viaggiatori inglesi che accompa¬ 
gnavano una signora, miss Edwards, scoprirono per un 
caso rimontando il Nilo, il piccolo santuario di Ramsée 
il Grande, tagliato nella roccia. Uno dei viaggiatori 
vedendo una fessura nel monte si mise a scavare il 
terreno che la chiudeva, e così per un azzardo dei più 
felici scoprì la porta del famoso santuario. Miss Edwards 
si mise a disegnarne i contorni, mentre gli altri viag¬ 
giatori lavoravano a sgombrare l’interno del recinto ove 
apparvero ben conservate le pitture sul muro e le iscri¬ 
zioni. Il dottor Birch, uno dei componenti quella comi¬ 
tiva, pensa che quel recinto era la biblioteca del gran 
tempio e che era consacrata a Thoth, la divinità che 
presiedeva alla letteratura. 


Pietro Paganelli, Gerente responsabile. 
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LE LEZIONI SULLE COSE 

nelle scuole popolari americane 

(Continuaz. e fine, v. n. 9). 


Quinta Serie. 

Mediante le lezioni contenute in questa serie i 
fanciulli vengono a riconoscere la connessione fra 
la causa e l’effetto, fra l’uso e l’applicazione. La 
lingua è coltivata con maggior cura, e allo stesso 
modo che le idee sviluppate nelle lezioni delle serie 
precedenti erano espresse dagli scolari sia con sem¬ 
plici parole, sia con brevi detti, essi invece devono 
ora esprimere in forma di narrazione consecutiva 
tutte le cognizioni che vanno grado grado acqui¬ 
stando. In tal guisa i fanciulli dai nove ai dieci anni 
sono avviati ai primi esercizi di composizione, il che 
non può a meno di riuscir loro di sommo van¬ 
taggio. 

Si procede dunque secondo il solito presentando 
l’oggetto al fanciullo, il quale continua a farvi le 
sue osservazioni; quindi gli sono molte delle do¬ 
mande per riconoscere ciò che egli sappia sulla na¬ 
tura, sulla composizione o sulla manifattura dell’og¬ 
getto medesimo, ed il maestro aggiunge maggiori 
particolari per accrescere in proposito le sue cogni¬ 
zioni. Poscia riordinata ch’egli abbia la materia 


esposta, ed esaminata di nuovo la sua classe, fa fare 
il resoconto scritto. 

In questa guisa si stimola l’attenzione degli sco¬ 
lari, si avvezzano ad ordinare le proprie idee ed 
esprimerle con chiarezza, con esattezza e facilità, e si 
può avere la prova del modo, con cui hanno com¬ 
preso i fatti e le verità loro addimostrate. 

Le prime lezioni di questa serie si aggirano in¬ 
torno al vetro. Si paragonano i diversi generi di 
vetro, se ne notano le differenze e le qnalità, si 
raffronta il vetro colle sostanze usate in sua vece 
nei tempi scorsi, si discorre delle varie sostanze di 
cui si servono nelle manifatture, della vetraia e de¬ 
gli utensili che si adoperano nella fabbricazione del 
vetro, dei processi diversi usati nella manifattura 
del vetro rispetto all’ uso cui viene destinato e dei 
vetri colorati. Anche queste lezioni possono essere 
riprodotte per scritto. 

La seconda parte si occupa della seta e delle sue 
manifatture : 1° Storia naturale del baco da seta ; 
2° Sua descrizione e metamorfosi alle quali va sog¬ 
getto; 3° Suo nutrimento; 4° Mezzi usati per im¬ 
pedire alle uova di schiudersi prima del tempo; 
5° Metodi adoperati per farle schiudere; 6° Paesi 
in cui si coltiva il baco da seta, e come fu introdotto 
in Europa; 7° Descrizione delle manifatture di seta; 
8° Annaspamento, filatura, tintura; 9° Oggetti di¬ 
versi fatti colla seta. 

La terza parte contiene delle lezioni sul regno ve¬ 
getale, consistenti in osservazioni generali sulle parti 
principali di una pianta, sulle loro funzioni e sui 
fiori, ecc. ; in osservazioni intorno agli oggetti ap¬ 
partenenti al regno vegetale: sughero, canne da 
zucchero, riso, segala, avena, frumento, grano-turco, 
orzo, fave, frutti, semi; intorno alle secrezioni vege¬ 
tali; canfora, gomma arabica, gutta percha, ed alle 
sostanze miste non usate come alimenti, ostie^cera- 
lacca, carta, ecc. 
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Le lezioni della quarta parte s’aggirano sul regno 
animale . Dopo le osservazioni generali sugli insetti, 
si studiano partitamente gli insetti stessi e le so¬ 
stanze che ne derivano, poi gli oggetti misti, ossa, 
corni, penne, avorio, cuojo, sapone, corallo, burro, 
formaggio, feltro, ecc. 

Vengono da ultimo le lezioni sui minerali , le 
quali dopo aver trattato del carattere generale dei 
minerali — della calce, argilla, allume, smeriglio, 
tripolo, pietra pomice, lavagna, passano ai minerali 
salicei — sabbia, rena, micaschisto, granito, vetro;* 
poi ai minerali infiammabili — zolfo, carbone, 
piombaggine; e quindi ai minerali salini — sale, 
soda. Finalmente alcune lezioni sono dedicate agli 
articoli manifatturati, come la porcellana, gli aghi, 
i chiodi, le forbici, le penne d’acciaio, lo zinco, il 
rame, gli spilli, lo stagno, ecc. 

Dai titoli delle varie lezioni e da quanto venne 
fin qui accennato, si rileva come le lezioni sugli og¬ 
getti insegnino per mezzo della realtà stessa, e come 
se ne possa trarre sempre cognizioni utili, buoni 
sentimenti ed idee giuste e precise. 

Che se a qualche educatore potesse forse sem¬ 
brare troppo puerile questa specie d’insegnamento, 
non avrà che a riflettere, come queste lezioni, che 
non costituiscono per fermo la scienza, preparino ma¬ 
ravigliosamente all’ insegnamento scientifico. Quando 
i giovanetti educati con questo metodo, progredendo 
negli studi si dedicheranno alla fisica, alla chimica, 
alla mineralogia, alla botanica, alla zoologia, ecc., 
non entreranno in un mondo sconosciuto, ma es¬ 
sendo familiarizzati coi principali prodotti della terra, 
coi processi impiegati nella maggior parte delle ma¬ 
nifatture, ove il lavoro dell’uomo trasforma i pro¬ 
dotti della natura, porteranno nelle professioni com¬ 
merciali ed industriali delle nozioni utilissime ed 
esatte, da cui potranno trarre un utile immenso. 

E tale è appunto lo scopo, che gli Americani si 
propongono di raggiungere col mezzo di questo me¬ 
todo, che si applica a tutte le parti dell’insegna¬ 
mento, e di cui si rivela lo spirito persino negli 
studi superiori. 

È bene non dimenticare mai, che questa forma 
d’insegnamento ha le sue regole fisse ed i suoi prin¬ 
cipi, ai quali è duopo conformarsi se si vuole sosti¬ 
tuire con reale vantaggio il metodo oggettivo e ra¬ 
zionale a quello interamente mnemonico e meccanico 
adoperato per tanto tempo nelle nostre scuole, me¬ 
todo che dà tutto allo studio delle parole e riduce 
il bambino alla condizione di automa, facendolo in¬ 
tiSichire sui libri. 

Al quale proposito mi piace ricordare come il 
grande filosofo Ginevrino scrivesse: « che i libri 
non insegnano al fanciullo che a parlare di ciò che 
non sa, ed a servirsi dell’ intelletto altrui. » 

Egli sapientemente soggiunge: « Il fanciullo non 


« deve nulla apprendere di quanto può essergli mae- 
« stra l’esperienza. Per renderlo giudizioso, bisogna 
« innanzi tutto formare il suo criterio invece di im- 
€ porgli il nostro, perchè abituando la ragione a non 
« sottomersi servilmente all’autorità, si acuisce mag- 
« giormente il suo ingegno a trovare i rapporti, a 
« collegare le idee, a creare degli strumenti ; men- 
« tre invece accettando ciò che ci è dato, lasciamo 
« infiacchire la nostra intelligenza dalla inani- 
« zione. » 

Tutti sanno che i fanciulli hanno bisogno di at¬ 
tività e di movimento, ed ognuno può osservare 
come il tedio e la disattenzione pesino su di essi 
allorché sono costretti a stare per lunghe ore seduti 
sui banchi della scuola, torturati con isterilì eser¬ 
cizi grammaticali, occupati in due o tre materie di 
insegnamento aride ed astratte, costretti a prepa¬ 
rare lunghi còmpiti, ed a studiare a memoria in¬ 
tere pagine, che schiacciano e rimpiccioliscono il 
loro spirito, abusando dello strumento prezioso della 
memoria ed al tempo stesso rendendone vani gli 
sforzi, perchè non aiutati dall’intelligenza, che sola 
può conservare l’impronta duratura e fedele dei 
fatti, delle regole e delle idee. 

Il sostituire quindi a quest’atmosfera di noia una 
atmosfera di serena attività, e l’occuparsi a ricer¬ 
care se i metodi d’insegnamento fin qui seguiti ed 
applicati riescano a rendere completa l’educazione 
sotto il triplice aspetto morale, intellettuale e fisico, 
è opera eminentemente umanitaria e progressista, 
alla quale si dovrebbero dedicare cure e studi in¬ 
defessi. 

Anche i pedagogisti francesi si preoccupano di 
questa ricerca, e il signor Gréard, ispettore gene¬ 
rale delle scuole di Parigi, esprimeva in una sua re¬ 
cente Relazione il timore che i processi educativi 
generalmente seguiti fin qui non raggiungono lo 
scopo, e non esitava a riconoscere la superiorità del 
metodo, che, all’abitudine dell’osservazione, la quale 
educa, dirige e perfeziona i sensi, aggiunge la facoltà 
dell’invenzione, per cui la mano è occupata in unione 
coll’intelligenza, il bisogno di attività è soddisfatto 
ed il fanciullo si avvia al difficile lavoro d’imparare 
da sè. 

Ma per mettere in pratica il metodo oggettivo, che 
ha sopra tutto per dominio il vasto campo delle scienze 
naturali, sono indispensabili delle collezioni di oggetti 
appartenenti ai tre grandi regni della natura, e sva¬ 
riati esemplari dei prodotti dell’industria umana. 
Quando non sia possibile presentare l’oggetto in na¬ 
tura, o ridotto col mezzo dell’arte a minori propor¬ 
zioni, vi si può supplire colle tavole murali rappre¬ 
sentanti gli oggetti, intorno ai quali si aggirano le 
lezioni. 

Se le nostre scuole potessero disporre delle stesse 
risorse di cui godono quelle degli Stati Uniti d’Ame- 
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rica, dove gli abitanti medesimi pensano a fornire le 
somme necessarie alla costruzione dei casamenti ed 
all’acquisto del materiale scolastico, vedremmo noi 
pure sorgere dei locali adatti, di cui tanto si difetta 
in Italia, nei quali l’istruzione sarebbe impartita in 
ampie e ben aerate aule, ricche del necessario ma¬ 
teriale scolastico e circondate da musei di fisica, di 
storia naturale e da biblioteche. 

Prima di chindere questi brevi cenni sull’utilità 
ed importanza del metodo oggettivo, non sarà super¬ 
fluo l’osservare che, pur riconoscendo ed apprez¬ 
zando altamente l’eccellenza del metodo americano, 
che si adatta così bene alle naturali tendenze dell’in¬ 
fanzia, sarebbe, a nostro avviso, un pericolo il darvi 
nelle nostre scuole un’ importanza ed una preva¬ 
lenza esclusiva; perchè mentre l’abitudine di proce¬ 
dere per via di osservazioni e di ragionamenti può 
produrre ottimi risultati nel dominio delle scienze, 
trasportata nell’arte, nella filosofia, nella letteratura 
e nella storia, lascia poi nell’ombra ed isterilisce una 
delle più splendide facoltà dello spirito umano, vo¬ 
glio dire l’immaginazione, facoltà che 1* infanzia pos¬ 
siede a dovizia, e che il saggio educatore deve ben 
guardarsi dall’ inaridire. 

Ogni maestro avrà più volte avuto occasione di 
osservare, come anche imparando a memoria delle 
favole, dei racconti, delle poesie, i fanciulli acqui¬ 
stino non solamente delle utili nozioni sul mondo 
sensibile, ma siano altresì dilettati dalla vivacità del 
racconto, dalle piccanti allusioni e dalla delicatezza 
dei sentimenti. Le lezioni di morale pratica e le im¬ 
pressioni che ne ritraggono, lasciano nel loro animo 
tracce profonde, e formano così e si armonizzano le 
doti dello spirito e del cuore, senza le quali non vi 
può essere vero progresso nell’educazione del fan¬ 
ciullo. 

Gontemperando con giusta misura i due metodi, 
non abusando nè dell’osservazione, nè dell’immagi¬ 
nazione, e fondendo insieme l’insegnamento ogget¬ 
tivo cogli esercizi e cogli studi atti a vivificare lo 
spirilo, a sviluppare il gusto e ad educare a tutto 
ciò che è nobile, bello, buono e vero, si otterranno 
indubbiamente migliori risultati di quelli che non 
siansi avuti coi vecchi sistemi. 

Spetta quindi al senno ed all’esperienza degli in¬ 
segnanti il saper discernere la parte migliore dei 
due metodi, ed applicarla con intelletto d'amore, 
istruendo ed educando ad un tempo per preparare, 
come disse Cesare Cantù, i loro alunni non agli 
esami, ma alla vita. 

Se dei vispi e sorridenti fanciulli che ci scherzano 
intorno, riusciremo a formare uomini savi, intelli¬ 
genti ed operosi, se l’educazione guidata col cuore, 
colla mente e colla mano raggiungerà l’ideale a cui 
mira, potremo andarne superbi come di una grande 
conquista che preparerà le novelle generazioni al 


raggiungimento di quella meta, a cui aspirano con 
lunga e faticosa lena tutte le nazioni civili. 

Ed i solerti operai di questo grande edilìzio edu¬ 
cativo vedranno raddoppiare i loro titoli alla bene¬ 
merenza nazionale, e la patria ricordevole e grata 
ben potrà, ad esempio dei nostri antichi, glorificarne 
i nomi con premi, pubbliche iscrizioni e corone, e, 
come ai tempi di Teodosio il giovane, insignirli delle 
maggiori onorificenze. 

Posilippo, Marzo 1877. 

Claudia Antona Traversi. 


Note su Roma 


Non è da porsi in dubbio che Roma vada pren¬ 
dendo l’aspetto d’una grande capitale ; coi suoi nuovi 
quartieri, le strade e le case belle, comode ed eleganti. 
Malgrado che gli alberghi lamentino la scarsità dei 
forestieri (allontanati anche dalle loro pretese esa¬ 
gerate) avemmo un carnevale brioso ed una qua¬ 
resima ancora più brillante. 

Teatri affollati, serate e concerti dati dall’alta 
società durante tutta la quaresima. 

Il Vertunni, il pittore il cui studio ha preso giu¬ 
stamente in Roma il posto di quello del Fortuny, 
ha ricevuto tutti i sabati, dalle 4 alle 7 ; questi nu¬ 
merosi trattenimenti hanno raccolto il fiore della 
società forestiera ed italiana. 

Il nome del Vertunni è già tanto chiaro in arte, 
che sarebbe superfluo elogiare i suoi paesaggi, i 
suoi tramonti infuocati, le placide marine, le pitture 
stupende che ha fatte dell’Egitto, del deserto, delle 
piramidi. 

Questo studio dell’illustre pittore napolitano, di cui 
già parlammo altra volta alle amabili lettrici della 
Cornelia, è il vero tempio delle arti sorelle, esso 
è un complesso di ricchezza, di eleganza e di poesia. 
Infatti non può esservi nulla di più poetico che tro¬ 
varsi innanzi a quei capolavori d’arte entro mura ad¬ 
dobbate dei più ricchi arazzi, fra trine, suppellettili, 
armi di altri secoli e di altre genti, ascoltando in un 
angolo appartato l’eco della musica che dilettanti e 
professori di vaglia eseguiscono nella sala di mezzo, 
mentre in altra stanza la splendida ospitalità dei 
padroni di casa, offre ai propri ospiti vini e rinfre¬ 
schi squisiti. 

Quest’anno poi il Vertunni mandò a compimento 
un suo disegno, quello di creare nella propria abi¬ 
tazione una stanza completamente araba. E una 
volta entrato fra quelle pareti con le pesanti por¬ 
tiere abbassate, con la lampada dalla forma quadrata 
fiocamente viva, assiso su i ricchi divani che ornano 
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le pareti maravigliose per lavoro, coi piedi su veri 
tappeti arabi, col gomito poggiato su cuscini di 
stoffa d’argento e d’oro, innanzi ai trofei d’armi ricca¬ 
mente cesellate, osservando queU’armonia di dettagli 
e di colorito maravigliosa, ti scordi volentieri la me¬ 
schina Europa, e voli, voli colla fantasia sotto altro 
cielo, e sogni i fieri e passionati cavalieri un giorno 
decoro di Granata, le giostre sui destrieri velocis¬ 
simi, le danze fra i veli e le rose, le lenti e pas¬ 
sionate canzoni sotto le stelle scintillanti. — Dei 
dettagli non so dirvi nulla : so che finestre, porte, 
pareti, arazzi, mobili, tutto è rigorosamente in ca¬ 
rattere. 

Intanto i capricci del tempo, capricci risentiti da 
tutta l’Europa, hanno mutato. Il sole splende e 
scalda un tantino soverchio ; ma che luce, che co¬ 
lorito, che gaiezza nelle tinte! Bisognava vedere 
Piazza S. Pietro verso le ore 6 il giovedì santo, e 
davvero più d’uno dei centomila venuti a sentire il 
famoso Miserere di Basili, eseguito dai soliti can¬ 
tanti del papa, preferì starsene sulla scalinata del 
grandioso tempio ammirando le iridi scherzose fra 
i ricchi getti delle fontane di piazza, il continuo agi¬ 
tarsi dei pedoni, gli equipaggi lanciati a gran corsa 
lungo il vasto emiciclo, e in fondo il famoso arcan¬ 
gelo di Gastei Sant’Angelo, bruno e lucente sotto 
il raggio del sole che tramontava. Roma offre molti 
punti di vista per godere da sibarita i tramonti : il 
Pincio fra i primi, poi Villa Doria Panfili, San Pie¬ 
tro in Montorio, Piazza del Quirinale e altri. Pec¬ 
cato che prudenza insegni ad evitare in alcune 
stagioni, l’ora del tramonto all’aperto. 

Poiché parlai di Miserere vi dirò che vi è stato a 
Roma un famoso frate Francescano il quale possiede 
la più ammirabile voce di tenore che si senta da anni 
in Italia. Egli prende non solo il do, ma anche il 
re betnol con estrema facilità ; il timbro e la limpi¬ 
dezza di quella voce sono sorprendenti, per cui im¬ 
maginate la folla che riempiva la chiesa e l’atrio 
esterno delle Stigmate e fin la strada, il giovedì santo 
quando cantò il Miserere. Questo padre Giovanni, 
nativo di Lucca, è un bell’uomo dalle forme erculee; 
esso vive a Roma da due anni e abita presso il car¬ 
dinale Altieri. 

Colla Pasqua si è chiusa la Esposizione Dantesca 
nel Collegio Romano. Chi la vide fu preso da me¬ 
raviglia per la pazienza straordinaria dell'autore di 
quella stupenda illustrazione, il prof. F. Scaramuzza 
di Parma. Sono 240 grandi cartoni eseguiti tutti a 
punta di penna con chiaroscuro finissimi, ognuno di 
essi formando un vero quadro ; il Dante si comprende 
altrimenti osservando le espressioni, la robustezza 
e finitezza del lavoro, che lascia indietro ogni altra 
illustrazione, del suo genere. Quest’opera ammire¬ 
vole, che dovrebbe essere acquistata da qualche 
stabilimento governativo, costò all’autore diciassette 


anni di lavoro, e che lavoro ! e fu compita solo due 
anni addietro, e l’autore ha 74 anni! Una vec¬ 
chiaia così splendidamente operosa è un caso poco 
comune, e merita ogni onoranza. 

Un’altra novità avemmo in Roma, disusata da 
moltissimi anni ; intendo delle corse a sedioli (specie 
di stretto sedile su due alte ruote) date nell’antico 
Circo di Romolo, per iniziativa felice del marchese 
Antaldi Viti; fra queste vi furono anche una corsa 
dei butteri, che sono i paesani della campagna ro¬ 
mana, molto abili nel montare dei cavalli focosis¬ 
simi nel loro costume pittoresco. Vi erano alla corsa 
le migliori razze del paese, tutti bellissimi cavalli, fra 
cui il famoso Vandalo che riportò al solito il pre¬ 
mio, ed un concorso immenso di Romani e di fore¬ 
stieri. Il colpo d’occhio era imponente ed il tempo 
bellissimo. Il successo fu completo. 

E poiché vi parlo di successo, voglio dire qual¬ 
che parola sul Mefislofele di Camillo Boito. Questo 
compositore, come poeta e come maestro, ebbe amici 
e detrattori, ma nessuno gli nega molto ingegno e 
grande originalità. Come poeta talvolta riesce oscuro, 
come compositore ha lungaggini fastidiose ma anche 
ispirazioni di vero genio. Il suo prologo ti trasporta in 
un altro mondo, e il lamento di Margherita che muore 
ti fa piangere e rabbrividire. La Mariani si rivela 
sempre artista di cuore e d’ingegno ; anche il tenore 
Barbaccini interpreta assai bene la sua difficile parte. 
Pure all’Apollo non v’é mai piena completa. 

Le conferenze alla Scuola Superiore femminile 
seguitano con grande concorso di elette signore. Il 
2 aprile Marco Minghetti ha letto un bello studio 
su la Donna Italiana nelle belle arti al secolo xvi. 
Il tema era assai ben scelto, e fu trattato con la 
valentìa solita all’egregio oratore. Anche il profes¬ 
sore De Sanctis farà una conferenza su l’Arte e la 
Donna. Queste letture, a cui sono ammessi pochi ' 
uomini distinti, acquistano vera importanza per la 
presenza della Principessa di Piemonte e per la fama 
di cui godono i professori chiamati a tenerle. Ce ne 
congratuliamo con le signore che le frequentano. 

E con ciò vale. L. 


L’EUCALYPTUS 

BENEFATTORE DELL' UMANITÀ 


Allorché nella primavera del 1792 il celebre bo¬ 
tanico de Labilliardière visitava l’Isola Vandie- 
mensland (Tasmania) fu colpito dall’aspetto di al¬ 
beri giganteschi, che appartengono all’ ordine delle 
piante mirtacee, alla famiglia delle Leptospermee 
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(De Candolle), alla classe Jeosaudria, Monoginia, 
(Linneo) e sono quindi affini al mirto comune, al 
garofano aromatico, al pomo granato, al pimentiere 
e via dicendo, i quali riempiono di loro forme er¬ 
culee e di particolare aromatico profumo le baje 
di quell’isola. Già allora proponevasi egli di accli¬ 
matarli in Francia, perchè non esiste legno migliore, 
nè di più sollecito sviluppo, ma la sua proposta andò 
perduta nel tumulto della rivoluzione ed appena 
verso la metà di questo secolo si diresse nuova¬ 
mente l’attenziane dell’Europa a quell’albero del¬ 
l’Australia, che, introdotto or da dieci anni appena 
sulle coste mediterranee dell’Africa e dell’Europa, 
ne avrà in breve cangiato l’aspetto; come già dai 
tempi preistorici a questa parte il pino, la quercia, 
il platano, l’arancio, l’agave, il cactus cangiarono 
successivamente la fisionomia delle terre, che ven¬ 
gono dal mare Mediterraneo bagnate. 

Fu verso la metà di questo secolo appunto che 
il Dr. Hocker inglese e Ferdinando Barone Mai¬ 
ler, direttore del giardino botanico di Melbourne, 
sorpresero l’Europa colla notizia, che nell’Australia 
crescono alberi più alti del cedro della California, 
(sequoja gigantea — Wellingtonia) e che, ergendosi 
fino a cinquecento piedi, potrebbero ricoverare al- 
l’ombra delle loro cime le opere più gigantesche 
dell’uomo, le piramidi di Ghizeh e il campanile del 
duomo di Strasburgo. 

Ma non è solo l’altezza e l’utilità ritraibile dal 
legno, che rende quest’albero eminentemente be¬ 
nefico, ma è principalmente la sua proprietà di asciu¬ 
gare terreni paludosi coll’immenso assorbimento di 
acqua e di rinsanire con ciò e coll* effluvio aromatico 
delle foglie i luoghi infetti dalla malaria, nonché di 
guarire le febbri, che gli valse il nome di benefat¬ 
tore dell’ umanità. 

Nè dall’ effluvio aromatico delle foglie soltanto mi 
sembra doversi derivare il miglioramento dell’ aria 
palustre, come dai più si ritiene, bensì dalla pro¬ 
prietà che ha ogni pianta di assorbire, ossia d’in¬ 
spirare col mezzo delle foglie 1’ acido carbonico del- 
l’aria. Egli è adunque per tal modo che le foglie 
dell’ Eucalyptus, dotate al par delle radici di una 
potenza assorbente maggiore delle altre piante, aspi¬ 
rano avidamente coll’acido carbonico i miasmi de¬ 
rivanti dalla decomposizione delle sostanze organiche 
nelle paludi, i quali sotto l’influenza della luce so¬ 
lare subiscono un processo fotochimico, per cui il 
carbonio si separa dall’ ossigeno, venendo assimilato 
il primo e restituito all’aria il secondo a benefizio 
della vita e respirazione degli animali, che senza di 
esso non potrebbero esistere. E perfino nel caso che 
la nuova teoria del Dr. Balestra, esser il genera¬ 
tore delle febbri palustri un’alga microscopica, si 
verificasse, resterebbero uguali le conseguenze di 
questo assorbimento, poiché in un’ aria satura di os¬ 


sigeno attivo (ozono) mancherebbero le condizioni 
di sua esistenza. 

Dalla straordinaria forza assorbente dell’Euca¬ 
lyptus fanno prova le esperienze intraprese da M. 
Trottier nell’Algeria, il quale, avendo reciso e col¬ 
locato in un vaso pieno d’acqua un ramo della lun¬ 
ghezza di un metro, trovò che in un’ora ne aveva 
assorbite cinque libbre, quantità che moltiplicata per 
l’altezza del tronco e di tutti i rami dà una cifra 
enorme. 

Quanto all 'Eucalyptus glóbulus, che più delle 
altre varietà è diffuso in Europa, il suo accresci¬ 
mento annuo in situazione favorevole è di quasi 
due metri; lo stelo ha foglie acauli, opposte, della 
lunghezza di un pollice appena nel primo anno, co¬ 
perte di un’ intonaco color di cera ; però, crescendo 
la pianta, si allungano le foglie fino a un piede, si 
perde l’intonaco biancastro e succede un color verde 
azzurrognolo; nella forma si avvicinano sempre più 
a quelle del salice e, mentre prima si staccavano 
dallo stelo in direzione orizzontale, assumono linee 
più o meno oblique ed inclinate. L’aspetto dell’al¬ 
bero adulto insomma è diverso da quello di prima 
ed una piantagione di Eucalitti presenta una fiso- 
nomia affatto distinta da quella delle nostre piante 
comuni. I fiori mirtiformi, di color bianco tendente 
al giallo, appariscono nelle ascelle delle foglie a due 
o tre riuniti e producono un frutto duro di forma 
più o meno sferica. 

Sembra che gli Inglesi fossero i primi a traspor¬ 
tarne il seme in Europa, ma è certo che i Francesi 
prima di ogni altro ne esperirono gli effetti salu¬ 
tari, poiché nel giro intrapreso dalla corvetta La 
Favorite intorno alla terra, approdando con due¬ 
cento trenta marinai ammalati di febbre a Bota- 
nybay, il capitano Salvy ed il medico di bordo Ly- 
doux ebbero il conforto di vederli presto guariti, 
adoperando una infusione delle foglie di questo al¬ 
bero provvidenziale, e fu un Prospero Ramel, che 
verso il 1857 da Melbourne, dove eiie occasione 
di conoscerne l'influenza nell’ asciugamento dei ter¬ 
reni paludosi e nella guarigione delle febbri, inviò 
la semente dell'Eucalyptus a Parigi, e lo troviamo 
difatti già nel 1860 in quel giardino di acclimatiz- 
zazione; senonchè presto si ebbe a convincersi, che 
il clima vi era troppo rigido per ammettere la sua 
esistenza all’ aperto. 

Migliore fu il successo nel mezzodì della Francia, 
dove il clima è più mite e specialmente sulle coste 
del Mediterraneo trovasi già acclimato nelle paludi 
più micidiali dei distretti di Montpellier e di Aiges- 
mortes, nel delta del Varo, nelle maremme di To¬ 
scana e di Bari, che presto gli dovranno il totale 
rinsani mento. 

Prodigiosi però a dirittura sono gli effetti di questa 
pianta nell’Algeria, dove già fu introdotto dal 1867. 


Digitized by 


Google 







CORNELIA 


F 3 7i 


I A 36 chilometri da Algeri, nella pestilenziale re¬ 
gione di Fondouk, dove ogni anno la febbre mieteva 
numerose vittime, già nella prima estate quella era 
scomparsa in seguito all’impianto di 13,000 Euca- 
litti; lo stesso effetto si ottenne a Ben-Mahydlin 

( pressi di Costantina coll’ impianto di 14,000 dei detti 
alberi e sulle isole di Corsica e di Cuba, nè minore 
sarebbe stato il profitto anche in Italia, se le comuni 
avessero spiegata maggiore attività nell’ impianto. 

Però si pretende che nei paludosi dintorni del 
convento di Tivoli presso Roma colla piantagione 
dell’ Eucalyptus intrapresa nel 1870, siasi in un 
paio d’anni dileguata la malaria in maniera che dal 
1873 in poi non si ebbe più nessun caso di febbre 
e cosi pure i Trapisti del convento alle Tre fontane 
fuori di porta S. Paolo e poco lontano della Basilica 
di questo nome resero coll’ impianto ie\Y Eucalyptus 
possibile il soggiorno in quel luogo, mentre prima 
erano costretti di rientrare ogni notte in città. 

Anche nella Spagna sembra essersi diramata la 
coltura dell’ Eucalyptus da Barcellona, dove fu in¬ 
trodotto da Don José Tristany direttore di quel 
giardino botanico, e la tintura preparata colle foglie 
vi è spesso impiegata nella cura delle febbri. 

Nell’Austria finalmente devonsi i primi tentativi 
di allevamento e gli studi sulle qualità medicinali 
de\Y Eucalyptus al naturalista J. G. Beer, al medico 
primario Dr. F. G. Lorinser di Vienna ed al far¬ 
macista di quella città Dr. Lamatsch; a quest’ul¬ 
timo specialmente spetta il merito d’aver divulgato 
l’uso della tintura spiritosa confezionata colle foglie 
dell’ Eucalyptus globulus nella cura delle febbri in¬ 
termittenti, tintura che con eccellente risultato venne 
esperita anche dai febbricitanti di Aquileja e Cer- 
vignano. 

Chi desiderasse notizie più estese sul genere del- 
l’ Eucalyptus e sulle diverse varietà di quest’albero, 
di cui finora se ne conoscono più di 50, e tra cui 
primeggiano per grandezza E. obliqua, E. amygda- 
lina, E. globulus, mentre minore altezza raggiun¬ 
gono E. coriacea, E. Gunnii, E. viminalis, E. 
marginala, E. rcstrata, E. Teintersi, E. oleosa, 
E. cilriodora, E. resinifera, E. mannifera, E. co - 
rymbosa, E. goniocalix, — nonché sai partito che 
si può ritrarre dal legno per costruzioni e per la 
fabbricazione di potassa, dal succo per tintoria e 
conciapelli, delle foglie per uso medicinale e per 
l’estrazione di un olio etereo pregiatissimo nella com¬ 
posizione delle vernici e dei profumi, dalla corteccia 
per la confezione della carta, dai fiori per l’alleva¬ 
mento delle api, e da tutta la pianta, qual preser¬ 
vativo contro le mosche e contro le voraci locuste, 
che rispettano i campi dove alligna Y Eucalyptus, — 
potrà rinvenirle nell’opera di Bentham e Mailer 
* Flora Australensis » e per la parte medice¬ 
la chirurgica in quella del Dr. Gimberl di Cannes — 


Parigi presso Lejave 1870 — nonché nella pubbli¬ 
cazione del Prof. Bentley « On thè characters, 
properlies and uses of Eucalyptus globulus » — 
Londra 1874 — e finalmente nella sopracitata Me¬ 
moria di G. Dr. Hamm « Der Fieberheilbaum » ecc. 
presso Faesy et Frick, Vienna 1876. 

P. D\ de Bizzarro. 


DN PREZIOSO ISTITUTO IN PERICOLO 

-4o+- 

Tra gl’istituti infiniti di beneficenza annoverati 
dalla prima città d’Italia, nessuno forse è più degno 
di nota di quello fondato, nel 1873, nell’antico Col¬ 
legio Medico di S. Aniello, da una dama straniera, 
la signora Giulia Salis-Schwabe, col titolo di Scuola 
elementare e Giardino infantile. Il perchè assai 
volentieri gli consacrerò qualche pagina, colla spe¬ 
ranza che ai nobilissimi sforzi della signora Schwabe 
vengano in aiuto quanti hanno a cuore il miglio¬ 
ramento dell’ istruzione, e soprattutto dell’educazione 
dei figliuoli del povero, e l’estinzione ad un tempo, 
od almeno l’attenuazione, deH’orribile piaga del pau¬ 
perismo. 

La signora Schwabe succedeva in Napoli, nel¬ 
l’opera santa della quale è discorso, ad un’altra 
generosa straniera, l’inglese miss Reevy, morta nel 
1865, dopo avere mantenuto fra noi, durante un 
triennio, una Scuola di fanciulle povere, il cui nu¬ 
mero, negli ultimi tempi, oltrepassò quello di 80. 

Lungo troppo sarebbe il descrivere gli ostacoli, 
che si opposero al magnanimo intendimento, ed il 
come l’egregia donna riuscisse a vincerli, spendendo 
non poco del suo, oltre le somme raccolte all’uopo 
in Inghilterra e in Germania. Dallo specchietto finan¬ 
ziario, dal 1° luglio del 1873 al 1° luglio del 1876, 
da lei pubblicato non ha gran tempo, ricavasi questo 
fatto, assai doloroso per noi, che, sopra le L. 109,209, 
le quali figurano nell’entrata, L. 61,646 raccolte fu¬ 
rono all’estero ! Le sottoscrizioni di Napoli ammon¬ 
tarono appena a L. 2,264, inclusevi le 600 lire date 
dalla Banca Napoletana, e quelle della rimanente 
Italia a L. 2,449, mentre dal Ministero della Pub¬ 
blica Istruzione si ricevevano L. 27,000, da quello 
di Agricoltura, Industria e Commercio L. 3,000 e 
dal Re d’Italia L. 500. Dopo il 1° luglio dell’anno 
scorso, il nostro Consiglio Municipale votava L. 3,000, 
e poco stante il Consiglio Provinciale una eguale 
somma, bastanti appena a coprire il quarto delle 
spese annuali, trattandosi d’una media di 220 alunni 
ed alunne, due terzi dei quali sono accettati gra¬ 
tuitamente, il perchè in grave pericolo io veggo la 
bell’opera della Schwabe, ove aiutata non venga 
efficacemente, sia dallo Stato, sia dalla Provincia, 
sia dal Municipio. 
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E sommo danno sarebbe per la nostra città la ro¬ 
vina di un Istituto così benefico, intorno alla natura 
e allo scopo del quale basterà trascrivere le seguenti 
parole del manifesto: 

« Lo scopo del Giardino d’infanzia è di aiutare 
i genitori nell’educazione della prole. Esso accoglie 
bambine e bambini dai 3 ai 5 anni. Le diverse ma¬ 
niere di occupazioni e di giuochi in esso sono tutti 
rivolti a svolgere armonicamente ed a formare il 
complesso delle forze organiche ed intellettuali del 
bambino. Esse gl’ insegnano a diventar consapevole 
delle proprie forze ed a metterle in uso; ad eserci¬ 
tare Y occhio mercè la visione di appropriate forme ; 
Yorecchio mercè semplici melodie che lo ricreano; 
l’ intelletto mercè racconti e giuochi, che risvegliano 
la sua attenzione e creano in lui rappresentazioni 
e concetti esatti. Da ultimo, nel convivere co’ suoi 
piccoli coetanei, egli impara ad esser gaio, socievole, 
tollerante e più trattabile. » 

Ciò, quanto al Giardino d’infanzia. Quanto alle 
Scuole elementari, così il manifesto: 

« Sono similmente stabilite sul sistema di Fróbel. 
Oltre l’italiano, il leggere e lo scrivere; l’aritme¬ 
tica, la geografia, gli elementi di storia universale, 
la geometria, le scienze naturali e la lingua fran¬ 
cese, gli esercizi di lavori manuali per le ragazze, 
si danno anche lezioni di scienza sociale, affinchè il 
bambino possa acquistar coscienza del modo in cui 
deve compiere i doveri suoi nel mondo. » 

Ed un così fatto Istituto, unico fra noi del suo 
genere, lascierassi perire miseramente per difetto di 
mezzi ? 

G. Ricciardi. 

Napoli, 13 marzo 1877. 


CENNO NECROLOGICO 


L’arte ha fatto una perdita irreparabile. 

Enrico Petrella non è più!... Dolorosa malattia lo 
spense a Genova, nell’età di 64 anni, ancora nella pie¬ 
nezza delle forze e della mente! I titoli di nobiltà di 
questo elettissimo ingegno Napolitano sono scritti nelle 
pagini immortali della Jone, delle Precauzioni, della 
Contessa d'Amalfi, del Manfredi e di altre molte opere, 
meno ricche forse d’ispirazioni, ma sempre pregevoli. 

Egli avea la vena inesauribile di Donizetti, i motivi 
e le frasi melodiche scorrevano dalla sua penna, facili 
come perle da fili snodati. Chi potrà negare al povero 
Petrella il genio, ora che morte fa tacere ogni meschina 
invidia partigiana? 

Pochi forse avrebbero offerto la loro borsa al povero 
maestro quando, morente e sempre bisognoso, avca ne¬ 
cessità di aiuto, ma esso morto ecco i Municipi gareggiare 
per far le spese dei suoi funerali. Napoli e Palermo 
si disputano tale diritto, ma questi postumi onori non 
possono più abbellire d’ una ora sola quella vita tra¬ 
scorsa nell’ansietà di chi lavora pel pane dell’indomani. 
Ad ogni modo il nome di Petrella resta caro e sacro 
all’arte italiana. 


CENNI BIBLIOGRAFICI 

Gaspare Gozzi di Gaetano Sangiorgio. 

Assisi, 1877. 

Ecco uno studio fatto con molto amore pel celebre 
scrittore veneto, che vorremmo vedere letto e co¬ 
nosciuto un po’ di più anche dalle nostre signore. 
Il Gozzi come pensatore e critico può benissimo stu¬ 
diarsi anche ai nostri giorni, e non solo il Gaspare 
ma anche il fratello suo Carlo, spirito fino ed ar¬ 
guto, che ebbe vera originalità. Il signor San¬ 
giorgio nelle sue pagine scritte con colorito e giu¬ 
diziosamente arricchite di commenti pel Gozzi di 
autori illustri, ha fatto risaltare le parti più lumi¬ 
nose del bell’ ingegno di cui narra e l’importanza 
che ebbero le sue opere e principalmente 1’ Osser¬ 
vatore sulla nuova letteratura dei nostri tempi. È 
uno studio che si legge con interesse, e l’egregio 
maestro ne va encomiato. 

Dimante, favola di Quirina Alippi. — Perugia . 

La signorina Alippi ha vestito di ritmi poetici una 
favola riguardante de’ genii e delle fate. Benché 
avremmo preferito altro argomento più meritevole 
di rima, troviamo nell’ autrice molta facilità nel ver¬ 
seggiare, e non di rado belle immagini elegante¬ 
mente espresse. Prosegua a scrivere la gentile au¬ 
trice scegliendo altro tema per la sua facile musa. 

Canossa. Studi e ricerche del prof. Angelo Ferretti* 
Reggio nelV Emilia, 1876. 

Applaudiamo di tutto cuore questo studio accu¬ 
rato del prof. Ferretti, il quale ci fa conoscere con 
particolari esatti la storia interessante di Canossa, 
la potentissima rócca, soggiorno di tanti illustri 
personaggi e scena di eventi rammentati da storici 
e romanzieri di tutte le nazioni. La grandiosa figura 
della contessa Matilde campeggia in questo lavoro 
ove sono particolari assai curiosi su la storia e la 
persona di questa celebre principessa. Se tutti i ca¬ 
stelli d’Italia trovassero un istorico accurato come 
il signor Ferretti, qual larga mèsse di insegnamenti 
sulla politica e il governo degli Stati, e qual ricco 
campo per alcuni romanzieri, che hanno così restia 
l’immaginativa, a scriver con logica. Ci congratu¬ 
liamo coll’ autore, aspettando nuovi suoi scritti. 

Annunziamo volentieri la comparsa d’ un nuovo 
giornale fiorentino La Farfalla . Nel primo numero 
che abbiamo sul tavolo, leggiamo nomi di scrittori 
ben conosciuti pel brio de’loro articoli. Auguriamo 
lunga vita al nuovo arrivato. 

--- - - 

COSA FACCIANO LE DONNE 

NEL VECCHIO E NEL NUOVO CONTINENTE 

La signora Andrée Lacombe, eminente professora 
di musica, ha pubblicato ultimamente un metodo di 
canto. Il Consiglio superiore per lo sviluppo del- 
l’istruzione popolare in Francia le ha decretato per 
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questo lavoro una medaglia d’onore. L’opera ha 
per titolo : La Science du mécanisme vocal et Vart 
du chant . Ecco un argomento in cui le donne po¬ 
trebbero scrivere anche meglio che gli uomini. 

— Le Salut Publique annunzia la formazione 
d’una Camera Sindacale a Lione composta di arti¬ 
giane di tutte le corporazioni. Lo scopo delle pro¬ 
motrici è l’aumento dei salari alle donne. 

— La signora Sofia de Voronesch, russa, dopo 
un brillante esame dato alla Università di Zurigo, 
ottenne il diploma di Dottore in filosofia. 

— La signora Laura Mac Cali è stata nominata 
Direttrice della Banca Nazionale nello Stato di Ohio 
in America. 

— Una signora inglese viaggiando in Australia 
osservò in quei luoghi dei bachi da seta neri viventi 
all’aperto, ed i quali morivano per mancanza di fo¬ 
glie di gelso che li nutrisse. Essa chiese al governo 
inglese una spedizione di gelsi, che le furono inviati 
sopra tre navi mercantili. Fatto allora l’allevamento 
di questi bachi, si ebbe un ottimo risultato. Questa 
signora si è recata in Francia caldamente racco¬ 
mandata dal Foreign Office al Duca Decazes che 
la diresse al Ministero di Agricoltura. Il Ministero 
ha promesso di appoggiare gli esperimenti che 
saranno fatti da questa signora alla Scuola d’Agri- 
coltura di Grignon ed allo stabilimento agricolo di 
Montpellier. I bozzoli di questi bachi neri, sono 
bianchi. 

— L’Università di Londra, seguendo 1’ esempio 
delle altre Università inglesi, ha deciso di ammet¬ 
tere le donne ai corsi pel dottorato; nello stesso 
tempo il grande ospedale di Londra ha aperto le 
sue porte a quelle che desiderano di far pratica; 
il concorso è già numeroso. Anche nell’Università 
di Cambridge vi sono 50 donne, che seguono gh 
stessi studi degli uomini. 

NOTIZIE E COSE VARIE 



Domenica, 25 marzo, vi fu a Napoli, nella grande sala 
del Gesù, un trattenimento di musica e declamazione dato 
dalle allieve maestre del Convitto Fonseca Pimentel, 
innanzi un’adunanza numerosa. In questa occasione, le 
allieve diedero saggio dei progressi fatti in ginnastica, 
eseguendo esercizi svariati di membra anche con uso 
di bastoni e di manubrii, e si mostrarono molto abili 
nel maneggiarli. Non mancarono però molti oppositori e 
critici di tali esercitazioni, i quali, spaventati da un nome 
che non hanno ben studiato, quello di emancipazione 
femminile, credono che rinvigorire con esercizi adatti 
le membra e la salute, sia un attentato ai costumi e alla 
missione di famiglia, per cui solamente deve vivere la 
donna. Cosa dicono allora questi signori del ballo? Lo 
trovano forse più morale e più igienico? 

— La numerosa colonia che abita l’Australia è stata 
colpita da una trista notizia. È morta la sig. a Chisholm 
la quale ha organizzato durante più di venti anni in 
Inghilterra, la emigrazione dei coloni e delle donne per 
quell’immenso continente. Migliaia di famiglie dovevano 
ad essa la loro posizione tranquilla nel Nuovo Mondo. 
L’attività e l’ingegno di questa benemerita inglese, ha 
tolto dalla miseria e dalla vergogna intere colonie di 
Irlandesi e d’inglesi per dar loro una vita di lavoro 
comoda ed onorata. 


— A molti è noto il nome della famosa Alessan¬ 
drina Tinne, la quale fu massacrata in Africa dagli in¬ 
digeni ; il seguito che aveva seco, composto di circa 
200 persone, perì in gran parte per stenti e malattie 
o per assassinio. Ora il dottor Bary, bavarese, che vi¬ 
sita il paese di Touaregs, ha incontrato a Ghat l’as¬ 
sassino della infelice 'linne, il quale lo minacciò di 
morte appena avesse lasciato Ghat. Gli Arabi raccon¬ 
tarono al dottor Bary che tutti i complici di quell’as¬ 
sassinio finirono miseramente, malgrado il ricco bottino, 
che fu la cagione del loro delitto. 

Il dottor Bary ha potuto avanzarsi nel paese, dove 
ha raccolto molte piante a noi sconosciute ed altre no¬ 
tizie interessanti. 

— Il giorno 9 febbraio il deputato Jacob Bright ha 
deposto alla Camera inglese il suo bill per accordare 
il voto alle donne. Il 6 giugno è il giorno fissato per 
la discussione parlamentare. Intanto le solite petizioni 
si mettono in giro e vanno riempiendosi di firme, men¬ 
tre si organizzano meetings in tutte le città di Scozia, 
Irlanda e Inghilterra. 

— Lady Anna Gore Langton ha comunicato alla 
Società per l’ammissione ai voti elettorali delle donne, 
una memoria sulla condizione della donna nell’India. 
Lady Anna Gore ritorna ora da quei paesi ove andò 
ad accompagnare suo fratello il duca di Buckingam, 
nominato governatore a Madras. Il rapporto di questa 
signora mostra con criterio, lo stato abbrutito di al¬ 
cune classi di indiane povere oppresse dal lavoro, e la 
noia delle signore ricche colà condannate all’ozio ed 
alla tristezza più monotona. 

— Il Comitato per raccogliere fondi onde alzare un 
monumento alla memoria di Erminia Fuà-Fusinato ha 
già raccolto una somma di più che 8,000 franchi. La 
Principessa Margherita ha voluto iniziare la lista sotto¬ 
scrivendosi per 500 lire. S. A. R. inviò anche lire 200 
per la Lega Romana d’istruzione del povero. 

— È morta a Parigi una donna assai rinomata nella 
società francese, la contessa Delfina Potocka, sorella 
della principessa di Beauvan. Era celebre non solo pel 
suo spirito, che per la sua bravura come pianista e come 
cantante. Amica e ammiratrice di Chopin, fu essa che 
l’assistette nella di lui lunga agonia, facendogli sentire 
sino all’ultimo suo sospiro dei canti religiosi che addol¬ 
civano le sofferenze del moribondo e lo consolavano. 

— La povertà ha fatto un’altra vittima illustre: si 
è suicidato a Parigi il rinomato pittore Charles Mar - 
chal che la miseria, quella spaventosa miseria in guanti, 
ha condotto a tal fine miserando. Egli avea nascosto 
gelosamente il suo stato ai suoi amici, e non fu che 
alla sua morte che si fece nota la sua posizione. Sul 
suo tavolino fu trovato un soldo.... l’ultimo ! 

— Gli amici della pace debbono felicitarsi del di¬ 
scorso tenuto dal presidente degli Stati Uniti d’America, 
riguardo alla guerra. Egli si dichiarò favorevole all’ar¬ 
bitrato delle nazioni per decidere le contestazioni che mi¬ 
nacciano divenire germe di guerre, ed espresse la sua 
speranza che tutti i Governi vogliano rimettere ad ar¬ 
bitrati lo scioglimento di questioni che riguardano la 
pace della società. 

— È a Roma il famoso areonauta Godard, il quale 
da circa trent’anni viaggia gli spazi aerei col suo pal¬ 
lone. Nel 1870 il Godard rese grandi servigi alla Fran¬ 
cia organizzando le ascensioni per portare le lettere da 
Parigi per tutta la Francia. Egli ha cinquant’anni, e 
nella sua carriera corse molti rischi e più volte fu sul 
punto di perire, vittima della sua passione per la scienza 
areostatica. 

Pietro Paganelli, Gerente responsabile . 

Firenze, Tipografia Cooperativa, Via Mon&lda, N. 1. 
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Al Giornale La Cornelia: 

DELLA PRETESA DEGENERAZIONE 

DELLA SPECIE UMANA 
E PRINCIPALMENTE DELLA RAZZA LATINA 

Fra i dotti e gl’ indotti, fra gli antichi ed i mo¬ 
derni è assai comune l’opinione che la specie umana 
sia degenerata, che la degenerazione abbia colpito 
principalmente la razza latina, e vi ha chi aggiunge, 
non senza gravi ragioni, che quasi sempre dalle 
donne cominci la degenerazione delle razze e delle 
famiglie. È un argomento codesto che non solo tocca 
il decoro dell’ umana specie, ed in particolare della 
razza latina, ma altresì in specie quello delle donne, 
è però degno di occupare un posto in questo giornale. 

Presso tutti i popoli che ebbero una civiltà si 
trova nei loro annali il ricordo di un’èra di beati¬ 
tudine, d'un’ età dell’ oro, di un pefiodo di prospe¬ 
rità e d* innocenza ; per tutto scorreano ruscelli di 
latte e mele, 1’ uomo vivea senza far nulla, ed il 
non far nulla era considerato suprema felicità. A 
poco a poco l’uomo diventò malvagio, venne la 
guerra, gli uomini si sgozzarono tra loro, ed ebbe 
cominciamento la degenerazione che non più si ar¬ 
restò. 

I poeti cantarono la felicità del tempo antico, e 
maledissero al presente, come epoca di progressiva 


decadenza. Omero primo pittore delle vetuste me¬ 
morie non descrisse mai la robustezza ed il coraggio 
dei suoi eroi, senza notare che gli uomini del suo 
tempo non erano tanto robusti, nè tanto coraggiosi ; 
e parlando del sasso con cui Ajace uccise Epicle 
disse : che nessun uomo, come allora erano gli uo¬ 
mini, ancorché molto giovine, nessun uomo avrebbe 
potuto agevolmente con due mani sostenerlo. Per 
cui Giovenale cantò che, vivente Omero, l’uman 
genere già decresceva, e parlando del suo tempo 
disse: Ora la terra produce uomini malvagi e pu¬ 
sillanimi. Virgilio cantò la meraviglia che desteranno 
le grandi ossa che si troverebbero in antichi sepol¬ 
cri. E Lucrezio lamentava che la sua età era tale 
che la terra appena producea piccoli animali, men¬ 
tre prima ne partoriva d’ingente grandezza. 

E gli antichi storici fecero coro ai poeti. Sicché 
le querimonie intorno la degenerazione dell’ umana 
specie non sono nuove; e la sola consolazione che 
accompagna questi lamenti è quella di Orazio che 
esprimea l’opinione della sua epoca, quando diceva : 
« i nostri padri valevano meno de’nostri avi, noi 
valghiamo meno de’ nostri padri, ed i nostri discen¬ 
denti varranno meno di noi. » 

Quando apparve il Cristianesimo che è una reli¬ 
gione di speranza e di fede avrebbe potuto intro¬ 
durre l’idea del progresso, ma ne fu impedito dalle 
persecuzioni, dal martirio, e poi dal pensiero domi¬ 
nante che sarebbe finito il mondo il 1000 e che col 
mondo sarebbero finiti i mali dell’ umanità. 

Dopo il 1000 gli uomini ripresero coraggio, e si 
ridestarono le arti e le lettere, ma altro non si do¬ 
mandava ai dominatori di quell’ epoca, se non il 
mantenimento de’costami del tempo antico. 

Il rinascimento non ammirò altro che Grecia e 
Roma, e la stessa riforma, che fu contemporanea 
del rinascimento, volea ristaurar l’antica Chiesa, e 
tornare al 2° e al 3° Secolo, come se l’uomo po- 
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tesse tornare ai tempi che furono, e l’acqua d’un 
fiume potesse scorrere due volte nello stesso letto. 
Sempre insomma si pensò al passato. 

Nel xvm Secolo l’amor del passato si mostrò 
sotto un nuovo aspetto in Rousseau, il quale celebrò 
lo stato di natura, che era per lui V età dell’ oro, 
sentenziando che 1’ uomo tosto che entra in società 
degenera, che tutto è perfetto, quando esce dalle 
mani della natura, e tutto si corrompe nelle mani 
dell’ uomo e della società, e che colui il quale fu il 
primo a seminare il grano in un solco e fondò la 
civiltà, perdè il genere umano, e considerando la 
perfettibilità come il suo più grande flagello la giu¬ 
dicò altro non essere se non il diritto di perdersi. 

Gli stessi filosofi del xviii Secolo che vollero sta¬ 
bilire il Regno della Dea Ragione, e la stessa Co¬ 
stituente di Francia che proclamò i diritti dell’ uomo 
e del cittadino, diritti assoluti spettanti a tutti i po¬ 
poli e a tutto r universo, implicitamente esclusero 
ogni progresso. 

In tanta consonanza di opinioni sarà dunque vero 
che la specie umana ed in particolare la razza la¬ 
tina sia degenerata? Ma tanti lamenti sul mondo 
che declina e declinando invecchia fossero sfoghi ed 
ubbie di vecchi queruli e permalosi? Fosse mai co- 
desta una questione simile a quella del dente d’oro ? 
Ovvero un’espediente, a cui ricorsero uomini dab¬ 
bene per ritrarre il genere umano dai pravi co¬ 
stumi? E non disse Montesquieu che vi ha cose al 
mondo che tutti dicono, perchè sono state dette una 
volta? 

Ma quando uomini sommi da Omero fino agli ul¬ 
timi poeti, filosofi e storici, quando insigni scrittori 
di igiene passati e presenti, quando oggidì un Fonns- 
sagrives in Francia ed un Riche in Germania pro¬ 
pugnano siffatta opinione, e quando ogni giorno si 
sente ripetere anche in Italia che 1’ umana specie 
sia degenerata, e che noi siamo degeneri nipoti degli 
antichi Romani, parmi sì grave argomento degno 
di esame. 

E sebbene per la soluzione di sì arduo complesso, 
problema faccian difetto quegli elementi che ornai si 
domandano, affinchè l’analisi in questa materia acqui¬ 
stasse evidenza e certezza matematica, pure non 
mancano raggi di luce valevoli ad illuminarlo. 

Intanto essendo in causa la razza latina, in prima 
si domanda: quali popoli meritano tal nome? 

In generale si dice che varie sieno le razze la¬ 
tine, l’italiana, la francese, la spagnuola, la porto¬ 
ghese, si dice che le sieno razze sorelle, che formino 
un solo fascio di nazioni, che non rappresentino se 
non membri diversi della grande stirpe latina, e che 
alla medesima stirpe appartengano pure i Valacchi, 
e gli abitatori dei Grigioni di Svizzera. 

Ma su quali elementi poggia la pretesa consan¬ 
guineità di queste genti così tra loro eterogenee? 

: 


Forse perchè un tempo soggette all’Impero Romano? 
0 forse perchè i Latini posero colonie in molte 
parti del loro territorio? 0 perchè parlarono per 
tanti anni la lingua del Lazio, dalla quale nacquero 
sotto sei diverse fasi il portoghese, lo spagnuolo, il 
francése, l’italiano/ il valacco èd il romanesco e ra¬ 
mando dei Grigioni? 

Niuna di queste ragioni basta a giustificare quel 
nome applicato a stirpi diverse dall’ Italica ; e quindi 
il nome di razza latina non ha nè può avere alcun 
valore etnologico, nè può in alcun modo significare 
rapporto di origine fra l’Italiana, e le altre nazioni 
che pretendono al nome di latine. 

Non ripeterò le cose da me esposte nel mio di¬ 
scorso inaugurale parlando dell'antica storia d’Italia; 
basta conoscere che il nome di Lazio (da latère na¬ 
scondere) derivò dalla sicurezza in cui visse nascosto 
Saturno nel paese che era tra il Tevere e il Monte 
Albano, fra il Tivoli e il Mare, che più tardi quel 
nome venne allargato sino al Monte Circello e po¬ 
scia al Liri, che con 1’ allargarsi della potenza di 
Roma il nome di Latino suonò sinonimo di romano 
e più tardi estendendosi a tutta Italia divenne co¬ 
mune a tutti i popoli della Penisola, che quando l’Im¬ 
pero romano fu invaso dai barbari, il nome latino fu 
riserbato esclusivamente ad indicare gl’ indigeni abi¬ 
tatori d’Italia, che i medesimi non con altro nome 
furono chiamati nel divino Poema e nella Canzone 
che il Petrarca diresse ai Grandi d’Italia, e che 
quanti altri poi scrissero in prosa ed in versi, dopo 
quei due sommi intelletti, col nome di Latini vol¬ 
lero sempre intendere gl’ Italiani. Sicché per razza 
latina noi intendiamo solo la popolazione italiana. 

Premesse le quali cose vediamo or dunque se 
1’ umana specie e particolarmente la razza latina sia 
degenerata. Si dice che otto segni testifichino sif¬ 
fatta degenerazione: 

1. L’alterazione del tipo e della bellezza. 

2. La diminuzione della statura. 

3. La diminuzione della forza fisica. 

4. La diminuzione della natalità. 

5. L’ abbreviazione della vita. 

6. La decadenza intellettuale. 

7. La decadenza morale. 

8. L’affievolimento del carattere. 

Di ciascun segno andremo brevemente ragionando 
ed in prima dell’ alterazione del tipo e della bellezza. 
E poiché la bellezza interessa grandemente non solo 
la gentile metà del genere umano, ma anche l’altra 
metà, così di questo primo segno discorreremo più 
a lungo. E l’argomento della bellezza ci porgerà 
occasione di dir molte cose che potranno tornare 
ad un tempo gradite, ed oltremodo giovevoli alle 
cortesi lettrici della Cornelia. 

Marino Turchi. 
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. Siamo ben lieti di essere i primi a pubblicare 
un'altra forbitissima poesia del conte Guido di Car- 
pegna. 7 Muschi sono degni dell’Afa e della Felce 
che già facemmo conoscere ai nostri lettori, son tre 
gioielli che hanno la stessa eleganza di veste, la 
stessa proprietà e finitezza di descrizione, tanto che 
li diresti una stupenda cesellatura. Ci auguriamo che 
il chiaro autore dia atto al suo progetto di scrivere 
le Georgiche del secolo decimonono, lavoro che po¬ 
trebbe dare anche all’ Italia il suo Delille ed ai tempi 
moderni il suo Virgilio. 

D. 

A GIOVANNI PRATI, POETA NAZIONALE 


3 

Le*-,- 


I MUSCHI 

Sulle vette appennine, o mio sopito 
Genio, tu riedi di silvestri ninfe 
Malfido adorator. — Perchè lasciasti 
Quella pace serena, ove temprata 
Eternamente ai limpidi sorrisi 
Degli azzarri infiniti, a te la vita 
Sarìa corsa un incanto; e nel tuo core 
Di giovinezza il fior le benedette 
Fantasie del pensiero avrian serbato 
Vivace sempre o nei desiri ardenti 
0 nelle care rimembranze? È fredda 
L’anima tua: come quel marmo è fredda, 
Che nel seno del monte i suoi nascose 
Bianchissimi cristalli, allor che un tempo, 
Spenti gli incendi del novello mondo, 
Impietraron le roccie, e dalle brune 
Acque all’aperto si levàr, celando 
Nel bujo delle nebbie i poderosi 
Primi germi di vita, onde d’un tratto 
S’animava il Creato. 

Entriam nel folto 

Bosco di faggi, ove da pietra viva 
Limpidissima scorre un’improvvisa 
Linfa d’argento, e i morbidi velluti 
Cerchiam dei verdi muschi, ove si posa 
Invisibi) compagna delle rupi 
L’Eco, furtiva degli amanti amica, 
Quando rogge Aquilone alla montagna. 
Oh! in quanti modi vana s’avvolge 
Ne’meandri natii la fogliolina 
Come piuma soave, e come intorno 
Al rnscel, che la nutre, il suo distende 
Tappeto d’arabeschi! Un delicato 
Gracilissimo stelo a tratto a tratto 
S’erge solingo, e schiudesi alla cima 
La sporula feconda, e riproduce 
Nel bacio arcano delle conscie aurette 
Il mister della vita. E, quando Aprile 
Riporterà la dolce primavera, 

E pel tronco dei faggi le novelle 
Spoglie il candor delle disciolte nevi 
Uguaglieran; quando il dormente ghiro, 


L’ospitale giaciglio abbandonando, 

Di ramo in ramo agiterà festoso 
La crinita sua coda, il giovinetto 
Verde imperlato dai tepidi orezzi 
Più lieto il prato renderà. Protetto 
Da te, cortese musco, il solitario 
Soave-olente ciclamino ascose 
All’oltraggio del verno il piè gentile; 

E grato al suol natio quindi piegando 
La fronte inaridita abbarbicarsi 
Ei la vedrà su quell’istessa zolla, 

Ove nacque, e fiorir novellamente (1). 

E mammolette e primule e pervinche 
Di gioje nuove e vergini profumi 
La selvaggia dimora adorneranno, 

Ove ti piaci; e nascer le vedrai 
Piene di vita e giovinezza, e quindi 
Su te spargendo i petali avvizziti 
Prestamente morir. (Poveri fiori! 

Agli anni miei rassomigliate : indarno 
Per me s’aspetta il ritornar d’Aprile). 

Nei labirinti delle tue radici 

Quanto moto s’asconde; e qual perenne 

Brulichio d’esistenze inesplorate! 

Ivi lo stuol crudele e battagliero 
Dei carabici (2) negri attende al varco 
Una facile preda; e vi nasconde 
La massaia formica i suoi granai; 

E il bruco s’addormenta, e si risveglia 
Variopinta farfalla, ove la mite 
Stagion lo chiami, ai fuggitivi amori, 

Che si compion col zefiro volando 
Sui calici odorati, in un mattino. 

Che cerchi, o montanina? 

Ah! forse un bacio, 
L’unico bacio, che ti diò felice 
Sul talamo di musco il tuo pastore, 

Pria che il togliesse all’amor tuo la cruda 
Legge di guerra? E vedova, soletta 
Or tu brami un ricordo, e raccogliendo 
Que’ ricami di Dio, vuoi farne bella 
L’imagine votiva, che al crocicchio 
Posero i padri tuoi, quando improvvisa 
Frana del monte minacciò mina 
Al tuo tetto di paglia, ove la pia 
Madre t’apprese semplici preghiere, 

E le lane filar sulla conocchia. 

0 forse, a schermo delle notti algenti, 

Fra le rustiche travi tu porrai 
Il silvestre tesoro, e quando rieda 
Al merlato castello dei Baroni 
La signora, che t’ama, a lei presente 
Vuoi far dell’erba vellutata. Ed essa 
Nelle sue stanze illusion cercando 
E di prati e di fiori e di verdura, 

Siccome il guardo, ingannerà del cuore 


(1) Il ciclamino inaridito piegasi e da sè stesso sparge i 
suoi semi nel suolo, ove nacque. 

(2) Genere di coleotteri carnivori per lo più neri, che vi¬ 
vono sotto le pietre, o nei luoghi umidi prediletti dai muschi. 


iletti dai muschi. fi 
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I sospiri più puri; e mollemente 
Sulle seriche coltri invan l’ebbrezza 
Ricercherà dei talami di musco, 

Che ti reser beata, o giovinetta, 
la mezzo ai faggi delle tue montagne. 

Guido di Carpegna. 


un modo di onesto guadagno ad una classe inte¬ 
ressante, quale è quella appunto di gentildonne in 
bisogno. — Studiamo anche noi il modo di trovare 
occupazioni adatte alle attitudini ed alle esigenze 
della posizione sociale ove crebbero tante signore 
che ora languiscono segretamente nel bisogno. 

Lia d’Aurb. 


UNA SCUOLA FEMMINILE D’ARTE IN ROMA 


Nello scorso aprile visitammo una piccola mostra 
di dipinti e disegni fatti dalle allieve dell’egregio 
prof. Cammarano in Roma. Varie fra le signore 
esponenti sono inglesi e vennero in Italia per stu¬ 
diarvi l’arte. Sappiamo anzi che una di queste si¬ 
gnore, Miss Mayor, essa stessa una distinta paesagista, 
ha preso l’iniziativa per fondare in Roma una casa 
ove sarebbero riunite, per un mensile assai mode¬ 
rato, quelle fanciulle straniere che potranno dare 
prova di vera attitudine per la pittura e fornire 
attestati di buona morale. — Pare inoltre che alla 
scuola d’arte si aggiungerebbe una scuola di lavori 
donneschi, anche per signore italiane, ove potrebbe 
applicarsi il disegno ai mestieri che esigono Pago. 

In Inghilterra vi è in fiore un’ istituzione, fondata 
già nel 1842, sotto la speciale protezione della Re¬ 
gina Vittoria, della Principessa di Galles e della 
Principessa Luisa, e porta il titolo di Female Softool 
of art. Vi è poi un’altra scuola, fondata, se non 
erriamo, da lady Marian Alford, sotto la protezione 
della Regina d’Inghilterra e di molte principesse, 
dame e Lords, la quale ha per scopo di fornire alle 
signore di famiglie distinte e decadute, il modo di 
guadagnare una discreta sussistenza col proprio ago. 
Quindi si studia in questa scuola ogni specie di ri¬ 
cami, eccetto le trine, avendo lo stabilimento, degli 
artisti abilissimi per i disegni da porre in opera. Lo 
stabilimento accoglie ora più di cento signore, le quali 
guadagnano, secondo la loro abilità, da 2000 a 5000 
franchi l’anno. Sono partiti precisamente da queste 
due scuole quei magnifici lavori che figurarono 
tanto alla mostra di Filadelfia, e di cui ebbero un 
resoconto i lettori di questo giornale. Da una let¬ 
tera indirizzata alla Direttrice della Cornelia rile¬ 
vammo che la riputazione di questi istituti è così 
ben stabilita, che in questi ultimi mesi ricevettero 
due commissioni da case di commercio per tende ri¬ 
camate e lavori a crewels , 1’ una di 600 e V altra 
di 1000 sterline. Si danno anche lezioni a signore 
che le ricercano al prezzo di mezza ghinea ogni ora, 
ossia circa 14 franchi. 

Ecco dunque come l’iniziativa generosa d’una 
donna, Lady Marian Alford, e la cooperazione attiva 
di alcune dame patronesse, hanno creato in Londra 


Il Bulletin Frangais pubblicò una storia assai inte¬ 
ressante della orologeria che riproduciamo. 

Le tradizioni e le probabili ipotesi sull’origine e le 
diverse epoche di perfezionamento nell’ orologeria fanno 
risalire il modo di misurare il tempo alla più remota 
antichità. 

I due più antichi metodi di misurare il tempo furono 
trovati coll’osservazione del movimento apparente del 
sole e della variazione delle fasi lunari, che costitui¬ 
scono P antica origine della settimana. 

Furono trovate a Babilonia delie traccio che mani¬ 
festavano una scienza profonda della gnomonica, basata 
sull’astronomia, che i Caldei più anticamente ancora 
coltivarono. 

Gli obelischi, tanto numerosi in Egitto, sono stati per 
gli Egiziani e lo sono ancora per i Cinesi, degli stru¬ 
menti atti a far conoscere i solstilizi del sole per sapere 
la lunghezza dell’ anno. Questi obelischi segnavano anche 
il mezzogiorno solare, ma non potevano dare esattamente 
le altre divisioni del giorno per le quali abbisogna uno 
stilo parallelo all’asse terrestre e inclinato nei nostri 
climi come quello dei quadranti solari. 

Ma l’uso di questi essendo spesso interrotto per causa 
dei nuvoli, bisognò immaginare un altro modo di divi¬ 
dere la durata del giorno; se ne ignora l’antica origine. 

Questo antico modo di dividere il tempo senza lo im¬ 
mediato soccorso degli astri sembra aver servito all’ in¬ 
venzione della clessidra (orologio a acqua) specie di vaso 
nel quale questo fluido versando lentamente a goccie 
indicava lo scorrere del tempo, sia senz’aiuto di con¬ 
gegni, sia con ruote a acqua o con ruote dentate. L’oro¬ 
logio a polvere, per quanto rassomigli alla clessidra, 
sembra, secondo un autore italiano del secolo xvn, es¬ 
sere stato inventato in tempi relativamente moderni. 

Quanto alle ruote dentate l’invenzione ne ò comune¬ 
mente attribuita a Archimede o a Possidonio, contem¬ 
poraneo di Cicerone, che cita di lui le sfere mobili. Ma 
secondo Vitruvio, si crede che P uso di ruote dentate 
dati da tempi molto più antichi. Dei passi di Cicerone 
fanno anche dubitare se le sfere delle quali parla fos¬ 
sero messe in moto da manovelle o da clessidre. 

Per quanto queste macchine fossero dotte e ingegnose, 
correva molto da esse alla discesa regolare d’un peso 
e all’ azione d’ un agente motore che mettessero in mo¬ 
vimento un sistema di ruote regolato da uno scappa¬ 
mento, ed è in questo caso specialmente che le ruote 
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dentate o almeno porzione di esse appariscono indispen¬ 
sabili. 

Circa 1’ anno 490, Teodorico, re dei Goti, mandò a 
Gondoband, re di Borgogna, degli orologi che oltre la 
semplice misura del tempo, segnavano anche i movi¬ 
menti celesti; gli accompagnavano persone che sape¬ 
vano custodirli. Hy-Hang, astronomo chinese, costruì 
nel 721, un orologio a movimenti celesti, nei quali una 
figura batteva un colpo a ogni divisione del giorno. 

Nell’809 il celebre califfo di Bagdad, Haroun-al- 
Raschid, mandò a Carlomagno, fra gli altri doni, un 
orologio di latta; delle palle di rame cascavano su un 
timbro e suonavano le ore. Quest’ orologio aveva anche 
delle figure mobili e indicava molti casi astronomici. 

Fino al nono secolo non esisterono altri orologi a 
ruote fuori degli orientali. Qualche autore riferisce che 
un arcidiacono di Vienna, morto nell’856, fece il primo 
orologio mosso da un peso senza soccorso d’ acqua. Altri 
ha attribuito questa invenzione a un abate inglese, Ric¬ 
cardo di Walimfort, che viveva nel 1326. Un medico 
e astronomo di Padova, nel secolo decimoquarto, in¬ 
ventò un orologio curiosissimo e lo chiamò Horologio . 

Ma questi racconti, spesso contradittori e senza scorta 
di documenti, non son validi a fissare in modo certo 
l’epoca e la privativa d’invenzione. 

Nel 1370, Carlo V detto il saggio, re di Francia, fece 
venire dalla Germania Enrico de Vie per costruire il 
primo grande orologio pubblico, che pose in una torre 
quadrata del suo palazzo e che dette il suo nome al 
guai de thorloge . 

Oggi, dopo aver subito molte modificazioni, adorna 
ancora la torre che fa cantonata col boulevard du Pa¬ 
lais e col guai de VHorloge, il quale ha conservato il 
suo nome. 11 quadrante, a quel che sembra, non segnava 
che le ore. 

Nel 1382 un duca di Borgogna fece trasportare un 
orologio di Courtrai sulla torre di Notre-Dame a Dijon, 
dove esisteva ancora nel 1802. 

Tutti gli orologi rimasti celebri, quello di Strasbourg, 
di Lyon, di Versailles, d’Augsbourg, di Liège, di Ve¬ 
nezia, speciali curiosità citate per molto tempo con am¬ 
mirazione, erano lungi dall' avere le condizioni, oggi ne¬ 
cessarie, cioè la semplicità, l’esattezza, la durata e la 
costanza negli effetti. 

L’orologeria nei suoi principii non dette che costru¬ 
zioni voluminose e grossolane. E bisognò aspettare che 
la mano d’opera si perfezionasse per giungere a costru¬ 
zioni di minor volume per uso domestico. Gli operai di 
Nuremberg fecero i primi orologi che ebbe la Corte di 
Carlo IX e di Enrico III, erano riccamente lavorati, di 
diverse grandezze, in forma di ghianda, di conchiglie, 
piatto, a anello ; i più ordinari di forma ovale o di man¬ 
dorla erano chiamati le uova di Nuremberg . 

Verso quest’epoca Venezia ne ebbe di simili col co¬ 
perchio ornato d’incisioni e di smalti a colore. Togliamo 
dal bel lavoro di Moinet sull’ Orologeria i seguenti par¬ 
ticolari tecnici : 

« Il motore di queste piccole macchine portatili è 
una molla d’acciaio piegata a spirale, inventata sem¬ 
plicemente nel secolo XVI. Una prima ruota dentata 
adattata al tamburo (cilindro vuoto che contiene la 


molla motrice) trasmetteva l’azione della molla alle al¬ 
tre ruote. I tedeschi v’introdussero un miglioramento 
applicando una specie di arco che sosteneva una molla 
diritta atta a opporsi all’azione della molla motrice nella 
sua parte superiore ove la tensione è più forte. Questo 
mezzo fu la dotta e ingegnosa invenzione della pira¬ 
mide fatta da uno sconosciuto; intorno ad essa fu av¬ 
volta prima una fina corda di budello, finchò non venne 
la catenella d’acciaio. 

€ Le vibrazioni del bilanciere tondo negli orologi fu¬ 
rono lungamente il solo mezzo di regolare e moderare 
il moto di queste macchine. Solamente verso la fine del 
secolo XVI fu applicato all’orologio un nuovo principio 
regolatore di molta importanza, il pendolo, l’origine e 
la prima idea del quale ò attribuita al Galileo. 

« Il pendolo semplice, formato da una palla di piombo 
di qualche oncia, sospesa a un punto fisso con un filo 
di seta flessibilissimo, lungo circa sei piedi e otto linee 
e mezzo fino al centro della palla, che oscilla per forza 
propria per qualche tempo, senza quote e solamente 
dopo una prima impulsione, fu prima di tutto impiegato 
dagli astronomi per osservare certi fenomeni celesti di 
corta durata. Ma bisognava rinnovare l’impulsione in 
modo abbastanza destro per non interrompere l’oscil¬ 
lazione. 

€ Nel secolo XVII, un olandese, Hugghens, col suo 
genio e colla sua abilità, immaginò l’applicazione del 
pendolo di Galileo all’orologio. Adottò alla sospensione 
del pendolo degli archi cicloidali atti a uguagliare in 
durata le grandi e piccole oscillazioni. Aveva trovato 
Visocronismo. Quest’abile geometra aggiunse ancora un 
importante perfezionamento all’orologio tascabile, appli¬ 
cando al suo bilanciere la piccola molla piegata a spi¬ 
rale che ne regolarizza i movimenti. 

« Un professore d’astronomia nel collegio di Gresham, 
in Inghilterra, e l’abate Hautefeuille, in Francia, ne ri¬ 
vendicarono nello stesso tempo l’invenzione verso il 1661. 
Ma Hugghens avea molto perfezionate le idee informi 
e insufficienti di questi due dotti. Inventò anche il re• 
montorio degli orologi a pendolo, e immaginò il cwr- 
sore del pendolo, misura perpetua e regolatrice. Non 
gli mancava che il trovare la vera curva delle denta¬ 
ture, imperfettissima a’ suoi tempi e che fu scoperta più 
tardi. Nondimeno si deve considerarlo come il vero 
creatore della scienza fisica e matematica dell’orolo¬ 
geria. 

€ A tempo suo non si conosceva che lo scappamento 
a ruote di riscontro o a paletta . Fu un orologiaio di 
Londra, Clément, quello che sostituì a questo sistema 
il primo scappamento a àncora e a spinta per ottenere 
degli archi più piccoli. 

€ Più tardi abili artefici immaginarono un gran nu¬ 
mero d’altri scappamenti, e delle sospensioni più van¬ 
taggiose per utilizzare la mano d’opera accelerandola: 
altri celebri geometri contribuirono al progresso della 
scienza collo studio dei principii del movimento dei corpi, 
della loro mutua reazione nella comunicazione del mo¬ 
vimento e trovando il principio geometrico degl’ ingra¬ 
naggi. 

« Nel 1676, l’orologio ricevè un utile addizione, la 
ripetizione delle ore a volontà sopra un timbro, dovuta 



\ 


Digitized by 


Google 




a due artefici inglesi, Barlow e Quarre; fu eseguita da 
Tomsian. 

€ Quest’invenzione fu adattata e perfezionata in Fran¬ 
cia da Giuliano Leroy. Graham in Inghilterra, trovò 
qualche tempo dopo lo scappamento a cilindro che si è 
reso indistruttibile costruendolo con rubino. Un altro 
inglese di nome Sully, venne a stabilirsi in Francia e 
vi diresse una manifattura d’orologi a Versailles, e in 
seguito un’altra a S. Germano. 

€ Giuliano Leroy non temè di stringere amicizia col 
suo rivale e di aiutarlo nei suoi lavori. 

€ Lepante immaginò il suo eccellente scappamento a 
doppia virgola per gli orologi a riposo e a pernio per 
quelli a pendolo. Ferdinando Berthoud e Pietro Leroy, 
figlio di Giuliano, inventarono gli orologi marini. 

« Gl’inglesi, che avevano pure potenti incoraggiamenti, 
non ottennero i loro resultati. 

« Luigi Berthoud, figlio di Ferdinando, Abramo Bre- 
guet e Morel introdussero nuovi perfezionamenti negli 
orologi marini e dettero loro un movimento per lo meno 
eguale a quello dei migliori orologi inglesi. 

€ I mezzi impiegati nell’arte della misura del tempo 
sono di due specie: la parte pratica, resultato d’una fa¬ 
tica industriale, alla quale fu per lungo tempo ridotta 
l’arte, e la scienza e matematica, che secondata da 
un’abile mano d’opera le ha procurato quell’alta perfe¬ 
zione raggiunta in questi giorni. La Svizzera è quella 
che ha dato i più bei lavori in orologeria. In Francia 
le fabbriche di Besancon godono generalmente di molta 
fama, e l’Inghilterra pur essa non è rimasta indietro. 

€ Il cantone di Neuchàtel si onora di aver dato la 
luce, ai Berthoud, ai Breguet, ai Fródóric Xouriet, ai 
du Lode. Ginevra vanta egualmente abili artisti e 
meccanici di fama. A Ginevra si fabbricano annualmente 
100,000 orologi e 7000 operai sono impiegati nei suoi 
laboratori!'. A Neuchàtel si fanno 800,000 orologi e 30,000 
operai lavorano nelle fabbriche. Un tedesco Wagner 
ha costruito un gran numero d’orologi, di gran modello 
che ornana un gran numero di monumenti pubblici. » 

Molto è stato scritto sull’arte dell’orologeria; vi sono 
pochi inventori che non abbiano resi manifesti per iscritto 
i resultati delle loro scoperte. 

Infatti abbiamo un eccellente Trattato d'orologeria; 
Huygheus scrisse in latino un opera sul Regolatore da 
lui inventato; Ferdinando Berthoud ha scritto nel 1802 
una storia della Misura del Tempo e infine il signor 
Moinet ha sapientemente riassunto in due volumi or¬ 
nati di belle tavole, i principi e le regole della scienza 
meccanica dell’orologeria. 

Noi ci siamo serviti molto di lui per la parte tecnica 
di questo lavoro. 





IL CASTELLO DI MIRAMARE 

(Continuazione, vedi n. 9). 

Ora il castello non è più abitato dai suoi pa¬ 
droni, alcuni custodi mostrano al forestiero le stanze 
deserte. Regna in quella splendida magione un’ aura 


di sepolcro ; talamo e trono sono coperti da un su¬ 
dario sanguinoso: solo la morte e la demenza passeg¬ 
giano sovrane in quelle sale echeggianti pochi anni 
prima di suoni e d’ inni gloriosi. 

La giovane coppia che vi scorreva giorni intes¬ 
suti di rose è scomparsa dal mondo; uno tace nel¬ 
l’eterno silenzio della tomba e l’altra ride, sotto la 
custodia d’un castello severo, il riso dei dementi. 
Decreti della sorte! 

Ma il castello racchiude un’ altra memoria lugu¬ 
bre, una leggenda misteriosa, appena sussurrata da 
labbro a labbro in quel recinto, e che sarebbe pietà 
il tacere. Ma la storia degli estinti è ammaestra¬ 
mento pei viventi ; la fine sventurata d’ un principe 
ambizioso fu ammonimento, or non ha guari, per un 
altro principe e la morte di donna suicida per amore, 
può forse rattenere sul fatale pendìo altra donna; se 
pure amore si arresta o si spegne per tema di morte, 
sia pur dolorosa. 

Vuoisi dunque che colà, fra quelle bianche mura 
benedette da tanto sorriso di cielo, su quelle sponde 
tranquille, baciate dal soffio carezzoso delle onde, 
una fanciulla leggiadrissima, udita la tragica fine di 
Massimiliano, amore segreto del suo cuore, aborrendo 
la luce che a lui era stata tolta, volle finire la vita. 
E un giorno, perduto per l’angoscia ogni lume di 
ragione, ed esacerbata dal racconto dei tormenti 
toccati a lui, studiò di dare a sè stessa morte ugual¬ 
mente cruda. Tolto un lungo nastro in seta ne fece 
capestro, e lì, sola al cospetto di quella serena na¬ 
tura, si appiccò con esso dietro il verone di una 
stanza superiore del castello. 

La sciagurata fanciulla era Viennese, cameriera 
addetta all’Arciduchessa Carlotta e tornata con essa 
dal Messico. Era di aspetto bellissimo, con capel¬ 
latura corvina ed occhio saettante e passionato. 
Il fatto successe appena giunta a Miramar la con¬ 
ferma ufficiale della fucilazione di Massimiliano, e 
mentre Carlotta abitava lo stesso palazzo di Miramar. 
L’ autopsia del misero corpo fu fatta dal dott. Fabris 
di Trieste, che conserva ancora il nastro di seta con 
cui la disgraziata troncò i suoi giorni, avvolgendolo 
al suo collo per ben otto volte. 

Dopo la di lei morte l’amore nascosto ad ogni vi¬ 
vente fu reso palese da vari residui d’indirizzi di let¬ 
tere a lei dirette dal Principe, da alcuni oggetti na¬ 
scosti con cura gelosa, oggetti per tutti insignificanti, 
tranne per due cuori ; una foglia, dei fiori disseccati, 
del pane, rotto forse con esso, e eh’ egli con essa 
forse, avea offerto sulle palme agli augelli prediletti. 

L’amore vive di larve ; spesso la memoria d’un 
momento riempie lunghi anni di vita. Rosee fantasie 
create sovente da un fiotto più impetuoso di sangue 
che accelera i battiti del cuore, chimere, ma le quali 
talvolta costano la vita. 

Altri vogliono attribuire il suicidio della fanciulla 
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al rimorso di aver essa somministrato all’Imperatrice, 
sul punto di lasciare il Messico, un lento veleno com¬ 
posto con vegetali dell’ America, che la rese pazza. 

È codesto fatto vero? Sente esso della leggenda? 
Si volle aumentare d’un tratto di più le poetiche 
sventure di questa famiglia? 0 si intese creando 
tale storia rendere oggetto di interesse maggiore 
la infelice che si suicidò, qualunque ne fosse la 
cagione? Ovvero essendovi tre vittime nel mede¬ 
simo castello si pensò di unificarle assieme colle- 
gando le tre sventure in un nesso solo? E, dato 
che fosse vero, era quell’amore corrisposto? Ove 
prese radice? Fu mai sospettato dalla Arciduchessa 
Carlotta? Qualcuno disse di sì, e che tal sospetto fosse 
stata la vera latente cagione della sua pazzia, che gli 
eventi disastrosi del Messico fecero poi sviluppare. 

La vedova di Massimiliano restò al castello di 
Laeken presso Bruxelles per poco tempo, ma i ru¬ 
mori ed i ricevimenti della Corte non erano adatti 
alla povera inferma desiderosa di solitudine profonda. 
Essa fu condotta al leggendario castello di Tervueran 
lontano due leghe da Bruxelles. Un’immensa foresta 
circonda quella dimora e ravvolge in un silenzio so¬ 
lenne: asilo adatto a tanto infortunio. 

Potrà interessare i nostri lettori il conoscere qual 
sia al presente lo stato di questa sventurata Princi¬ 
pessa. Ecco dei ragguagli esatti che togliamo dal- 
l ’Echo di Bruxelles e da altri fogli francesi. 

L’Imperatrice Carlotta gode al presente d’un ottima 
salute, anzi in questi ultimi tempi si è ingrassata da 
far temere per l’avvenire una tendenza alla obesità. 
Ma come è in questo momento, questa pienezza di 
forme raddoppia la sua bellezza, che può dirsi ora 
ammirabile. Mentre il fisico pare così fiorente, lo 
spirito pur troppo è colpito, senza speranza di gua¬ 
rigione. I medici più illuminati, ed i più ottimisti la 
giudicano incurabile. La sua pazzia è strana; si di¬ 
rebbe che essa non facesse più parte di questo mondo ; 
non parla con nessuno, nè riconosce alcuno; ed 
intanto si mostra in rapporti ed in discorsi continui 
con esseri immaginari, essa non pensa che al Mes¬ 
sico o al cielo. Le persone che la servono e la 
circondano non esistono per lei; li guarda senza 
vederli. Ogni volta che il suo sguardo, quello sguardo 
in cui non v’è pensiero, incontra un individuo, o 
che una voce richiama il suo udito dai suoni d’un 
altro mondo, essa mostra di soffrire, nè si compiace 
che della solitudine ove si trova in compagnia dei 
personaggi della sua fantasia. Alla stessa Regina del 
Belgio, sua cognata, volge le spalle senza rispon¬ 
dere, come alle persone di servizio. 

Malgrado che da molti si dicesse che credendosi 
sempre minacciata di veleno sarebbe morta di fame 
per tema di mangiare, se non venisse persuasa sempre 
con sotterfugi e ripieghi a tor cibo, pare invece che 
il suo appetito sia eccellente. 


Essa stessa ordina il servizio di tavola, mostrando 
molta intelligenza pei cambiamenti che le stagioni 
portano nell’alimentazione. Essa dà i suoi ordini 
per iscritto. Ha scelto nel castello una tavola su di 
cui va a deporre i suoi biglietti. Nel far ciò non 
mostra nè esitazione, nè confusione alcuna; anzi 
la sua memoria si conserva benissimo per tutte le 
cose abituali della vita. Ugualmente in certi giorni 
fissi ordina in un biglietto il bagno per l’ora voluta. 
Quando ha nominato un piatto pel suo pranzo, e 
che questo non ha potuto esserle servito, essa ne 
fa osservazione sempre per scritto e senza lamen¬ 
tarsi, solo constata un’omissione. Quando il tempo 
è bello, va a passeggiare nel parco sempre verso 
le 11, segue invariabilmente lo stesso sentiero cam¬ 
minando con passo assai rapido. 

È inutile dire che vi sono persone per sorve¬ 
gliarla sempre, e proteggerla senza eh’essa se ne 
accorga. 

Il suo gusto per la musica non è diminuito, essa 
suona sovente, e anche disegna e dipinge, nè ha 
scordato le lingue forestiere, che parlava con somma 
facilità. La musica pare che l’attragga e la consoli, 
la pittura invece l’assorbe. La Regina del Belgio, 
sua cognata, per tema di molestarla non la visita 
che ogni quindici giorni, e talvolta non si mostra a 
lei, ma le notizie di Tarvueren sono mandate molte 
volte al giorno alla reggia. Il Re va raramente al 
Castello; rincontro di quello sguardo freddo, lugu¬ 
bre e senza vita, ed il non vedersi riconosciuto 
dalla sorella, gli cagionava profonda tristezza. In¬ 
vece onde poterla vedere senza esser visto, ha fatto 
aprire una specie di osservatorio in un salone atti¬ 
guo a quello ove resta ordinariamente la sua sven¬ 
turata sorella, e di là può osservarla e piangere in 
libertà! 

Nei momenti di maggior animazione, la Princi¬ 
pessa scrive a Napoleone che suppone sempre al 
trono di Francia e al generale Douai, per diman¬ 
dare loro di non ritirare le truppe francesi dal 
Messico. Crede talvolta ancor vivo Massimiliano, e 
gli scrive delle lettere ardenti, entusiaste, per inco¬ 
raggiarlo ed applaudirlo, e realizza nelle sue epi¬ 
stole la fondazione di un impero grandioso fra 
l’Altantico ed il Pacìfico. Ma dopo questi momenti 
di esaltazione ricade nell’abbattimento, avendo nella 
coscienza come un presentimento indistinto di qual¬ 
che immensa catastrofe; ed allora pallida, silenziosa, 
lo sguardo intento nel vuoto, pare ascolti la fucilata 
che le ha reso cadavere il marito, e spii le angosce 
estreme del moribondo. 

[Continui/. A. Cimino Folliero De Luna. 
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Cronaca della Moda 

Parigi, 23 aprile. 

È molto difficile di prevedere da ora la forma delie 
vesti che saranno in voga nella prossima stagione. Si 
sono creati una quantità di modelli che rivaleggiano in 
grazia ed eleganza fra essi, ma le nostre belle mondane 
non hanno pronunciato ancora il loro verdetto. Il sacro 
tribunale della graziosa coorte esita, discute, delibera, 
mentre tormenta le sue labbra rosee con le piccole dita 
diafane, e rimette di settimana in settimana la sua sen¬ 
tenza. Intanto mentre dura questo periodo di transa¬ 
zione la moda corre da un eccesso in un altro; ora è 
una profusione di colori vivaci che si urtano fra loro; 
una vera anarchia : manca la nota sinfonica a questo 
concerto, e le note discordanti sono in maggioranza, 
però il costume favorito della stagione sarà senza dub¬ 
bio il Breton. Immaginatevi che si è ideato di mettervi 
una quantità di piccoli zecchini, che sono disposti in 
quadrati, in lungo o in frangia intorno al costume. Il 
gusto del giorno è 1’ esagerato ; si vedono al passeggio 
delle signore in costume rosso, cappello rosso, ombrello 
rosso, calze rosse, una vera nuvola rossa. Lo stesso suc¬ 
cede del colore arancio. Però vi sono molte signore che 
seguono la via di mezzo fra questi eccessi. Per le per¬ 
sone che non amano di vestire cornine tout le monde 
si rimpiazza il gallone etincelle con un ricamo fatto a 
mano, ciò è ricco ed elegante, ma costa caro. I grandi 
Magasins du Printemps al Boulevard Haussman in Pa¬ 
rigi, si sono ingegnati di creare dei modelli che per¬ 
mettono alle signore di vestire con distinzione e di por¬ 
tare, senza tema che ne venga meno la voga, le loro 
parures come le novità del giorno. Hanno inventati 
dei galloni grigi satinati, che usano per le confezioni 
in faille e guarniture perle bleu e riflessi argentei, 
come il chiaro di luna, che uniscano talvolta ai galloni 
color grigio. Si dice che la colonia forestiera lascia 
ormai Puyat e Worth, le due celebrità in fatto di mode 
che si fanno pagare la loro rinomanza con una larghezza 
asiatica; sarebbe una fortuna pei poveri mariti. Ci è un 
ritorno alle toelette che arieggiano le mode sotto Lui¬ 
gi XIV e Luigi XVI, ritorno di cui diedero la felice 
idea i Magasins du Printemps . Si rivedono le berte in 
trine, le vite a punta lunga con stecche, le vesti con i 
teli davanti in un colore e ai lati la traine in broc¬ 
cato, rialzata capricciosamente. Tornano anche in voga 
la pettinatura alla Sevigné tanto aristocratica e quella 
alla Fontange così elegante. Infine se le mie lettrici vo¬ 
gliono essere graziose e vestire in modo distinto, adot¬ 
tino piuttosto le novità modeste nelle tinte e nel taglio, 
e si astenghino da mode appariscenti, frivole, strava¬ 
ganti e di corta durata. D. 


NOTIZIE E COSE VARIE 

Sapete voi lettrice gentilissima, cosa vuol dire il vo¬ 
cabolo francese Saloudadouf Non significa altro che 
il settimo figlio d* una donna senza interruzione di figlie. 
Ciò che nel dialetto di alcuni paesi italiani si chiama 


un settimino . Sono molte le virtù ed i miracoli che si 
attribuiscono a questi settimogeniti, e fra gli altri quello 
di guarire dall’ idrofobia! Sicuro. Valeva proprio la pena 
di studiare i modi di sanare la rabbia, e il cauterizzare 
senza pietà i poveri sospetti di quel brutto malanno, 
bastava tenersi in deposito uno di questi beniamini della 
sorte per farli fare da tocca e sana in ogni bisogno. 
Ecco almeno la credenza che si conserva ancora come 
articolo di fede in Francia e precisamente nel diparti¬ 
mento dei Pirenei Orientali, ove avveratosi alcuni casi 
d’idrofobia, si sono messi in cerca d’un Saloudadou e 
lo tengono nel paese come un ostaggio. A Rivelsalt si 
crede generalmente, che il far mangiare dai cani e dagli 
uomini del pane benedetto da uno di questi settimi figli, 
guarisca da varii mali e preservi dall’idrofobia. Non ò 
dunque solo in Italia che si trovano esempi di curiosi 
pregiudizi, inveteratissimi. 

— La Liberté di Parigi ha un interessante articolo 
sulla fillossera che fa strage dei bei vigneti che ral¬ 
legrano la Francia. Pare che il flagello sia dei più terri¬ 
bili e abbia resistito a tutti i mezzi usati in altre malattie 
della vite. L’insetto che porta il nome di phylloxera vasta • 
trix appartiene alla specie più piccola dei suggitori poiché 
si discerne appena col microscopio. Ve ne sono in numero 
sterminato, delle miriadi, e talvolta il vento li trasporta 
come una nube malefica da una vigna all’altra ; essi di¬ 
struggono così una delle sorgenti principali di ricchezza 
nella Francia, dove il commercio dei vini porta uu in¬ 
casso annuo di quattro miliardi. In generale tutti i fla¬ 
gelli delle campagne venivano dalle Indie, ma dopo 
accurate ricerche si è constatato che il phylloxera viene 
direttamente dagli Stati Uniti d’America. È stato os¬ 
servato sui ceppi di alcune viti venute da quei luoghi 
le quali trapiantate in Francia hanno benissimo vege¬ 
tato malgrado la malattia. Ciò fa credere che quelle 
vigne non sono alterate punto dal terribile insetto che 
invece distrugge irreparabilmente le viti europee. Per 
combattere 1’ estensione di questo flagello si adottano 
piante venute d’America, si parla di far deviare il Ro¬ 
dano onde sommergere tutti i vigneti in pianura, ed 
infine si è promesso un premio di 300,000 franchi all’ in¬ 
ventore d’ un rimedio che distrugga l’insetto e salvi in 
Francia il commercio dei vini. 

— La 8ventura f a imperatrice Carlotta vedova di Massi¬ 
miliano d’Austria trovasi in un parossismo di pazzia fu¬ 
riosa che fa temere per i suoi giorni. Ma per essa la 
morte sarebbe il solo bene che le avanza. 

— Vuoisi che all’ Esposizione di Parigi vi sarà una 
varietà infinita di tulipani venuti principalmente dalle 
collezioni reali di Olanda. È noto il fanatismo che ha 
destato questo fiore e la speranza di trovare il modo 
di creare dei tulipani color bleu che ha fatto girare il cer¬ 
vello a più d’ uno di questi fous tulipiers. I tulipani 
furono contrattati come valori alla Borsa di Haarlem 
nel secolo decimosettimo ; le minime varietà di questo 
fiore si vendevano come azioni di credito mobiliare. 
Alcuni bulbi si diedero a prezzi favolosi; per uno 
di questi, quello della specie detta Semper augustus di 
cui non restavano più che due cipolle, una ad Amster¬ 
dam, l'altra ad Haarlem, fu offerta da un dilettante di 
fiori la somma di 4,600 fiorini, più una carrozza con due 
cavalli; ebbene a questo prezzo ei non potè ottenerla! A 
Lilla un fanatico cedette la sua birreria in ottimo stato, 
per un solo bulbo d’ una specie molto rara. Era una 
manìa, si dava un mulino in cambio d’un tulipano, un 
negozio, e si accettava per dote un bulbo di questi fiori. 
Ai nostri giorni si è più difficili in fatto di dote. 

Le donne turche hanno cominciato a sentire gli 
effetti della guerra in un modo nuovo. Un decreto del 
Governo vieta ad esse di portare vesti all’europea. Le 
brachesse e la camicia in seta è d’obbligo. 

Pietro Pagane lli, Gerente responsabile . 

Firenze, Tipografia Cooperativa, Via Vonalda, N. 1. 
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Al Giornale La Cornelia: 

DELLA BELLEZZA 

presso gli antichi e presso i moderni 

II. 

La bellezza spiegò sempre un irresistibile potere 
sugli uomini, e continuerà a spiegarlo; ma i suoi 
caratteri variano secondo il sesso, l'età, i climi, le 
razze, ecc. La bellezza femminile differisce moltis¬ 
simo dalla bellezza mascolina ; l’infanzia, la giovi¬ 
nezza, la virilità, la vecchiezza, ciascuna ha la sua 
bellezza relativa. La razza bianca, la nera, la gialla, 
la bronzina, ciascuna ha la sua bellezza speciale e '1 
proprio tipo, per guisa che quello che è bello per 
l’uno sarebbe brutto per l’altro. L’Europeo tiene la 
bianchezza della pelle come una buona qualità, il Negro 
stima la pelle nera ; per cui il primo dipinge nero 
il Diavolo, il secondo lo dipinge bianco. Per noi la 
forma ovale del viso è la più bella, pei kalmucchi 
la forma rotonda. Sono una perfezione per gli Europei 
i begli occhi che si aprono bene in linea orizzontale, 
e sono disprezzati dai Cinesi i quali ammirano gli 
occhi semi-aperti ed in linea obliqua. Mentre le 
belle e nobili divinità dell’Olimpo annunziavano un 
popolo di artisti, presso i quali la bellezza delle 
forme aveva acquistato un alto grado di perfezione, 
le sembianze degli Dei Sciti e di altri popoli barbari 
annunziavano un’ organizzazione inferiore a quella 


dei Greci. I Castri, gli Etiopi, tutta la razza negra 
modellano i loro Dei sulle loro persone, con un 
naso schiacciato, con grosse labbra, con gote pro¬ 
minenti, ecc. Gli Dei Cinesi sono adiposi alla guisa 
dei più grossi Mandarini, le Dee al contrario sono 
emaciate, perchè in Cina è bellezza nell’uomo la 
corpulenza, nella donna la magrezza. Nè la finiremmo 
si presto se volessimo andar esponendo tutt’i casi 
di bellezza relativa presso i popoli della terra. 

Oltre alla bellezza relativa havvi una bellezza 
convenzionale; e nessuna nazione è esente dalle 
bizzarrie di questa bellezza : tutti i popoli le pagano 
un tributo dalla gracile e delicata parigina, che si 
deforma la persona mercè la costruzione del corsé, 
sino al grossolano ottentotto che si schiaccia il 
naso, si allarga la bocca, si allunga le orecchie e 
le mammelle. 

In molte contrade d’Asia e di America cercano 
di dare alla testa una forma razionale che credono 
la più bella ; presso taluni popoli sono in onore le 
teste allungate a forma di poponi, presso altri teste 
quadrate, o piramidali, o puntate, o appiattite. Gli 
Europei apprezzano una fronte ampia, alta, scoverta; 
i Persiani una fronte stretta e depressa. I denti 
bianchi e bene ordinati sono il più bello ornamento 
della bocca degli Europei e di altri popoli; i Sia¬ 
mesi li amano neri, in Madagascar gialli e rossi, e 
li tingono. Presso alcune popolazioni è bellezza la 
mancanza di due denti superiori incisivi, e la donna 
che non avesse il coraggio di farseli strappare sa¬ 
rebbe disprezzata e non troverebbe a maritarsi; e 
vi ha donne che per desiderio di piacere se ne fan 
strappare quattro e son più certe di trovare ado¬ 
ratori. — Ma andremmo troppo lungi, se volessimo 
tutte riferire le bizzarrie di cotesta bellezza conven¬ 
zionale presso i diversi popoli della terra. 

Noi intendiamo parlare solo della bellezza della 
Razza Caucasica, i cui tipi sono per gli uomini 
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l’Apollo di Belvedere, per la donna la Venere dei 
Medici. Policleto che nel famoso concorso delle sta¬ 
tue dell’Amazzoni, ebbe il primo posto su Fidia, 
stabili definitivamente le règole di proporzioni e di 
relazioni, che costituiscono la bellezza, secondo l’arte, 
e la statua che fece come pruova da servir da mo¬ 
dello, fu sopranominato norma, o regola per tutti 
gli artisti ; e da quell’epoca sino a noi la regola non 
ha variato ; in guisa che tutto quello che è conforme 
alla medesima è bello, e tutto quello che so ne al¬ 
lontana è difettoso. 

Presso nessun altro popolo dell’antichità fu tanto 
in onore la bellezza e tanto promossa quanto presso 
il popolo greco. Una bella donna era oggetto d’un 
culto e si deificava: Laide con la sua bellezza sog¬ 
giogava le più austere virtù ed i più insensibili 
cuori; Aspasia attirava intorno a sè le maggiori 
celebrità del suo tempo, e concorreva potentemente 
a far sorgere le meraviglie del secolo di Pericle; 
Frine disarmò i suoi giudici abbagliati dallo splen¬ 
dore della sua bellezza, e la sua statua venne adorata 
nel tempio di Delfo. 

Ma che cosa è mai la bellezza? potrebbe mai de¬ 
finirsi in poche parole? La maggior parte dei filosofi 
antichi e moderni che si misero alla pruova, defi¬ 
nirono la bellezza sì oscuramente, che pare im¬ 
possibile acquistarne un’idea dalle loro definizioni. 
Platone disse che il bello è lo splendore del vero , 
éd aggiunse essere impossibile che le cose realmente 
belle non ci sembrino belle, specialmente quando 
esse son dotate di ciò che le fa apparir belle. Un 
moderno spiritualista definisce la bellezza l'essenza 
dello spirito ecc. Aveva ragione Newton quando 
esclamava: o Fisica salvami dalla Metafisica . 
Platone per altro seppe descrivere degnamente la 
bellezza in vari luoghi delle sue opere e special- 
mente nel Carmide. 

Lasciando da parte le definizioni date da coloro 
che abbandonano il mondo sensibile, per lanciarsi 
nell’astratto, ne pare che la bellezza risegga nelle 
proporzioni, nella simmetria delle parti, nell’armonia 
del tutto, nel colore, nell’espressione, nella grazia, 
ma in guisa da agire gradevolmente sui sensi e sul¬ 
l’anima incantando la vista ed ispirando un senso 
di amore e di ammirazione. E le gentili lettrici di 
questo giornale esperte del disegno ed esercitate nel 
dipingere conoscono qual finezza di parti e qual 
convenienza di tutte insieme è richiesta ad una per¬ 
fetta formosità. Solo ci si permetta di aggiungere 
talune cose che mostrano la nostra maniera di pen¬ 
sare in fatto di bellezza. 

Noi giudichiamo la bellezza inseparabile dalla 
bontà e dalla salute. Una bella persona deve riu¬ 
nire le qualità fisiche e morali atte ad attirare la 
simpatia, la stima, l’ammirazione: deve annunziare 
la pace del cuore, la serenità dell’anima, amabili 


inclinazioni, soavi passioni e felici disposizioni per i 
suoi simili ; una bella persona non dovrebbe essere 
viziosa per natura. Chè se nella presente società non 
è raro vedere il contrario, e belli corpi celare anime 
perverse, non bisogna accusarne la natura*, salvo 
rarissime eccezioni, ma l’educazione e sopratutto la 
società, la quale con le sue mille influenze altera e 
distrugge la bell’opera della natura; la società vi¬ 
ziosa che col suo alito impuro guasta il cuore senza 
arrecar danno al corpo. 

Nè la bellezza deve andar scompagnata dalla sa¬ 
lute. Se nell’uomo la salute, come dice Fontenelle, è 
l’unità che fa valere i zeri della vita, nella donna 
son due unità la sanità e la bellezza; e. l’Igiene 
mostrando che sono solidali e che hanno fra loro 
un’intima relazione, è sicura di dare una sanzione 
più pratica ai suoi consigli. Le donne intanto so¬ 
gliono badare più alla bellezza che alla salute; e 
molte cose apprendono di dubbia utilità, e poca o 
nessuna briga si danno di apprendere l’arte di viver 
sane, l’arte che spiega una diretta ed efficace azione 
sugli elementi essenziali della bellezza femminile, 
quali sono la cute, la persona, il busto, la mano, il 
piede, il viso, la bocca, i denti, la chioma, il con¬ 
tegno, il gesto, la pronunzia. E non dovrebbero 
credere a quel romanticismo, d’onde è uscito quel 
falso tipo di bellezza morbosa, dal corpo gracile e 
pieghevole, dalla tinta pallida e clorotica, dall’occhio 
incavato e cerchiato di livido, bizzarro ideale che 
sembra sbocciato in un atmosfera d’ospedale, del 
quale i romanzieri e fino i pittori han propagato il 
gusto, e che è talora richiesto e procurato dalla 
civetteria con grave danno della salute ed anche 
della vita; bizzarro ideale , che si cerca nobilitare 
battezzandolo per pruova di sentimentalismo. È un 
genere di bellezza che fra gli altri temibili inconve¬ 
nienti ha quello di sparir presto, e di cedere il 
posto a prematura e non invidiabile vecchiezza. È 
bellezza che non avrebbe avuto alcun credito ai tempi 
di Fidia ; e quei Greci se ne intendevano di bellezza. 
La bellezza non può andar divisa dalla salute, ben¬ 
ché questa possa esistere senza di quella : la bellezza 
senza salute non è perfetta. 

Non diversamente da noi pensava quel popolo di 
artisti, ch’era il popolo greco. Le loro bellezze erano 
splendenti di sanità ed annunziavano la bellezza 
dell’anima. A dimostrarlo basta leggere le seguenti 
due sentenze pronunziate da giudici che coronarono 
un vincitore ed una vincitrice: 

« Solo colui ha meritato il premio della bellezza 
che racchiude un’ anima virtuosa in un corpo pieno 
di vigore e di bellezza. » 

« Solo quella è degna del premio della bellezza 
che congiunge alla bellezza del corpo quella del¬ 
l’anima. » 

L’idea quindi che avevano della bellezza era 
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grande e sublime: non era per essi una riunione 
simmetrica delle perfezioni materiali soltanto, ma vi 
aggiungevano le perfezioni morali: la bellezza era 
per essi e dovrebbe essere per noi l’espressione 
sensibile delle perfezioni dell’essere, sino a far pen¬ 
sare che la vera beltà escludesse in generale i vizi 
e le cattive passioni, e che la bruttezza li facesse 
presentire. Non è quindi da meravigliare se la bel¬ 
lezza in Grecia spiegò un irresistibile potere su gli 
uomini, e si ebbe i più splendidi trionfi. 

Ed i Greci non curavano solo la bellezza del viso, 
ma la bellezza di tutta la persona. Basta leggere la 
descrizione che Platone fa di Carmide nato da due 
famiglie, la cui unione era naturale che generasse 
un individuo tanto forte e tanto bello: nato dalla 
famiglia di Crizia, figlio di quel Dropide che venne 
lodato da Anacreonte, da Solone e da altri poeti 
come eminente di bellezza, di virtù e di tutti gli 
altri beni nei quali si ripone la felicità; e nato da 
una madre ch’ebbe per zio Brilampo, che ogni volta 
si mandava ambasciatore presso il gran Re o presso 
qualche altro nel continente, nessuno pareva che 
fosse, tanto bello e tanto grande. « Nato da tali 
parenti è naturale — diceva Platone a Carmide — 
che tu fossi il primo in tutto, e che non facessi onta 
ad alcuno dei tuoi antenati. » Socrate aggiungeva: 
« Carmide mi pareva ammirabile per la statura e per 
la bellezza. » E Cherofone : « Il suo viso è bellissimo, 
non è vero o Socrate? Ebbene se Carmide si denu¬ 
dasse, il suo viso non più apparirebbe sì bello, tanta 
è la formosità della sua persona. » 

E tanta venustà e robustezza non era soltanto 
l’effetto della trasmissione ereditaria, ma vi concor¬ 
revano l’educazione ed il gusto universale del bello, 
tutte origini della perfetta scultura. Era proibito 
sotto pene severe agli artisti rappresentar persone 
brutte, o soggetti grotteschi, mentre dall’altra parte 
i legislatori cercavano perpetuare con ricompense 
e mercè l’emulazione, l’amore del bello, istituendo 
feste, nelle quali i due sessi accorrevano a dispu¬ 
tarsi il premio della bellezza; e chi l’otteneva uomo 
o donna era portato in trionfo e riceveva onori 
quasi divini. Si sceglievano i più belli vecchi per 
portare le palme alle Panatenee, i più belli uomini 
in Elide per portare le offerte alla Dea. 

Ora nelle belle ari nè gli artisti nè il pubblico 
pare che abbiano in tanto onore la bellezza, per 
guisa che un acuto critico della presente nostra 
Esposizione di belle arti, il Cafiero, dice : « che 
gli artisti moderni non la sentono più la bellezza, 
non la comprendono più e l’hanno bandita dalle 
opere loro, e che i non artisti siano travagliati da 
un malessere comune, che turba il gusto e ’l senso 
dell’arte, che l’arte non ha più come prima un 
regno a parte, sereno, pacifico, dove la bellezza re¬ 
gnava senza contrasto, che all’arte essendosi mi¬ 


schiato un po’ di tutto espone e difende tesi in nome 
della scienza, fa articoli di codici e trattati di fisio¬ 
logia : dev’essere anatomica, dev’essere sociale, deve 
essere umanitaria. » Ed aggiunge che l’attribuzione 
de’ premi per la scultura è stata una protesta contro 
la bellezza, vedendo premiate sculture che rappre¬ 
sentano la morte, e non la morte tranquilla, ma la 
morte spasimante angosciosa, e si è negato il premio 
a qualche pregevole scultura rappresentante la vita 
sana e bella. 

Per due secoli le due Istituzioni che formavano 
il corpo umano, la Ginnastica e l’Orchestrica, nac¬ 
quero, si svilupparono, si propagarono in tutto il 
Mondo Greco, e fornirono l’istrumento della guerra, 
la decorazione del culto, l’èra della cronologia, por¬ 
sero la perfezione del corpo come principale scopo 
dell’umana vita, e venne sino all’eccesso ammirata 
la forma perfetta. E tutto questo annunziava la vita 
libera e maschia. 

Agesilao per incoraggiare i suoi soldati, un giorno 
fece spogliare i Persiani prigionieri: alla vista di 
quelle carni bianche e molli i Greci risero, e mar¬ 
ciarono avanti impavidi, sicuri e pieni di disprezzo 
pe’ loro nemici. 

Ma alla bellezza, specialmente nelle donne, han parte 
anche le grazie, le quali ornano lo spirito ed il corpo 
e s’incontrano in tutte le manifestazioni della vita, 
nel linguaggio d’azione, nel linguaggio parlato, in 
ogni movimento, nella leggerezza del cammino, nella 
pieghevolezza delle membra, nel facile gesto ed ele¬ 
gante. Le grazie attraggono gli occhi, accendono 
l’amore, e sogliono essere l’indizio di una squisita 
educazione, d’una chiara intelligenza, d’un armonia 
tra ’l fisico e ’l morale. 

E gli antichi Greci, rappresentando le Grazie 
compagne indivisibili di Venere, vollero con quella 
allegoria significare che le grazie fanno parte inte¬ 
grante della bellezza perfetta, che ne fanno il più 
prezioso ornamento, l’incanto il più delicato. Esiodo * 
nominò una delle Grazie Aglae, cioè bellezza bril¬ 
lante; un’altra Eufrosine, bella, soave e tenera;* 
la terza Talia, bellezza piena di vivacità, sempre 
giovani e ridenti, ma semplici e modeste, tenendosi 
per mano e non lasciandosi. E si avverta che So¬ 
crate filosofo e scultore velò le Grazie, e le velarono 
gli altri artisti della Grecia. Dunque fece bene il 
Finali a seguirne l’esempio. Le Grazie del Canova 
senza velo, balenanti nel riso della bellezza, non è 
da dire che paiono male femmine, ma certo non 
pur vergini e Dee, e piuttosto appariscono seguaci 
della Venere terrena che della celeste. 

Il pudore è una qualità inerente nella donna, ed 
ha fra gli altri vantaggi quello di destare l’idea di 
una virtù; e la stima che ne deriva è un nuovo 
legame che cresce forza a tutti gli altri legami. 
Guai se il bisogno di piacere che nella donna è sì 
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naturale affievolisca o distrugga il pudore, e guai 
se lo distruggano altri più fieri nemici che nella 
presente società si van moltiplicando a danno del 
pudore. 

Ma abbiamo abbastanza parlato della bellezza in 
generale, ed è tempo ornai di vedere se nella specie 
umana, e specialmente nella razza latina siasi alte¬ 
rato il tipo ed alterata la bellezza. 

Marino Torchi. 
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PER L’ OSSARIO 

CHE SI INNALZA A CUSTOZA AI CADUTI NELLA GUERRA 

del 


Di Custoza sui colli frementi, 

Già due lustri passar da quel giorno, 

Che drappelli d’italiche genti, 

L’aborrito servaggio spezzàr; 

Or fa il core a quel tempo ritorno, 

Che dal career, da misero esiglio 
Sospirava ogni veneto figlio, 

Dell’ Italia all’ amplesso volar. 

Re Vittorio, d’ogn’ italo il padre, 

Fatto appello al valore Latino, 

E raccolte due belliche squadre, 

Contro l’oste nemica le armò: 

D’ Eridan segnò all’ una il confino, 

L’altra spinse fra selva selvaggia 
D’aspri forti, e del Mincio la piaggia 
Dall’Atesia a partir le segnò. 

Viva Italia! qual fiero torrente 
Che ogni diga in suo corso trascina, 

Va per balzi, per piani furente 
Dell’Ausonia l’ardito guerrier: 

Ferve l’opra, di tutto è rovina, 

Fischian palle, lampeggiano acciari, 

Campi aperti, difesi ripari, 

Saran tolti al superbo stranier ! 

Per lungo uso, in ogn’ antro più oscuro, 
Va il tedesco, che agguati non teme; 
L’altro inconscio de’lochi, securo 
Mòve ei pur, come a festa si va; 

Chò s’ avvera 1’ altissima speme, 

Giunse il giorno dei lunghi sospiri, 

In cui par che l’Italia s’inspiri 
Al valor di sue cento città. 

Fu il valore degl’ itali figli (1) 

Che d’ Umberto si fece difesa, 

Quando stretto d’ armigeri artigli, 
Minacciati pareano i suoi dì : 

Ei la vita per noi volea spesa, 

Fu serbato alla patria ed al regno ; 

Dei sabaudi l’erede ben degno, 

Il cammin della gloria s’aprì! 


(1) Ogni atto eroico a coi accenna il canto è vera storia. 


Nè men forte altro branco di prodi, 
D’Amedeo vendicava l’oltraggio, 

E i nemici, lor subdole frodi, 

Stesi a mille col sangue pagàr; 

Non è senso di vile servaggio, 

Che tai prenci a onorar ne costringe, 

È amor grato, che l’anime stringe 
Ad un re, che sa i popoli amar! 

Foco è l’aere! balenan scintille 
D’armi e armati, di fronte, alle spalle; 
Al clangor di belligere squille, 

Patria insegna agitando si van ! 

Saigon tutti P ignivomo calle, 

Primi i duci, son guida ai soldati: 
Quanto amor su que’figli adorati, 

Quanti cori Tacciar spezzerà! 

Ogni zolla di sangue è bagnata, 

Morti e morti già cadon sui vivi; 
D’ignei bronzi la corsa efferata, 

Non rispetta il caduto che muori... 

Scorre il sangue miserimo a rivi, 

Pietà grida il ferito languente, 

Ma niun T ode, chè V itala gente 
Tutta corre al periglio maggior. 

Di Custoza sull’erte famose, 
Sanguinante si sta la vittoria : 

Là si vinca o si muoia, animose 
Van le schiere de’ nostri guerrieri 
Il sospiro di patria, di gloria, 

Grida avanti : un’ orribil tempesta 
D’ignee palle, la corsa ne arresta, 

Poi che i mille sui mille cader. 

Ahi, più fiate dall’alto respinta, 

Nostra gente al gran numero cede; 
Anelante a riscossa, non vinta, 

Perso ha il campo, la speme non già; 
Qual chi fida un’ amante possiede, 

Se a lei dice il mestissimo addio, 

Non porrà pur lontano in obblio, 

Chi fedele a lui sempre sarà! 

Forse, ahimè, che il vessil tricolore, 
Per noi resti coperto d’ un velo, 

E quest’egro figliuol del dolore 
Si condanni in servaggio a languir? 

No, placato col sangue fu il cielo, 

La giustizia del brando è più forte, 
Sorgerà vincitore da morte 
Chi sapea per la patria morir! 

Madri, o madri voi pure cantate 
La canzone d’ amore più bella, 

E corone d’ allòri intrecciate 
De’ figliuoli sul giovane crin : 

Tutta Italia quel tempo rappella, 

Che a voi tolti que’ nati dal seno, 

Li guidaste con volto sereno, 

Fra i cimenti del patrio destin. 

Or li udite narrar de’ lor casi : 

« Madre, un dice, se entrambe le braccia 
Non ti stendo, è che privo rimasi 
Della destra, che tolta mi fu: 
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Non temendo di palle minaccia, 

Del nemico strappai la bandiera, 

E assalito da tutta una schiera, 

Persi il braccio, non persi virtù! 

Con la manca sostenni il pennone, 

Il vessillo a salvezza fu tratto; 

Fiamma e foco eruttava il cannone, 

Nè il mio volo pur valse a frenar; 

Del mio suol si compiva il riscatto, 

Or tue braccia a me scudo saranno; 

Vedi, o madre, fu piccolo danno, 

Alla patria un sol braccio immolar! 

Oh, di me, più s’applauda a coloro, 

Che feriti e prigioni pur fatti, 

Come avaro geloso dell’ oro 
Occultàro il vessil tricolor; 

Dell’insegna adorata, i disfatti 
Sacri avanzi posàr sovra il petto, 

E al tornare nel dolce lor tetto, 

Riportar tanto pegno d’amori » 

Altra madre, dal cor più straziato, 

Mesi e mesi dal figlio divisa, 

Giù temea non le fosse più dato, 

Quel suo caro di stringere al sen; 
Volontario ei vestiva l’assisa 
Del soldato, oggi torna a’ suoi lari ; 

Fu prigione, e de’ casi più amari, 

Alla madre narrando egli vien: 

€ Se di me parte in guerra ho perduta, 
Del soldato fu salvo l’onore; 

Trapassata ebbi un’anca, e all’acuta 
Doglia caddi d’un albero al piè; 

Dei compagni miei fidi l’amore 
Me volea trarre in salvo, io gridai: 

No, pugnate, morrò ma non mai 
Perda Italia un sol brando per me! 

Sul cruento mio corpo cadeva 
La mitraglia coi rami commista, 

E mentr’io di morir mi credeva, 

Scòrsi a frotte i nemici avanzar; 

L’arbor tronco fu a mezzo: la vista 
Venne meno al convulso mio frale, 

E al destarmi dal sonno ferale, 

Di stranieri mi vidi accerchiar! » 

— Chi non piange sull’esul soldato, 
Nelle membra ferito e nel core? 

A ogni strazio, ad ogni onta serbato, 

Qual delitto egli sconta il valor!... 

Oh, la guerra, la guerra!... Se amore 
Ne commòve di tanti infelici, 

Sulla punta dell’armi vittrici 
Non si ponga di patria l’onori 
0 Custoza, ecatombe d’eroi, 

Ove son d’arme e corpi i brandelli, 

Donde ancora par giungere a noi, 

Un confuso gridar di pietà!... 

Qui tant’ossa de’ nostri fratelli 
Fien raccolte, e le madri e le spose 
A cercare verran desiose 
Chi aleggiante d’intorno sarà! 


Qui gli eroi d’ogni patrio conflitto, 

Di Palestro, del gran San Martino, 

I campioni del nostro diritto, 

Sanguinando qui caddero, e stani 
Qui sta il duce al soldato vicino, 

Ordin, grado, non pàté la gloria, 

Narrerà d’ogni prode la storia, 

Degni avelli que’ martiri avran! 

Bello sorge fra i morti un altare, 

Ove genti di strana favella, 

Cercheranno fra lagrime amare 
L’uccisore all’ucciso vicin: 

II dolor, l’alme schive affratella, 

Nel nemico l’amico s’abbraccia, 

Qui, ove scena di sangue s’affaccia, 
Scorre un’onda d’affetto divini 

. Queste tombe, a ogni àecol diranno, 
Che il Latino valor non è spento; 

Di Custoza le cime, saranno 
Sacra mèta ad ogn’italo cor!... 

Non è muto feral monumento 
Quel che chiude tant’ossa d’eroi; 

Freddi marmi, han favella per noi, 
Parleranno un dì ai posteri ancor! 

Ombre sacre, a Voi sciolgasi un canto, 
Come un inno che innalzasi a Dio, 

E profumo d’amor vi sia il pianto, 

Che d’un popol v’esprime il desir; 

Non cadrà dalle menti in oblio, 

Chi la patria, morendo, ci ha resa, 

Chi all’Italia, lungh’anni contesa, 
Preparava insperato avvenir! 

Che saremmo noi miseri ancora?... 

Una gente divisa, spregiata, 

A cui pure concesso non fòra 
Della patria il bel nome invocar! 

Follia parve di brama sfrenata, 

La virtù de’ primieri campioni, 

Che il lor sangue nell’aspre tenzoni, 

Su vii palco, correano a versar! 

Sulle vette ove caddero i mille, 

Stanno Tossa agli allòri intrecciate; 

Ove i ferri mandaron scintille, 

Pare un’aura spirare di ciel; 

Son bandiere sui morti innalzate, 

£ un tumulto per l’ampia campagna, 
Voce pare di gente che piagna, 

Fra un accorrer d’unanime zeli 
In tal giorno, in tant’ora solenne, 

Fino il suol par d’affetti commosso, 

E la turba che varia qui venne, 

Ansia corre dei tumuli al piè; 

Ognun cerca il suo caro, ognun mosso 
A pietà, santa prece gli intuona, 

Core a cor con l’estinto ragiona, 

Fra quell’alme più spazio non v’èL. 

Freddi scheltri, par tornino in vita, 

All’appello di bellica tromba, 

E il guerriero ai superstiti addita 
L’aspra zolla ove spento egli fu!... 
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Genti avverse, qui unisce la tomba, 

Spense ogn’ odio la spada del forte ; 

Poi che Italia ha un sol Rege e una sorte, 

Oh, la guerra, la guerra mai più!... 

— Ma che dico? Fra gli aspri dirupi, 

Che Iddio pose d’Italia a confino, 

Sorger veggo dai tumuli cupi, 

Ombre inulte, gridando pietà! 

I caduti a Bezzecca e a Condino, 

Calpestati dall 1 Austro oppressore, 

Pei fratelli, sol vivi al dolore, 

Van chiamando dal ciel, Libertà! 

Verona, 1877. 

Francesca Zambusi Dal Lago. 
-- 
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Lina per Teresa Filangieri duchessa Ravaschieri. 

Napoli, tipografìa Giannini, 1876. 

Una delle cose più preziose per la educazione del 
cuore sono i buoni libri, ciò è ovvio, ma se di libri 
fatti per istruire la mente ve ne sono non pochi, 
quelli che servono ad educare il cuore senza ser¬ 
moneggiare e senza abituare la fantasia a desiderii 
di viru romantiche fuori pratica, sono pochi. Non 
sempre la lagrima che ci strappa la lettura d’ una 
pagina pietosa fortifica il cuore nè lo migliora; pian¬ 
giamo sovente per mali che esistono più nell’ im¬ 
maginazione che nella realtà, prendiamo simpatie 
piene di fondamento e finiamo col vivere di fan¬ 
tasia: vita poco sana. La nobile donna che ha nar¬ 
rato in poche eleganti pagine per gli intimi la vita 
della sua perduta figliuola Lina, dedicandole alle 
alunne dei reali educatorii di Napoli, ha certamente 
cooperato con questo libricciuolo al perfezionamento 
morale delle sue lettrici. È impossibile leggere la 
storia di quella mirabile e troppo breve esistenza, 
senza provare la più viva simpatia per la virtù can¬ 
dida ed amabile che informa tutte le azioni e san¬ 
tifica i lunghi dolori di quella fanciulla; impossibile 
di rattenere le lagrime a quella esposizione semplice 
e così viva di quell’ intenso soffrire, di quella mite 
affettuosa rassegnazione. 

Questo libriccino fu vergato dal cuore d’una madre 
desolata, grande anche essa per ingegno e per virtù. 
È il più bell’ omaggio reso alla memoria di quel 
fiore del cielo, venuto a fiorire sulla terra per qual¬ 
che giorno; Lina Ravaschieri. 

Rimes d’un vrai libre penseur par Theodore Vi- 
bert, auteur des Girondins. — Paris, Ernest 
Leroux editeur, 1876. 

È un bel volume, in cui il signor Vibert tratta 
argomenti che sono agli antipodi fra di loro, ma la 


sua penna ha più del rivoluzionario che del senti¬ 
mentale, come egli stesso dice in questi versi: 

« Moi, je chante la poudre 
Dechaussant les pavés 
J’aime au cri de la foudre 
Les peuples soulevés! » 

Ciò non toglie che il signor Vibert non abbia 
altre corde alla sua lira. Egli era già conosciuto per 
un poema sui Girondini, e questa nuova pubblica¬ 
zione lo mostra poeta ardito, vigoroso, e non di 
rado elegante. L’autore oltre i Girondins pubblicò 
Les quatre Moris che gli valsero articoli di lode 
dalla stampa del suo paese e dalla straniera. Per 
dare un’ idea di questo lavoro diremo che le quattro 
morti trattano della sublime agonia del Cristo, quindi 
di Luigi XVI, di Voltaire e di Napoleone I. 

Della salute dei fanciulli e della maniera di con¬ 
servarla. Consigli alle madri, del cav. dottor Bet- 
tini. — Firenze, tip. editrice dell’Associazione. 

Si è tanto scritto sull’ argomento dell’ igiene che 
pare il soggetto sia pel momento esaurito ; ma pure 
un medico esperto trova sempre nuove ragioni e 
forme diverse per presentare le sue osservazioni. 
La scienza cammina rapida ai nostri giorni, pare 
che ad ogni momento nuove scoperte appoggino o 
distruggano le ultime teorie. 

Parliamo un po’ in ritardo del libro del dottor 
Bettini, e non facciamo che aggiungere alle altre 
le nostre lodi per i suoi ottimi consigli alle madri 
dettati con molta chiarezza. Non di rado questi con¬ 
sigli si estendono anche sull’educazione morale, la 
quale ha molta relazione con quella fisica. Si vede 
nello scrittore un amico del progresso ei si mostra 
alieno dalle teorie assolute e fonda le sue massime 
sulla osservazione accurata e la logica. Troviamo 
particolarmente interessante la parte del suo lavoro 
che tratta della ginnastica e dell’ ortopedia. 

Giuseppe Mastriani, sulla Letteratura Italiana. 

Napoli, stabilimento De Angelis e figlio. 

Il professor Mastriani ha dettato questo suo libro 
in tre parti onde, come egli stesso dice, possa am¬ 
mettersi facilmente nelle scuole ginnasiali e tecniche. 
Questo lavoro corredato da buone osservazioni e 
insegnamenti sullo stile italiano, e ricco di ben scelti 
esempi di bello scrivere, riesce una guida sicura per 
lo studente e pei cultori della buona letteratura. 


CASTELLO 


MIRAMARE 


(Continuazione, veli n. 11). 

Ciò che preferisce sempre è il restar sola; la sua 
stessa cameriera non è ammessa nella stanza da 
letto; si veste sola, si pettina sola, e mostra una 
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certa cura di adornarsi, quasi aspettasse ancora 
l’arrivo del suo sposo. Seguita a portare i suoi ca¬ 
pelli a bandeau come faceva altra volta, e pensa a 
tutti i dettagli della sua toeletta essa stessa. 

Tutti i mesi il dottor Bulthens di Gheel viene a 
visitare l’augusta ammalata, e talvolta la Regina 
l’accompagna. — Quando il medico s’informa della 
sua salute, essa risponde invariabilmente: « On se 
porte bien » e gli volge le spalle. 

Sono al servizio della Principessa al castello una 
dama d’onore, un ufficiale d’ordinanza e il dottore 
Hart. 

Un giorno essa dimandò di poter assistere al¬ 
l’uffizio nella chiesa del villaggio. Il dottore, dopo 
qualche esitazione, acconsentì e l’accompagnò sino 
ai piedi dell’altare. Ma quei canti, la vista di quelle 
persone, quei lumi accesi, quei quadri, tutto la com¬ 
mosse in modo, che dette in grida d’angoscia dispe¬ 
rata e in singhiozzi convulsi. Bisognò trasportarla 
subito via. Ma il decreto dei medici è inesorabile; 
essa non guarirà mai. 

Per comodo di quelli fra i miei lettori, che si re¬ 
cano da Trieste a Miramar, dò qui l’itinerario ed 
una guida pel Castello. Oltre la via rotabile si può 
andarvi per mare e anche per ferrovia, passando 
pel viadotto di Barcola, formato da venti archi ; ma 
la stazione fu chiusa, se non isbaglio, sin dalla morte 
del Principe. 

Le vetture da nolo fanno il tragitto da Trieste a 
Miramar in cinquanta minuti, partendo dai Vólti di 
Chiozza. Per una carrozza a due cavalli pagasi an¬ 
data e ritorno 3 fiorini (7 franchi e 20 cent.), più 
30 soldi austriaci (15 italiani), per ogni quarto d’ora 
di fermata. Un legno con un cavallo costa due fio¬ 
rini (4 franchi e 80 cent.) e 20 soldi austriaci (10 
italiani), per ogni quarto di fermata. 

La via del mare sarebbe da preferirsi, perchè dà 
un’idea più completa della prospettiva. Ma i battelli 
a vapore, che fanno il tragitto da Trieste a Miramar 
partono solo nei giorni festivi e nei mesi d’estate. Il 
tragitto dura circa 3[4 d’ora e si paga 30 soldi 
(15 italiani) per l’andata, ed altrettanti pel ritorno. 
Si sbarca nel piccolo e grazioso porto da cui si passa 
in un parterre smaltato di mille fiori. Una bella 
scala a due rampe tappezzata da lunghe liane ser¬ 
peggianti conduce a diritta verso il palazzo, alla 
sinistra nel parco. In questo si trova un altro 
elegante fabbricato detto « Il piccolo Castello » ove 
visse l’Arciduchessa al suo ritorno da Roma, quando 
era già colpita dalla demenza. Trovasi anche uno 
Chalet nella « Isoletta dei cervi » che si specchia 
leggiadramente nelle acque. Nel giardino che fu 
livellato con colpi di mina, fiorisce la Seguia gi - 
gantea, il Chamoerops , il Piltosporum e mille 
varietà di fiori, disposti in parterri, in alveari, in 
siepi, in scaglioni, in vasi ed in serre. Nel laghetto 




si vedono nuotare in coppie candidi cigni, nelle 
fontane guizzano pesci vispi e smaglianti, e nel bo¬ 
sco fragrante, s’ode l’usignuolo, il merlo, e la capi¬ 
nera che pare cantino a cadenza col fiotto che bacia 
gli scogli di Miramar. Fra gli oggetti d’arte che 
racchiude il parco, vi è la statua in bronzo di Na¬ 
poleone I che Massimiliano fece fare sul modello di 
quella del Canova, che sta nell’ atrio di Brera a 
Milano. Andando al Castello per la via di terra si 
trova presso il primo ingresso del parco, un Museo 
fondato dal Principe. In esso conservano gli oggetti 
che hanno appartenuto alla di lui persona: le sue 
vesti, le armi, lo scettro; come anche vari utensili di 
Ceramica degli Aztegni, gli antichi abitatori del 
Messico, le fotografie di popoli poco conosciuti, delle 
collezioni di antichità greche, etrusche, ecc. 

Entriamo nel Castello. Dall’ampio vestibolo si svolge 
la magnifica scala in stile rococò adorna di manoplie 
e d’armi d’ogni forma e paese, da trofei di caccia e 
da armature complete, portate dalle Indie, dalla Cina 
e dal Giappone sulla fregata Novara . Un’ immensa 
finestra, quasi un muro di lastra, riflette come 
in uno specchio Trieste e la costa. A pianterreno 
trovasi un Salottino per dormire di Massimiliano, 
costruito sullo stesso modello ed addobbato esatta¬ 
mente come quello che esso abitava a bordo della fre¬ 
gata Novara, durante i suoi viaggi intorno al mondo. 
Pare infatti di trovarsi trasportati in una elegantis¬ 
sima Cabine . Vi sono in esso parecchi ritratti di 
famiglia; lì vicino vi è un camerino per il bagno. 

Lo Studio dell’ Imperatore è anche identico a 
quello ch’esso avea sulla Novara, si vedono al disopra 
della scrivania dei piccoli paesaggi dipinti dalla Im¬ 
peratrice, e li presso il telegrafo elettrico che corre 
poi per tutto il castello. Vi si conserva ancora reli¬ 
giosamente la penna adoperata colà dal Principe 
per l’ultima volta. Questo studio ha un carattere 
tutto speciale, e lascia viva impressione in chi lo 
considera. Degno di nota è il soffitto elegantissimo ; 
sulla parete vi è la carta dell’Impero di Carlo V 
in mezzo a cari ritratti di famiglia, ed in un ango- 
letto un dipinto d’Heilbuth, V Aulo-da-fè. È una 
malinconica figura di donna che brucia le ultime 
lettere del suo amore perduto, e il mazzolino ap¬ 
passito tratto or ora dal seno. I mobili sono quasi 
tutti di manifattura Olandese. 

La bellissima Biblioteca contiene 6 a 7 mila vo¬ 
lumi, fra i quali parecchi manoscritti del secolo 14° 
e 16°. Colà è riposto l’Albo delle Signore Triestine, 
di cui abbiamo già parlato più sopra; vi si vede 
anche una magnifica poltrona, ricamata dalle dame 
di Praga, con lo stemma di questa Città: essa fu 
presentata a Massimiliano da Radetzky. Presso alle 
porte vi sono 4 busti in marmo, del Knauser; rap¬ 
presentano: Omero, Dante, Goethe e Shakespeare. 
Accanto al tavolo vi è un magnifico vaso giallo, 
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lavoro finissimo a pasta, dono della Regina Vit- | 
toria. 

Nel salotto d’udienza della Imperatrice Carlotta 
si vedono ritratti di personaggi appartenenti alle 
case d’Austria e del Belgio, copie di quelli del Wen- 
terhalter, vi è un busto in marmo dell’Imperatrice 
Luigia, fatto dall’ Halbeg di Monaco, un prezioso 
giuoco di scacchi, la cui cassetta è lavoro giappo¬ 
nese e le figure, stupendamente lavorate, di mani¬ 
fattura cinese. È chiamata la sala bleu perchè la 
tappezzeria è di damasco bleu con stemmi. 

Nel Boudoir dell'Imperatrice attirano lo sguardo 
i dipinti di Van Moer « Vedute di Venezia. » 

Il Gabinetto di conversazione è decorato con i 
ritratti di famiglia, del Van Thoren: vi è quello 
di Francesco I, di Maria Teresa, di Giuseppe II e 
dell’imperatrice attuale Elisabetta. Fra gli altri mo¬ 
bili è da ammirarsi un secrétaire antico con intagli 
di tartaruga e diversi vasi cinesi di molto valore. 

La Camera da letto ha le pareti ornate da stemmi 
del Belgio, d’Austria e di Sassonia. I letti di mogano 
vagamente intagliati sono di manifattura milanese. 
Sopra di essi vedonsi due acquarelli, copie del Ti¬ 
ziano, uno rappresenta il seppellimento di Cristo, 
l’altro è una testa di San Giovanni. 

(Continua], A. Cimino Folliero De Luna. 
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COSA FACCIANO LE DONNE 

NEL VECCHIO E NEL NUOVO CONTINENTE 

Lo scorso mese la distinta artista, signora Mar¬ 
chesi, professora al conservatorio di Vienna, ha ce¬ 
lebrato il 23 ,no anniversario della sua carriera di 
maestra di canto. Le lettere ed i telegrammi di fe¬ 
licitazioni giunsero da tutte le città d’Europa, ove 
la esimia artista numera amici ed ammiratori non 
pochi. 

La signora Marchesi (Matilde Graumann) è nata 
a Francfort sul Meno, ma fece i suoi studi a Pa¬ 
rigi, avendo a maestri Garcia sul canto e Samson 
per la declamazione. Questa illustre donna, il cui 
insegnamento getta un vero lustro pel conserva- 
torio di Vienna ha formato una schiera di artiste 
eminenti, citiamo fra le sue allieve le signore Ga¬ 
briella Krauss, la Gerste, la Dory, la Fricci, la De 
Murska, la Smeroski, l’Augeri, la Doru, e moltissime 
altre, senza parlare di altri suoi allievi professori 
di canto. Essa ha pubblicati vari lavori per voci di 
donne, vocalizzi, studi di agilità con parole e me¬ 
todo completo di canto. La signora Marchesi è socia 
onoraria dell’Accademia di Santa Cecilia in Roma 
e possiede la croce d’oro di merito con corona, 
distinzione assai rara per una donna. Questa le fu 
data tre anni addietro da S. M. l’Imperatore d’Austria. 

(Dal Menestrel). 

— Una Americana, Miss Brown, ha ricevuto una 
curiosa testimonianza della stima in cui è tenuta dai 
suoi compatriotti. Essa è stata nominata Curato 


dico Curato , della Chiesa di South-Butler nella Con¬ 
tea di Wayme New-York. 

— Durante il mese di marzo scorso 15 signore 
hanno passato gli esami di medicina a Filadelfia, ed 
ottenuto il diploma di dottorato. 

— L’ufficio centrale delle Poste a Londra impiega 
più di 700 donne, della cui abilità le autorità si 
dicono soddisfatte. 

— Nel mentre l’Imperatore delle Russie dava il 
segnale della guerra mettendosi a capo delle truppe, 
la Imperatrice si metteva a capo d’un’ altra armata 
composta dei volontari della carità. Per la di lei 
nobile istigazione gli antichi comitati di soccorso 
istituiti pei Serbi ed i Montenegrini, si sono costi¬ 
tuiti in permanenza. Le donne ne sono la grande 
maggioranza. Presso la Granduchessa Alexandrine 
moglie del Granduca Nicola si è formato un lavo- 
ratorio dove vanno a preparare bende e filacce tutte 
le donne russe. Spetta ad esse addolcire le ferite 
infitte dagli uomini. 

NOTIZIE E COSE VARIE 

Per mostrare in qual concetto si tenga nella Spagna 

10 spettacolo della lotta coi tori da noi proclamato bar¬ 
baro, basti il dire che il Torreodos Frascuelo che fa ferito 
a Madrid lo scorso aprile nell’ anfiteatro da un toro, 
venne visitato da più di 1000 persone, fra cui si citano 
i nomi del governatore di Madrid, il Duca di Veraguas, 

11 generale Cordota, V ex-maresciallo Bazaine. Lo stesso 
Re Don Alfonso inviò più volte a domandare della sa¬ 
lute del ferito. 

— È morta a Parigi giorni addietro una donna assai 
distinta nelle arti e nelle lettere, Mademoiselle Louise 
Bertin, che studiò musica sotto Y illustre Fetis, direttore 
del Conservatorio di Bruxelles. Essa compose varie opere 
in musica, con successo, il Loup-garou fu rappresentato 
all’ Optra comique di Parigi nel 1827, il Faust allo 
stesso teatro nel 1831. Ma il suo lavoro più conosciuto 
è 1* Esmeralda che scrisse sul libretto dello stesso Victor 
Hugo. Oltre ciò la signorina Bertini ebbe la medaglia 
dell’Accademia per le sue prime poesie intitolate Glanes, 
e altra medaglia per un nuovo lavoro poetico le giunse 
lo stesso giorno della sua morte. Essa lascia fra varii 
lavori inediti delle sinfonie che venivano eseguite la 
domenica dagli allievi del Conservatorio musicale di 
Parigi alla di lei presenza. 

— I giornali di Atene raccontano il fatto d’una gio¬ 
vanotta di nobile famiglia, la signorina Canavassoglou, 
la quale di pieno giorno per la strada tirò un colpo di 
revolver sul suo seduttore, un capitano dell’ armata greca 
e lo uccise. Fatto il processo il giuri ha assolta 1’ accu¬ 
sata, la quale ricevette dalla folla compatta che ingom¬ 
brava il tribunale e la piazza, un entusiastica accoglienza 
nell’ accompagnarla alla casa paterna. 

— Un decreto emanato ultimamente da Costantino¬ 
poli proibisce alle donne di portare dei veli di stoffa 
trasparente. D’ ora innanzi esse dovranno usare dei tes¬ 
suti N. 20 a 26, cioè doppi, più i loro Feredjés non 
dovranno più essere d’una stoffa troppo costosa, nè di 
colori vivi. Le piccole scarpine sono loro proibite, come 
anche è proibito 1* accesso dei magazzini, il sedersi e il 
parlare con uomini. Le eleganti turche, e ve ne sono 
la di cui toeletta costa 20 mila franchi, saranno obbli¬ 
gate ad uniformarsi alle esigenze, conseguenza della 
guerra. 

Pietro Paganelli, Gerente responsabile . 

Firenze, Tipografia Cooperativa, Via Monalda, N. 1. 
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LA LEVA MILITARE 

Trovandomi mesi addietro per le tranquille vie 
di Firenze mi accorsi d’una animazione insolita; 
lunghe fila di giovanotti procedevano strettamente 
uniti, quali in sembiante giulivi, quali tristi, abbat¬ 
tuti. Alcuni si tenevano abbracciati, altri gestivano 
con vivacità, qua era un sorriso spensierato, là una 
lacrima furtiva, vari parlavano e molti parevano 
assorti in pensieri. Fra quella curiosa diversità di 
forme di cappelli, tondi, bassi, a tuba, a punta, si 
vedeva tratto tratto spiccare uno adorno da un ra¬ 
moscello verde, emblema di speranza. Procedetti, 
ed ecco nuovi gruppi camminando alla rinfusa o 
fermi in capannelli; erano giovani da poco adole¬ 
scenti, alcuni dei veri fanciulli, avevano a fianco 
la madre in sembiante serio e mesto, il padre o 
l’avolo; fra essi non si ricambiava parola, un pen¬ 
siero li dominava tutti. Seppi esser quelli i giovani 
della provincia di Firenze chiamati ad estrarre il 
loro numero per la leva. 

Eravamo in tempo di pace, nessun nemico minac¬ 
ciava l’amata terra natia, quindi non era possibile 
alcun pretesto ad entusiasmo. 

Non poche donne seguivano affannose i giovani 
onde saper presto il fatale responso delle urne che 
dovea rapire a chi il fratello, a chi il fidanzato, a 
chi il figlio ; il figlio, cioè il braccio più robusto per 
la cultura del campicello, il sollievo più bramato ed 
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efficace nelle frequenti infermità, l’allegria del po¬ 
vero desco, il compagno, il consigliere accorto nei 
negozi, nelle trattative, nei lavori comuni. Tolta la 
sua fiorente giovinezza alla casa, ecco inoltrarsi la 
miseria lenta lenta nella capanna del povero e farlo 
mendico, ecco le ore dei familiari colloqui, delle 
espansioni affettuose, sparire per dar posto ai soli¬ 
loqui melanconici, talvolta innanzi un ritratto, ultimo 
ricordo del povero soldato, o presso il deserto foco¬ 
lare. Ecco l’incuria e l’uggia del lavoro solitario, 
e, più terribile assai, in tempo di guerra, il palpi¬ 
tare continuo, i sogni interrotti e interpretati come 
rivelazioni, gli scuoramenti, la tristezza dei giorni 
nelle fredde case, l’abbandono rovinoso delle cam¬ 
pagne, dei traffici, delle industrie languenti. 

Fra quel via vai di genti vidi una donna sola 
parata e gaia sorridere presso un giovinotto che 
tornava dall’urna; egli aveva tratto un numero 
basso, era soldato, essa era sua madrigna. 

Non è così che succede per una guerra in difesa 
legittima del proprio paese, la sola guerra consen¬ 
tita dalla coscienza ed imposta dal dovere di citta¬ 
dino, ch’ò base essenzialissima d’ogni virtù sociale. 
Il dar vita e sostanze per la patria è opera nobi¬ 
lissima, ma il dare addio agli affetti più dolci del 
cuore senza necessità, l’impugnare l’arme senza 
ira e senza entusiasmo, il divenire figlio dimentico 
della propria madre, della terra da cui trae nutri¬ 
mento la famiglia, contribuire cosi al suo deperi¬ 
mento e ciò per ingrossare le file compatte dei non 
produttori, non ò ventura nò gloria, ma triste ne¬ 
cessità dei nostri tempi, non civili abbastanza nò 
cristiani fuorchò di nome. Dal 1800 al 1815, cioò 
in soli 15 anni, le spese di guerra per l’Italia, la 
Prussia, la Spagna, la Russia e T Inghilterra rag¬ 
giunsero la somma di 93 miliardi! E le perdite 
degli uomini ascesero a 6 milioni 745,000 che 
danno 6 milioni 745,000 famiglie in lutto! 
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Ma se la misera razza dei viventi bramosa di 
distruzione non può vivere senza sangue, perchè 
non si segue l’esempio generoso degli avi nostri ? 
Perchè non scegliere pochi forti cittadini, vittime 
devolute alla salvezza dei popoli, onde decidere con 
le armi in numero limitato, ciò che ora si decide 
con numero sterminato di vittime? 

L’antica moderazione ci serva almeno di scuola, 
poiché la ragione e l'umanità non bastano a risol¬ 
vere le quistioni dei popoli e che si vuol pure 
chiamare ad arbitrio il meno nobile degli attributi 
umani, la forza materiale. Si conceda dunque la 
prova del sangue, ma almeno si ponga un limite 
alla strage, si dica alla ferocia umana: « Avrai tante 
vittime e non più. » 

Gli uomini di Stato, gli economisti, i pensatori, 
gli statisti, hanno dimostrato i mali immensi pro¬ 
dotti dagli eserciti permanenti che tolgono all’agri¬ 
coltura, alle industrie, al commercio le sue forze 
vive e preziose. Questi dotti cosi positivi nei loro 
calcoli, non hanno tenuto abbastanza conto di 
un’altra lunga sequela di mali e di disordini morali, 
conseguenza di questo celibato forzoso di tanti gio¬ 
vani; delle relazioni rovinose, degli amori clandestini 
che ne sono la conseguenza, quindi del continuo ri¬ 
lasciamento dei costumi che sono pure la base del¬ 
l’ordine e della prosperità sociale. Ed intanto si 
protesta che la sola posizione della donna è quella 
di aver marito ! Bisognerebbe esser più coerenti ai 
principii predicati. 

Alphonse Karr, in un brillante articolo sulla 
moralità pubblica, pieno di idee logiche e umani¬ 
tarie , mette l’ipotesi d’un Governo autocrata 
immaginario che vorrebbe vedere alla direzione 
della cosa pubblica. Cotesto Governo darebbe il 
primo posto a quelle persone che si occupano di 
agricoltura, e renderebbe questa la più onorevole 
di tutte le carriere, nel mentre diverrebbe anche 
una delle più lucrose. Fra le leggi nuove e abba¬ 
stanza originali che esso vorrebbe vedere attuate 
nella società, vi sarebbe quella che ogni uomo 
non ammogliato all’ età di 30 anni, paghi allo Stato 
un’ imposta equivalente al mantenimento d’una mo¬ 
glie e di due figli « attendu, egli dice, qu’il 
jouit au moins d’une femme, qu’il en entrarne au 
moina une dans le désordre et que, ou il ne donne 
pas des citoyens à l’état, ou il en eparpille quel- 
ques uns dans des conditions immorales. » La lo¬ 
gica del celebre scrittore francese non può chia¬ 
marsi paradossale ; i fatti ne dimostrano la verità, 
Quel Governo, anche autocrata, che facesse leggi 
sempre sensate ed eque, finirebbe col farsi amare più 
d’ogni altro Governo. Noi donne non abbiamo parte 
diretta nella cosa pubblica, nè la desideriamo per 
ora, ci vorrà molto tempo prima che la istruzione e 
1’ abitudine di studiare le questioni serie ci diano 


quella larghezza di idee e superiorità di vedute che 
sono ora qualità rare pur troppo anche nel sesso 
forte: a queste potremo aggiungere il buon senso 
pratico che c’ è naturale. Ma benché escluse dalla 
direzione degli affari, noi abbiamo potentissimi mezzi 
di modificare le opinioni ed esercitare una vera forza 
morale contro alcune utopie, e questi mezzi che or 
sono quasi limitati alla donna molto amata, madre, 
sposa o amica, saranno alla portata di tutte quelle 
donne, che sapranno farsi stimare, non solo per la 
virtù ma anche per la cultura e il carattere. Sia 
nostra cura dunque togliere ad alcuni nomi la loro 
falsa aureola, sia nostra cura analizzare innanzi alla 
morale le azioni e la gloria brutale di alcuni grandi 
conquistatori che si elevarono idoleggiati innanzi ai 
popoli su monti di vittime, non so se più stolte o 
misere, avendo a corteggio la fame e la peste. Noi 
dobbiamo insegnare ai nostri figli o sussurrare al- 
l’orecchio di colui che ci ama, che 1’ uccidere un 
uomo, ammeno non sia in caso inevitabile di difesa, 
è sempre un assassinio, e anziché sorridere alla 
brillante uniforme e alle armi fulgide dei militari, 
guardarle con pietà ed affanno, siccome ricordo 
delle barbarie cui potrebbero essere indotti tanti 
cuori onesti ed affettuosi. 

La diplomazia mostrò pur troppo la sua impo¬ 
tenza assoluta nella guerra che si è accesa in Oriente, 
e pure v’ha oggi a capo d’una forte nazione una donna. 
E questa non seppe volere veramente la pace! Ciò 
è triste pel nostro sesso; ma ci conforti il pensare 
che il Governo della Regina Vittoria non è un Go¬ 
verno assoluto. Quantunque il di lei trono sia cir¬ 
condato dal più alto splendore e dalla reverenza mag¬ 
giore dei suoi popoli, benché gli alteri Pari e Duchi 
dei tre regni, e tutta la rappresentanza dei suoi Stati 
si tenga innanzi di lei nella più umile attitudine 
quando essa siede sul trono ad aprire il Parlamento, 
pure nel fondo la sua potenza è poco più d’ un mito, 
essa non può che esprimere le sue opinioni, le quali 
vengono discusse, ammettere o rigettare alcuni de¬ 
creti. Essa non può, come tutti i sovrani costituzionali, 
prendere una decisione nelle questioni del Governo, 
il quale, composto solamente di uomini, specula sulla 
guerra o sulla pace come affare puramente di oppor¬ 
tunità, non di sentimento. Ora se nei tempi attuali 
sarebbe un assurdo voler governare gli Stati col solo 
sentimento, sembra anche un assurdo volerlo esclu¬ 
dere del tutto nel decidere i destini dei popoli. Ciò 
mostra sempre più quanto sia necessaria la mite in¬ 
fluenza della donna in tutte le questioni sociali, e 
quanto questa si allontani dai suoi doveri col tener¬ 
sene assolutamente lontana. Dicesi che la donna non 
ha diritto di votare perchè non va alla guerra; ma 
non fa essa assai di più dando alla patria i propri 
figliuoli? Qual’è la madre che non preferisce rice¬ 
vere nel suo petto la palla che le uccide il figlio? 
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Innanzi alle lunghe angoscie delle Niobi moderne 
(molto più numerose che non si conosca), cosa sono 
le ferite toccate nel bollore delle lotte! 

Vo’ dire una mia idea. Su d’ogni fossa che si 
scava, su d’ogni monumento che si eleva alla me¬ 
moria dei militi caduti, vi sia una parola che ricordi 
la madre cui fu rapito la più sacra proprietà che 
possa vantare l’uomo, il figlio, e forse quel nome 
di donna, gittato 11 fra gli osanna alle virtù guer¬ 
riere, sarà un monito, una preghiera, un lamento 
che indurrà un giorno gli uomini a pace duratura. 

A. Cimino Folliero de Luna. 


COSTANTINOPOLI 


E. DE-AMIC1S 


La pubblicazione del primo volume di questo la¬ 
voro tanto atteso è stata annunziata da tutti i gior¬ 
nali, alcuni anche anticiparono il diletto al pubblico 
riportandone qualche brano. Facciamo lo stesso colle 
nostre lettrici, sicuri che ciò le animerà ad acqui¬ 
stare subito T opera, una delle migliori di questo 
simpaticissimo scrittore. D. 


L’arrivo a Costantinopoli. 

Eppure il più grande e il più bello rimaneva da 
vedere. Noi eravamo ancora immobili al di qua 
della punta del Serraglio, senza oltrepassare la quale 
non si può vedere il Corno d’oro. — Signori, stiano 
attenti — esclamò il capitano prima di dar l’ordine 
d’andare avanti — ora viene il momento critico. 
In tre minuti siamo in faccia a Costantinopoli ! 

Provai un senso di freddo. 

Si aspettò qualche altro momento. 

Ah! come mi saltava il cuore! Con che febbre 
nell’anima aspettavo quella benedetta parola, — 
Avanti ! 

— Avanti! — gridò il capitano. 

Il bastimento si mosse. 

Andiamo ! Re, principi, Cresi, potenti e fortunati 
della terra, in quel momento io ebbi compassione 
di voi; il mio posto sul bastimento valeva tutti i 
vostri tesori, e non avrei venduto un mio sguardo 
per un impero. 

Un minuto — un altro minuto — si passa la 
punta del Serraglio — intravvedo un enorme spazio 
pieno di luce e un’ immensità di cose e di colori — 
la punta ò passata.... Ecco Costantinopoli! Costan¬ 


tinopoli sterminata, superba, sublime! Gloria alla 
creazione dell' uomo ! Io non avevo sognata questa 
bellezza ! 

Ed ora descrivi, miserabile profano, colla tua pa¬ 
rola questa visione divina! Chi osa descrivere Co¬ 
stantinopoli ? Chateaubriand, Lamartine, Gautier ; 
che cosa avete balbettato? Eppure le immagini e 
le parole s’affollano alla mente e sfuggono dalla 
penna. Vedo, parlo, scrivo, tutto ad un tempo, senza 
speranza, ma con una voluttà che m’innebria. Ve¬ 
diamo dunque. Il Corno d’oro, diritto dinanzi a noi 
come un largo fiume ; e sulle due rive, due catene 
d'alture su cui si innalzano e s’allungano due ca¬ 
tene parallele di città, che abbracciano otto miglia 
di colli, di vallette, di seni, promontori! ; cento an¬ 
fiteatri di monumenti e di giardini; una doppia im¬ 
mensa gradinata di case, di moschee, di bazar, di 
serragli, di bagni, di chioschi, svariati di colori 
infiniti ; in mezzo ai quali migliaia di minareti dalla 
punta lucente s’alzano al cielo, smisurate colonne 
d’avorio ; e sporgono boschi di cipressi che discen¬ 
dono in striscie cupe dalle alture al mare, inghir¬ 
landando sobborghi e porti; e una possente vege¬ 
tazione sparsa si rizza e ribocca da ogni parte, 
impenacchia le cime, serpeggia fra i tetti e si curva 
sulle sponde. A destra, Galata con dinanzi una selva 
di antenne e di bandiere; sopra Galata, Pera che 
disegna sul cielo i possenti conterni dei suoi palazzi 
europei: dinanzi un ponte che unisce le due rive, 
corso da due opposte folle variopinte; a sinistra, 
Stambul, distesa sulle sue larghe colline, ognuna 
delle quali sorregge una moschea gigantesca dalla 
cupola di piombo e dalle guglie d’oro. Santa Sofia, 
bianca e rosata; Sultano Ahmed, fiancheggiata da 
sei minareti; Solimano il grande, coronata da cupole. 

Come afferrare i particolari di questo quadro pro¬ 
digioso? Lo sguardo si fissa per qualche momento 
sulle rive vicine, sopra una casetta turca o sovra 
un minareto dorato ; ma subito si rilancia in quella 
profondità luminosa, e spazia a caso fra quelle due 
fughe di città fantastiche, seguito a stento dalla 
mente sbalordita. Una maestà infinitamente serena 
è diffusa su tutta quella bellezza: un non so che 
di giovanile e d’amoroso, che risveglia mille rimem¬ 
branze di racconti di fate e di sogni primaverili, 
un che d’aereo, d’arcano e di grande, che rapisce 
la fantasia fuori del vero. Il cielo sfumato a finis¬ 
sime tinte opaline ed argentee, contorna con una 
finezza meravigliosa tutte le cose; il mare, color 
di zaffiro, tutto picchiettato di gavitelli porporini, 
fa tremolare i lunghi riflessi bianchi dei minareti; 
le cupole scintillano; tutta quella immensa vegeta¬ 
zione s’agita e freme all’aria della mattina; nuvoli 
di colombi svolazzano intorno alle moschee; mi¬ 
gliaia di caicchi dipinti e dorati guizzano sulle 
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acque; il venticello del Mar Nero porta i profumi 
di dieci miglia di giardini; e quando, inebriati da 
questo paradiso e già dimentichi d’ogni altra cosa, 
ci si volta indietro, si vede con un sentimento nuovo 
di meraviglia la riva dell’Asia, che chiude il pano* 
rama colla bellezza pomposa di Scutari e colle cime 
nevose dell’Olimpo di Bitinia; il Mar di Marmara 
sparso d’isolette e biancheggiante di vele: il Bosforo 
coperto di navi, che serpeggia fra due file intermi¬ 
nabili di chioschi, di palazzi e di ville, e si perde 
misteriosamente in mezzo alle più ridenti colline 
dell’ Oriente. Oh sì ! questo è il più bello spettacolo 
della terra; chi lo nega è ingrato a Dio e ingiuria 
la creazione; una più grande bellezza soverchie¬ 
rebbe i sensi dell’ uomo ( 


IL 

L’Albergo di Bisanzio. 


Bd ora i lettori vengano con me all’albergo a 
prendere un po’ di respiro. 

Una gran parte di quello che ho descritto fin qui, 
il mio amico ed io lo vedemmo il giorno stesso del¬ 
l’arrivo: immagini chi legge come dovessimo aver 
la testa ritornando all’albergo sul far della notte. 
Per strada non si disse una parola, e appena entrati 
nella camera, ci lasciammo cadere sul sofà guar¬ 
dandoci in viso e domandandoci tutt’e due insieme : 

— Che te ne pare? 

— Che cosa ne dici ? 

— E pensare ch’io son venuto qui per dipingere? 

— Ed io per scrivere! 

E ci ridemmo sul viso in atto di fraterno compa¬ 
timento. 

Quella sera, in fatti, ed anche per vari giorni 
dopo, sua maestà Abdul-Aziz m’avrebbe potuto of¬ 
frire in premio una provincia dell’Asia Minore, che 
non sarei riuscito a metter insieme due righe in¬ 
torno alla capitale de’ suoi Stati, tanto è vero che 
per descrivere le grandi cose bisogna farsi di lon¬ 
tano, e per ricordarsene bene, averle un po’ dimen¬ 
ticate. E poi come avrei potuto scrivere in una 
camera da cui si vedeva il Bosforo, Scutari e la cima 
dell’Olimpo? L’albergo stesso era uno spettacolo. A 
tutte le ore del giorno, per le scale e pei corridoi, 
andava e veniva gente d’ogni paese. Alla tavola 
rotonda sedevano ogni giorno venti nazioni. Desi¬ 
nando, non mi potevo levar dalla testa d’essere un 
delegato del governo italiano, e di dover prendere 
la parola alle frutta su qualche grande questione 
internazionale. C’ erano visi rosei di ladies, teste sca¬ 
pigliate d’artisti, grinte d’avventurieri da batterci 
moneta sopra, testine di vergini bizantine a cui non 
mancava che il nimbo d’oro, faccio bizzarre e sini- 


stre ; e ogni giorno cangiavano. Alle frutta, quando 
tutti parlavano, pareva d’essere nella torre di Babele. 
Vi conobbi fin dal primo giorno parecchi russi infa¬ 
tuati di Costantinopoli. Ogni sera ci ritrovavamo là, 
di ritorno dai punti estremi della città, e ognuno 
aveva un viaggio da raccontare. Chi era salito in 
cima alla torre del Seraschiere, chi aveva visitato 
i cimiteri di Eyub, chi veniva da Scutari, chi aveva 
fatto una corsa sul Bosforo; la conversazione era 
tutta ordita di descrizioni piene di colori e di luce ; 
e quando mancava la parola, i vini dolci e profu¬ 
mati dell’Arcipelago facevano da suggeritori: c’erano 
pure alcuni miei cittadini, bellimbusti danarosi, che 
mi fecero divorar molta stizza, perchè dalla minestra 
alle frutta non facevano che dire ira d’iddio di Co¬ 
stantinopoli ; e che non c’era marciapiedi, che i 
teatri erano oscuri, e che non si sapeva come passar 
la sera. Uno di costoro aveva fatto il viaggio sul 
Danubio. Gli domandai se gli era piaciuto il gran 
fiume. Mi rispose in nessuna parte del mondo si cu¬ 
cinava Io storione come sui piroscafi della reale e 
• imperiale Compagnia austriaca. Un altro era un tipo 
amenissimo di viaggiatore amoroso; uno di coloro 
che viaggiano per sedurre, col taccuino delle con¬ 
quiste. Era un contino lungo e biondo, largamente 
dotato dell’ottavo dono dello Spirito Santo, che quando 
il discorso cadeva sulle donne turche, chinava la testa 
con un sorriso misterioso, e non pigliava parte alla 
conversazione se non con mezze parole troncate 
sempre artificialmente da una sorsata di vino. Ar¬ 
rivava tutti i giorni a desinare un po’ più tardi degli 
altri, tutto ansante, coll’aria d’averla fatta al Sultano 
un quarto d’ora prima, e tra un piatto e l’altro 
faceva passare di tasca in tasca, con molta cautela, 
dei bigliettini piegati, che dovevano parere lettere 
d’odalische, ed erano sicuramente note d’albergo. Ma 
i soggetti che si inciampano in questi alberghi di 
città cosmopolite ! Bisogna esserci stati per crederci. 

V’ era un giovane ungherese, sulla trentina, alto, 
nervoso, con due occhi diabolici e una parlantina feb¬ 
brile, il quale, dopo aver fatto il segretario d’un ricco 
signore a Parigi, era andato ad arruolarsi fra gli zuavi 
francesi in Algeria, era stato ferito e preso prigioniero 
dagli Arabi, poi scappato nel Marocco, poi ritornato 
in Europa e corso all’Aja a chiedere il grado d’uf¬ 
ficiale per andare a combattere contro gli Accinesi; 
respinto all’Aja, aveva deciso d’arrolarsi nell’eser¬ 
cito turco; ma passando a Vienna per venire a 
Costantinopoli, s’era preso una palla di pistola nel 
collo, in un duello per una donna, e faceva vedere 
la cicatrice; respinto anche a Costantinopoli— cosa 
ho da fare? — diceva — je suis enfant de l’aven- 
ture; bisogna bene ch’io mi batta; ho già trovato 
chi mi conduce alle Indie, — e mostrava il biglietto 
d’imbarco ; mi farò soldato inglese ; nell’ interno c’è 
sempre qualcosa da fare; io non cerco che di bat- 
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termi ; che cosa m’importa di morire ? Tanto ho un 
polmone rovinato. 

Un altro bell’originale era un francese, la cui 
vita pareva non fosse altro che una perpetua guerra 
colla posta: aveva una quistione pendente con la 
posta austriaca, colla francese, coll’inglese; man¬ 
dava articoli di protesta alla Neue Freie Presse; 
lanciava impertinenze telegrafiche a tutte le stazioni 
postali del continente, aveva ogni giorno un diver¬ 
bio a qualche finestrino di posta, non riceveva una 
lettera a tempo, non ne scriveva una che arrivasse 
dov’era mandata, e raccontava a tavola tutte le sue 
baruffe concludendo sempre coll’assicurarci che la 
posta gli avrebbe accorciata la vita. Mi ricordo 
pure d’una signora greca, un viso di spiritata, ve¬ 
stita bizzarramente, e sempre sola, che ogni sera si 
alzava da tavola a metà del desinare, e se n’andava 
dopo aver fatto sul piatto un segno cabalistico di 
cui nessuno riuscì mai a capire il significato. 

Non ho più dimenticata nemmeno una coppia va- 
lacca, un bel giovine sui 25 anni e una giovanetta 
sul primo sboccio, comparsi una sera sola, ch’erano 
indubitatamente due fuggiaschi; lui rapitore, lei 
complice; perché bastava fissarli un momento per 
farli arrossire, e ogni volta che s’apriva la porta, 
scattavano come due molle. Di chi altri mi ricordo? 
di cento altri, se ci pensassi. Era una lanterna ma¬ 
gica. Ci divertivamo, il mio amico ed io, i giorni 
dell’arrivo d’un piroscafo, a veder entrare la gente 
per la porta di strada : tutti stanchi, sbalorditi, qual¬ 
cuno ancora commosso dallo spettacolo della prima 
entrata; faccio che dicevano: « Che mondo è questo? 
Dove siamo venuti a cascare? » Un giorno entrò un 
giovinetto, arrivato allora, che pareva matto dalla 
contentezza di essere finalmente a Costantinopoli, 
sogno della sua infanzia, e stringeva con tutte e due 
le mani la mano di suo padre ; e suo padre gli di¬ 
ceva con voce commossa: Je suis heureux de te 
voir heureux , mon cher enfant. — Poi passavamo 
le ore calde alla finestra a guardare la Torre della 
Fanciulla, che s’alza, bianca come la neve, sopra 
uno scoglio solitario del Bosforo, in faccia a Scutari; 
e mentre fantasticavamo sulla leggenda del principe 
di Persia che va a succhiare il veleno dal braccio 
della bella sultana, morsicata dall’aspide, da una 
finestra della casa in faccia, ogni giorno alla stes¬ 
serà, un ragazzo di cinque anni ci faceva le corna. 
Tutto era curioso in quell’albergo. Fra le altre cose, 
dinanzi alla porta, trovavamo ogni sera uno o due 
soggetti di faccia equivoca, che dovevano essere 
provveditori di modelle per i pittori, e che pigliando 
tutti per pittori, a tutti domandavano a bassa voce: 
« Una turca? una greca? un’armena? un’ebrea? 
una nera? » 

De Amicis. 


NAPOLI E LA ESPOSIZIONE NAZIONALE 

DI BELLE ARTI 


Chi rivede Napoli dopo qualche anno di assenza, 
trova argomento di meraviglia e di conforto nelle 
nuove opere di cui si abbellì come per incanto questa 
ridente città. Nei quartieri più malsani e sudici per ag- 
glomeramento di povere case, furono aperte vie spa¬ 
ziose con bellissimi fabbricati ; i fondaci, tane ove vi¬ 
veva accalcato tanto popolino, furono distrutti, in¬ 
vece si piantarono squares ombrosi in molti punti 
della città, si nettarono le fontane, si misero banchi 
per le vie, si accrebbe la illuminazione che era di¬ 
venuta simile ad un mortorio. Per la parte intelet- 
tuale si aprirono nuove scuole pei bimbi e per gli 
adulti, si fondarono accademie, buone a tener vivo 
il sentimento letterario, si apri un circolo filologico 
ove uomini e signore studiano con poca spesa le 
lingue e dove si festeggia con ricevimento speciale 
quelle celebrità letterarie che vengano in Napoli, 
come si fece ora per l’illustre Andrea Maffei e Gia¬ 
como Zannella dal Circolo e dall’ Associazione Na¬ 
zionale degli Scienziati e Letterati italiani. 

Venendo dalla stazione la via della Marina pre¬ 
senta un lungo parterre in riva al mare, ove cresce 
rigogliosa la palma fra le rose, i mirti e i fiori a 
cespugli foltissimi. I tramway percorrono questa 
strada dalla ferrovia sino al rinomato scoglio di 
Frisio. Una vera corsa di delizia innanzi al più bel 
panorama di Napoli, circa due miglia, e ciò pel 
prezzo di 25 e 15 centesimi. Si vedono cosi queste 
carrozze sempre piene, ed alla festa i posti sono 
presi d’assalto. In questi ultimi anni, Napoli poi ha 
acquistato uno stabilimento eh’ è il solo in Italia 
ed il primo in Europa per la varietà di specie che 
racchiude : voglio dire del bellissimo Aquarium 
opera dell’ illustre professor Dohrn ; ma di questo, 
intratterrò altra volta i miei lettori. Per ora la 
grande attrazione è l’Esposizione Nazionale di Belle 
Arti situata vicino al museo. 

L’impressione che si riceve percorrendo quelle 17 
sale destinate all’arte moderna è gradevole ; vi si vede 
un risveglio di attività artistica che è di ottimo au¬ 
gurio. Mediante la buona volontà dei signori Napoli¬ 
tani, che diedero i loro capolavori, anche l’arte antica 
vi ha una bella mostra; Tiziano, Raffaello, Michelan- 
giolo. Luca Giordano, Salvator Rosa, il Tintoretto, 
Guarino, lo Spagnoletto, Andrea del Sarto, fregiano 
luminosamente queste sale, ove si vedono raccolte 
bellissime di ceramica, collezioni interessantissime 
di antichità in ogni genere, lavori antichi in por¬ 
cellana e orificerie che valgono mólte fortune. Il 
Principe Filangieri espose trofei di armi che sono 
la storia dei tempi e del modo di' guerreggiare 
antico. Infine la Esposizione Nazionale in Napoli 
è degna della bella città ove é aperta ed è a deplora¬ 
re la scarsezza del pubblico in queste sale, sopra¬ 
tutto del pubblico italiano. 

Il locale è più che decoroso, poiché nessuno sup- 
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pone di trovare qui gli ediflcii sontuosi delle espo¬ 
sizioni Universali di Parigi, Londra e Vienna; la 
scala é bella e adorna da copie di capolavori sta¬ 
tuari dovuti all* arte greca. 

A pian terreno comincia la mostra delle opere di 
scultura moderna e di ceramica. Non starò già a 
parlare di tutte ve ne sono 335, sarebbe lungo no¬ 
minarle per disteso, accennerò a quelle che mi paiono 
migliori, sempre da profana nei divini segreti del- 
T arte. Esporrò solo le mie impressioni. 

Prima le signore, benché il loro numero sia ben 
scarso, sopratutto nella scultura. E ciò si compren¬ 
de ; quest’ arte esige lo studio anatomico del corpo 
umano, lo studio dal vero, che le nostre donne 
per varie ragioni non usano di fare, quindi i 
loro lavori di raro sono altra cosa che un bassori¬ 
lievo, un busto, o un puttino. A questa regola fa una 
luminosa eccezione la signora Adelaide Marami di 
Milano, la quale espone una statua in marmo, Saffo, 
in grandezza naturale, due bellissimi busti, Romeo 
e un Fauno , e un busto di Carlo Cattaneo . La 
Maraini è artista già di chiara fama, il suo esempio 
dovrebbe essere sprone alle donne italiane. La di 
lei Saffo è un lavoro di cui molti rinomati artisti 
andrebbero orgogliosi. La infelice poetessa posa la 
mano sinistra su d’un tronco e l’altra stringe sul 
petto; la lira e l’alloro le giacciono vicino. Lo 
sguardo è fiso, intento in una memoria dolorosa o 
vagheggiando la prova finale che deve renderle 
l’amore perduto o darle la morte. L’atteggiamento, 
la proporzione armoniosa delle membra, la grazia 
con cui si avvolgono le vesti lungo la bella persona, 
sono pregi eminenti di questo lavoro di cui le donne 
possono tirar vanto. Fra le signore che esposero 
in scultura vi sono dei nomi distinti e alcuni illu¬ 
stri, come la Duchessa di Ravaschieri Filangieri 
che espose nella sala dell’Arte industriale due stu¬ 
pende custodie di legno scolpite nello stile del 500. 
La Marchesa Emilia Caracciolo ha due ritratti e un 
busto in gesso; la signora Clementina dei Duchi 
Carrelli, una statua in terracotta, Il Disinganno 
e VAssunta, la signora Marianna Flora, un gruppo 
anche in terracotta. Una signora Americana, Emma 
Phinney, ha inviato un bel busto in marmo, Fa - 
biola . Ma di scultrici americane ve ne sono varie 
in Roma ed a Firenze, sono le italiane che scar¬ 
seggiano. 

Il gruppo in gesso. Fratelli Cairoti , di Ercole 
Rosa da Roma, è un bel lavoro che ottiene successo. 
Vi è nella figura del morente e nell’attitudine del 
fratello che lo tiene con una mano mentre con l'altra 
appunta un revolver sul nemico, un’ espressione di 
dolore e di disperata risolutezza, benissimo curati poi 
gli accessori, le vesti, ecc. I due bevoni , gruppo in 
gesso di Achille D’Orsi di Napoli, attira il pubblico 
per la verità, l’esattezza scrupolosa, la vita che vi 
è in quelle due figure, che quasi vorresti toccare 
onde si destino. È un lavoro bellissimo di realismo. 
Anche il busto del Tom masi, in terracotta, è riuscito 
bellissimo. Girolamo Moneta di Milano espone una 
statua in gesso, L* Illusione velata , dai piedistallo 


esce un volto corruscato ed un braccio teso che si 
sforza di strapparle il velo. La statua é bella ma 
molti discutano sul concetto. Il Massorenti di Bo¬ 
logna ha un Michelangtolo che lavora con lo scal¬ 
pello. È una statua assai pregevole e ben finita, solo 
la fìsonomia di Michelangelo ci sembra troppo cor¬ 
rugata e seria per la età che dimostra. Il Ruccini 
di Marcianise ha una bella statua in gesso di Van- 
vitelli, per un monumento. Cola da Rienzo dello 
scultore Borghi Ambrogio di Milano é un lavoro di 
merito, cosi pure gli Abbandonali , una madre e due 
bambini, dello scultore Kortensi, 1’ attitudine della 
bambina è vera e graziosa. Bello è il gruppo in gesso. 
La Pompeiana fuggente , di Evangelista Paolo da 
Penne, soggetto molto trattato. Ma nuovo per l’espres¬ 
sione vigorosa, la forma, il concetto é quello di 
Giovanni Amendola di Napoli, Caino e la sua 
donna , lavoro che vorremmo vedere in marmo per 
l’onore dell’arte moderna. Nel Fanfulla dello scul¬ 
tore Leccese, Antonio Bortone, v’ ha un contrasto 
di guerriero e di monacale che riesce bellissimo. 
È un lavoro che piace generalmente. La Pescatrice 
del De Lisi da Palermo, è una bella figurina in 
marmo, comprata dal Municipio per adornarne una 
piazza della città. Il prof. Girolamo Massini di Roma 
espone una bella statua in marmo, Fabiola, seduta 
in atto pensoso. Gli Amori degli Angeli , del pro¬ 
fessore Bergonzoli, di Milano, è un gruppo grande 
in marmo di proprietà privata. È il primo bacio 
dato da un Angelo ad una figlia della terra. L’as¬ 
sieme n’ è elegantissimo benché non vi sia grande 
espressione nei volti. Salvatore Grita di Caltagirone, 
espone un episodio straziante del bombardamento di 
Palermo, un intreccio di morti e morenti fra rot¬ 
tami e bombe scoppiate ; la figura della madre e del 
fanciullo che l’é vicino é pietosa ma l’effetto è d’una 
confusione, che la dedica fatta « Alla coscienza dei 
governi » non basta a dissipare. 

Nella attigua sala si vedono anche delle colle¬ 
zioni di maioliche e ceramiche dipinte a gran fuoco 
e quadri a smalto. La Società Farina di Faenza e 
il Ginori di Firenze, per le maioliche e le porcel¬ 
lane, hanno esposto degli oggetti assai eleganti che 
trovano compratori. 

Gli Orfani di madre , del Pereda Raimondo da 
Milano, è un gruppo in marmo, rappresentante una 
fanciulla che imbocca la minestra ad un fratellino 
che le posa sulle ginocchia; è un lavoro ben fatto, 
di cui fu già trovato il compratore; lo stesso può 
dirsi della Imitazione, una vivace figura di donna 
che invita un cagnolino alla corsa mostrandogli 
un pezzetto di zucchero, lavoro di Ezechiele Trom¬ 
betta da Como. Il professore Franceschi di Fi¬ 
renze espone il Poeta Parini seduto, opera assai 
pregevole che fu acquistata dal Ministero di Pub¬ 
blica Istruzione, e YOpimia bella statua in mar¬ 
mo. Il Bottinello Antonio da Milano, ha un bel 
busto, La romana, già venduto, ed una elegante 
statua di marmo. La verità . Il signor Luigi Pa¬ 
gani, di Milano, ci presenta una Sibilla, forse troppo 
giovane pel nome che porta, ma dello stesso autore 




Digitized by i^ooQie 









ci piace di più il Fornaretto neiratto che posata la 
cesta col pane, osserva il ricco pugnale che ha giusto 
trovato. È un lavoro accurato che ci fa rammentare 
il bel dramma del Dall’Ongaro, Povero Fornaretto. 
Pietro Guarniero da Lavena sceglie a soggetto dei 
bimbi che sa render graziosissimi anche bagnati di 
lagrime II rimprovero , statuetta in marmo, e la 
Preghiera forzala , sono lavori assai simpatici. 

Anche il Borghi di Milano, ha un elegante gruppo 
in marmo che intitola TJn rimprovero . Il prof. An¬ 
tonio Rota da Genova espone un busto del Marchese 
Brignole-Casale di ottima esecuzione. Una statuetta 
in marmo che ebbe molto successo e che venne 
acquistata da S. M. il Re, é la Tuffolina del com¬ 
mendatore Odoardo Tabacchi di Milano. La Tuffo¬ 
lina è una ridente donnina coperta da una piccola 
maglia da bagno : si curva graziosamente, protende 
le braccia e stringe le palme neiratto di tuffarsi con . 
un salto nel mare. Un degno pendant alla Tuffolina 
è il Sans soucis del Conte Girolamo Oldofredi di 
Milano, statuetta di marmo che rappresenta una 
gaia figura di spensierato, mezzo monello, le mani 
in tasca, il berretto di traverso e il sigaro nella 
bocca. Bel lavoro è Pico della Mirandola di Gae¬ 
tano Villa da Roma, con espressione composta e 
naturale. Opere degne dell* arte italiana sono la 
Hypatìa con gli occhi che pare vivino, tanta n’è l’e¬ 
spressione, del Comm. Tabacchi, e Canaris a Scio 
due figure bellissime in marmo su d’un battello, dei 
Civelletti da Palermo. 

Interessante è la statua del Delfino figlio dello sfor¬ 
tunato Luigi XVI, mezzo giacente su d’un rozzo let- 
ticciuolo, una mano dietro al capo, in attitudine di 
profonda tristezza. Due lagrime gli scorrono lente 
dagli occhi che pare guardino nelle immagini evo¬ 
cate dal cuore. Dalle rozze coperte esce un lino 
fino su cui vedesi la corona di Francia. Questa com¬ 
posizione commovente devesi al signor Giulio Branca 
di Milano. Una statua che ha prodotto sensazione e 
che merita tutti gli elogi che se ne fanno è VEman¬ 
cipazione della Schiavitù, di Giacomo Ginotti da 
Roma. Raffigura una mora, allegoria deH’America, 
incatenata, nell' atto che cerca di spezzare le sue 
catene. Il corpo è modellato di maniera che pare di 
vedere a palpitare quelle carni e oscillare i muscoli 
sotto la bella rotondità delle forme. Malgrado le 
piccole mende ricercate in questa statua, non è men 
vero eh’ è lavoro bellissimo, ed a ragione il pub¬ 
blico vi si ferma. Fu acquistato da S. M. il Re. 

Cesare Fantacchiotti di Firenze ha un gruppo in 
marmo che rappresenta una Pecorella con agnello . 
È lavoro degno del chiaro artista, vi è una finezza 
una semplicità ed una naturalezza, che più guardi 
e più ammiri. Il Pandiani Costantino da Milano ci 
fa vedere due graziosissime statue in marmo, il 
Menestrello , e il Diavoletto. L* Avvicinarsi della pro¬ 
cella, gruppo in gesso del Beilazzi Raffaele di Na¬ 
poli, é raffigurata da una donna con un regazzetto, 
che discendono con un fascio di legna dalla mon¬ 
tagna, sferzati dall’uragano. Fu acquistato da S. M. 
il Re per eseguirsi in marmo; ó opera di grande 


effetto. Un piccolo lavoro ma graziosissimo in ogni 
sua parte è il gruppo in terracotta di Costantino 
Barbella da Chieti, La canzone d'amore. Son tre 
belle contadine abbracciate così che le diresti tre 
grazie, esse vestono il costume abruzzese e cammi¬ 
nano cantando con atteggiamento leggiadrissimo. 
Felice la fantasia dei signor Barbella! In terracotta 
vi sono varie figurine interessanti, fra cui quella di 
Alfano Vincenzo da Napoli, Il Freddo, comprato pér 
mettersi in bronzo; due busti che destano il buon 
umore, un uomo ed una donna che si sorridono, 
sono messi sotto il titolo di Tentazione dall’autore 
Adalberto Cencetti di Roma. Pietro Calvi di Milano 
espone un 'Arianna, grande statua in marmo fina¬ 
mente eseguita e due busti 1’ Otello e Seliha , in 
bronzo e marmo. Una novità che molti trovano di 
buon effetto. 

Il comm. Antonio Tantardini da Milano è l’autore 
di varie belle statue tra cui rimarcammo Clarina e 
La prima impressione dell acqua, lavori degni del 
nome di cui gode il Tantardini. Il Conzani Vincenzo, 
di Lucca, ha un bel monumento in marmo rappre¬ 
sentante La Contessa Matilde, è una grande statua 
distesa su ricco sarcofago. Non sappiamo se la so¬ 
miglianza con la illustre donna sia ben presa, avendo 
essa avuto il volto piuttosto piccolo ed ovale ; ma il la¬ 
voro del Conzani è fatto con molta perizia e cura di 
tutti gli accessori. 

Il Bottinelli Antonio da Milano fu molto felice an¬ 
che nella sua Beatrice Cènci , marmo cui seppe dare 
quell’espressione di stanco dolore che si ammira 
tanto nel capolavoro di Guido Reni, in cui i begli 
occhi senza lagrime paiono piangere ancora. La 
Peri, ispirò lo scalpello del prof. Odoardo Tabacchi 
da Milano, che ce la presenta soavementente mesta 
e pensosa delle gioie perdute, mentre le ali, chiuse 
ai campi del cielo, accompagnano la gentile persona. 
È una bella ed elegante composizione. 

E qui fo punto pel momento, riserbandomi di par¬ 
lare altra volta della esposizione di pittura in cui 
annunzio dei lavori molto pregevoli. 

Napoli, 20 maggio 1877. 

Lia d’Aure. 


NOTIZIE E COSE VARIE 

«*/**<£ 

La vita di Charlotte Bronté (Currer Bell) scritta 
dalla signora Gaskell è stata tradotta in francese 
dalla signora Tardieu moglie dell’ illustre dottore di 
tal nome. E noto che la Bronté autrice di Jane 
Eyre ha goduto in Inghilterra una rinomanza come 
romanziere, quasi pari a quella di Dickens. 

— A la Sorbonne di Parigi si è tenuta un’ as¬ 
semblea generale, per discutere sull’istruzione che 
ricevono i sordomuti. Dal resoconto si vede come 
la Società di protezione per questi sventurati abbia 
ottenuti grandi resultati col suo metodo d’insegna¬ 
mento. Il nuovo sistema usato per questi ragazzi 
li mette in istato di comprendere subito il loro mae¬ 
stro, e arrivano a poter frequentare le scuole co¬ 
munali ove seguono gli studi con gli altri ragazzi n 
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della loro età. Questo è un immenso vantaggio 
ottenuto. 

— A Parigi si parla di un Comitato per innalzare 
una statua a Alfred de Musset; « Le poète de 
Vivreste. » Si attenderebbe perciò che il monu¬ 
mento di George Sand, sia completato, non volendo 
dare a tal progetto nessuna apparenza di ostilità. 
Questi due esseri che si amarono tanto e che ca- 
gionaronsi tante angosce scambievolmente, furono 
riconciliati dalla morte. In un'appendice de YHomme 
libre il signor Alfred Hedouin, antico amico di 
George Sand ha pubblicato questi versi dedicati ad 
esso da Musset, circa 20 anni addietro, e di cui 
Paulo de Musset, fratello del poeta, nega Y auten¬ 
ticità: 

« Porte to vie ailleurs, ó toi qui fus ma vie; 

Porte ailleurs ce tresor que j’avais pour tout bien: 

Va chercher d’autres lieux, toi qui fus ma patrie, 

Va fleurir au soleil, ò ma belle chérie 

Fais riche un outre amour et souviens-toi du mien! 

« Laisse mon souvenir te suivre loin de Franco ; 
Qu’il porte sur tou coeur, pauvre bouquet fanné! 
Lorsque tu l’as cueilli, j’ai connu l’ésperance 
Je croyais au bonheur, et toute ma soufTrancó 
Est de Tavoir perdu sans te l’avoir donné ! » 

— La facoltà della Sorbonne a Parigi ha ritirato 
l'autorizzazione data a un certo numero di signore, 
di poter seguire i corsi. 

— Un libro che ha destato grande interesse in 
Francia e di cui è comparsa la quarta edizione, 
ha per titolo Rote des femmes dam l'agricolture. 
Ecco un argomento cui dovrebbero fare attenzione 
i nostri educatori. Il libro è edito alla libreria 
Quaì des Grands Augustins , 29 , Paris. 

— I bellissimi alberi di Lillas che sono fioriti 
or ora nel palazzo del Luxembourg a Parigi hanno 
nientemeno che due secoli e mezzo di esistenza. 
Alcuni di essi sono contemporanei di Caterina dei 
Medici la quale se ne procurò degli arbusti appena 
comparvero in Europa. Ve ne sono ottanta nel 
giardino e nel bacino ottagono del Lussemburgo. 

— A coloro i quali amano le reliquie dei grandi 
infortuni ne addito una curiosissima. Un frate ha 
mostrato testé ad un giornalista di provincia in 
Francia un soldo deli 1 epoca della prima repubblica. 
Questo soldo, a mezzo di una vite pressoché invi¬ 
sibile, si apre e forma una di quelle scatolette che, 
se si ricorda, Victor Ugo descrive nei suoi Mise - 
rcibUi. Oltre però la difficoltà dell' esecuzione questo 
soldo ha un interesse storico perocché serviva, du¬ 
rante la prigionia di Luigi XVI, a far corrispondere 
i membri della famiglia reale prigioniera fra loro. 
Clary, il fedele cameriere, legava a una sua nipote 
dimorante a Valenza il prezioso deposito, e da lei 
passò ora in mano al frate indicato. 

— In Inghilterra e precisamente a Strafford ou 
Avon, patria di Shakespeare, fu celebrato testé il 
313° anniversario del gren drammaturgo ponendo 
la prima pietra di un edilìzio che sorgerà in onore 
del poeta di Amleto e sarà ad un tempo teatro, 
biblioteca e galleria Shaksperiana. Un particolare 
curioso. Il mazzuolo che servì a conficcare la prima 
pietra di quell' ediflzio era fatto col legno di quercia 
tolto ad una trave della casa ove nacque il più 
grande scrittore dell'Inghilterra. 

— A Londra terminò di questi giorni, colla con¬ 
danna di tutti gli accusati, un processo colossale 
frode a danno di una ricca signora francese, 
ra una società d'imbroglioni che fingendo nomi, 
titoli, case bancarie ecc. avea organizzato un intero 
sistema di truffe nelle scommesse del Turf. La po¬ 
vera signora, ingenua a dir poco, ci cadde dentro 
a chiusi occhi, e buon per lei che un notaro la 
mise in guardia prima che queU’onorabilissima com- 
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pagnia, i cui personaggi meriterebbero figurare in 
un romanzo di Vidocq e di Gaboreau, la spennac¬ 
chiasse del tutto. 

--—-- 

Cronaca della Moda 


Parigi, maggio 1877. 

Siamo in pieno steeple-chase. Una vera corsa. li 
genio della moda ha tagliato con le sue forbici di 
oro, dei modelli deliziosi che propone come premi 
ai cacciatori di buon gusto : tutti prendono la rin¬ 
corsa dietro la pista, trapassano gli ostacoli del 
taglio, a rischio di perdersi nelle pieghe e nei buf¬ 
fanti, di precipitare tra ondate di trine, di affondare, 
nel dedalo dei plissés e delle bordure, cose tutte 
spaventevoli, come una vera caduta. 

Quello su cui si rivolgono le scommesse e che ha 
certamente tutte le probabilità di arrivare per primo, 
è il Magasin du Prinlemps, il gladiatore amato 
dagli amici della eleganza. È a questa casa che 
dobbiamo quei fantastici impromptus così graziosi, 
comodi, e anche dirò, buon mercato, il costume 
Croisé, il Violetta, Diana, Fauvette e tante confe¬ 
zioni brillanti e di stile merveUleux. Con la stagione 
dei fiori venuta assieme ai caldi raggi del sole i 
matrimoni, cominciati a trattarsi durante l’inverno, 
stanno concludendosi ; ecco dunque in campo la in¬ 
dispensabile Corbeille de mariage così graziosa 
nella sua fodera di raso bianco. Quante belle cose 
utili e pertanto eleganti; quanti dolci presagi di 
felicità avvenire! Vi è generalmente nella Corbeille 
un Cachmirre delle Indie, le due vesti per città e 
per visita in seta Marie-Bianche au Prinlemps 
E temei, e poi... Ma non facciamo indiscretezze... è 
giusto che uno sposo tenga a far delle sorprese, 
basterà ch’egli scriva al signor Jules Jaluzot Bou¬ 
levard Haussman, che gli manderà tanti campioni 
da scegliere in ogni genere di novità. E a proposito 
di novità dirò che il costume Breton è un po' ne¬ 
gletto per la giacchetta nuovo genere; — sic tran¬ 
setti ... I È una specie di paletot a manica come 
1’ usano gli uomini, lunga di vita, molto stretta al 
corpo, in panno grigio o in lana beige chiara. Si 
portano immensamente le mantiglie, o mantelletti 
guarniti in pizzo, e i cappelli di forma pifferari, 
ossia a punta con un’ ala d’ uccello, e un routeau 
di faille o di Tuxor varie tinte. A proposito di 
questa stoffa delle Indie in seta cruda, quasi gialla 
zafferano, essa è uno dei tessuti più alla moda. Se 
ne fanno costumi completi per viaggi e per bagni; 
è leggiero, fresco e si lava benissimo. I Magasins 
du Prinlemps che lo hanno messo in moda, lo ven¬ 
dono al prezzo di 1 ft*. 35 c. il metro o meglio 
23 fr. 50 c. la pezza di 18 metri. Fra i tessuti at¬ 
tuali ci sembra il più conveniente per la leggerezza 
della stoffa ed il prezzo modesto. L. 

Pietro Paganelli, Gerente responsabile. 

Firenze, Tipografìa Cooperativa, Via Monalda, N. 1. 
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NELLA RAZZA LATINA 

è alterato il tipo? è alterata la bellezza? 


III. 


Per buona ventura lo studio dei crani Latini è 
già fatto; io per altro non intendo riferire quello che 
ne dissero il Blumemback, il Sandifor, il Retzius, 
l’Edwards e molti altri scienziati stranieri : ma sa¬ 
rebbe colpa il non riassumere brevemente quello che 
ne han detto due chiari scrittori italiani il Maggio¬ 
rarti e il Nicolucci, e colpa tacer di quello che i 
nostri Musei ed altri antichi monumenti possono ri¬ 
velare a qualunque si facesse ad interrogarli. Nò 
questi brevi ricordi saran senza frutto per le cortesi 
lettrici di questo Giornale, come si vedrà. 

« La forma delle teste romane visibile negli antichi 
ritratti, dice il Maggiorani, si ritrova anche oggi 
negli abitanti della Città eterna, purché se ne cer¬ 
chino gli esemplari non tanto nel ceto medio, e molto 
meno nei patrizi, in cui per volger di tempo occor¬ 
sero più facilmente mischianze con genti straniere, 
quanto nel basso popolo, e specialmente in talune 
regioni, come in quelle di Trastevere, dei Monti, del 
Popolo, e della Regola. I carrettieri, i conciatori, i 
fabbri ed altri siffatti artefici che abitano queste 
parti della Città, ci offrono una fedele rimembranza 
dell’antico tipo romano. E saresti inchinato a cre¬ 
dere che anche il carattere morale, i sentimenti e le 


doti dell’intelletto conservino qualche traccia del¬ 
l’antica indole, ponendo mente, non fosse altro, a 
quella non comune alterezza, onde i popolani romani 
di genuina prosapia si distinguono da ogni altra 
origine di abitanti, ed alla grande avidità di spetta¬ 
coli, e infine a quel criterio e a quel senso pratico 
delle cose che segnalano anche oggi i nipoti di Ro¬ 
molo, come li segnalarono in antico. » 

Il modesto quanto profondo Antropologo il Nico¬ 
lucci entra in più minuti particolari : mostra che il 
cranio latino, o come suole più ordinariamente chia¬ 
marsi il cranio romano, è distinto da caratteri parti¬ 
colari che lo differenziano dagli altri crani conosciuti ; 
mette in piena luce la grandezza del cranio romano 
col determinare la capacità cubica interna, e tutte 
descrivendone le dimensioni le forme, la moderata 
elevazione, la simmetria e la proporzione di tutte 
le sue parti; e dopo molte osservazioni conchiude: 
« che i crani antichi e moderni presentino non pure 
le stesse forme, ma le stesse dimensioni, sicché rimane 
evidentemente dimostrato che i Latini odierni sono 
la pura discendenza degli antichi, e che il tipo del¬ 
l’uomo Latino si é conservato fino ad oggi immutato 
negli odierni abitatori del Lazio. » 

Ma le osservazioni dei connati Autori si aggirano 
tutte sui crani del Lazio antico ch’era tra ’l Tevere 
e’1 Monte Albano, fra Tivoli e’1 mare, e sui crant 
del Lazio Nuovo, che si estese al Circeo e poscia 
al Liri. 

Se alcuno intanto volesse allargare l’esame e volesse 
vedere se si fosse alterato il tipo della razza latina, 
potrebbe aprire l ’Iconografia di Marco Visconti, o 
il Museo del Conte di Claral ed anche altri volumi: 
ovvero visitare alcuno dei tanti Musei dei quali ò 
sì ricca l’Italia, seguendo il mio esempio. 

Or son pochi mesi mi prese vaghezza di attinger 
gli elementi di questo interessantissimo studio, visi¬ 
tando il Museo Nazionale di Napoli, per esaminare 
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con diligenza quelle statue in marmo ed in bronzo 
di antichi romani, affin di giudicare se in questa popo¬ 
lazione si fosse alterato l’antico tipo; e volli farlo 
in compagnia dell’illustre pittore Morelli e del dotto 
Direttore del Museo il prof. De Petra. Vi trovammo 
tipi che s’incontran per Napoli o per vicine contrade, 
taluni in mezzo al minuto popolo, altri nella magi¬ 
stratura, altri nell’ aristocrazia ed in altre classi della 
società; per guisa che se non si sapesse esser ritratti 
di antichi romani, si crederebbero ritratti di uomini 
viventi e già visti. 

Ci fu grato salutar con guardo simpatico le figure 
di Scipione Africano, di Pompeo e di alcuni altri ; 
e Scipione ci parve un monaco certosino, Pompeo 
qualcuno dei nostri aristocratici che sente d’esser 
tale fino alla boria, ed in quel Banchiere Pompeiano, 
che pare avesse dovuto parlar molto, ci sembrò di 
vedere alcuno dei nostri facondi avvocati. E fer¬ 
mandoci in quelle pitture di Pompei, ov’ è effigiata 
la vita di quella città, ci parve d’essere alla nostra 
marina, e tra i nostri popolani, tanta è la somiglianza 
dei volti, delle abitudini e dei mestieri. 

D’altra parte orridi ci parvero Galba, Caracalla, 
Commodo, Alessandro Severo, Balbino. A chi oc¬ 
corresse di vedere l’effigie di Giunio Bruto, di colui 
cioè che fe’ mozzare la testa ai suoi figli, e con 
sangue freddo assistette al loro supplizio, sembrerà 
l’effigie di una bestia da preda, tanto somiglia al¬ 
l’aquila o al barbagianni in quello che questi due 
carnivori dell’aria hanno di più feroce, e non dubi¬ 
terà, che se fece ammazzare i suoi due figli, avrebbe 
fatto con egual sangue freddo sgozzare sua madre. 
Nel secondo Bruto che pugnalò Cesare suo padre 
adottivo, quando questi più fidava nell’amore e nella 
riconoscenza di lui, non vi si rinviene quella bel¬ 
lezza sinistra che l'artista coglie sovente nell’energia 
che spinge al delitto, ma i lineamenti piuttosto dolci 
di uno sciocco fanatico. 

Se poi, passandosi da Napoli a Roma, si fissa lo 
sguardo nelle figure della Colonna Traiana o della 
Colonna Antonina, si troverà rozzezza di linee, ani¬ 
malità di espressione e sguardo crudele; si che ti 
correranno involontari i brividi per le ossa, paren¬ 
doti aver che fare con gente che senza pietà ti 
taglierebbe in pezzi e ti darebbe in pasto alle murene, 
come facea quel ricco epulone di Roma, Pollione 
familiare di Augusto. 

Nè sempre le donne offrono più gradevole aspetto. 
Giulia figliuola di Augusto con quel profilo aguzzo 
somiglia ad una foina; Agrippina con quella fisono- 
mia volgare e disarmonica ti farà paura, e Messalina 
ti parrà una grossolana fantesca. 

Con le quali osservazioni non intendo sostenere 
che mancassero presso i Romani i tipi della beltà 
mascolina, o femminile. Anzi il vero tipo romano 
negli uomini, se non era quello della celestiale bel¬ 


lezza dell’Apolline di Belvedere, è quello che rap¬ 
presenta la forza congiunta alla venustà ed alla 
espressione di nobili sentimenti ed elevati : collo non 
alto ma ampio, largo e spazioso il torace, e le mem¬ 
bra tutte concorrenti a formare con bella armonia 
un pregevole tipo umano. 

Ed il tipo illeggiadrivasi rivestendo le forme mu¬ 
liebri ; e se dobbiamo credere più che alle statue ed 
alle pitture, a Plauto, a Catullo, a Virgilio, ad 
Orazio, a Properzio, ad Ovidio ecc., la bella donna 
romana avea svelto il corpo, capelli abbondanti e 
prolissi, grandi occhi neri ed eloquenti, labbra ver¬ 
miglie e tumidette, il volto graziosamente tondeg¬ 
giante, largo e colmo il petto, ben tornite le brac¬ 
cia, le mani lunghe e pienotte; d’onde un insieme 
armonico ed elegante, che rendevala graziosa ed 
avvenente sopra tutte le altre. (V. Nicolucci). 

Ma quei tipi d’uomini non mancano tra noi, spe¬ 
cialmente nella gente di provincia, più se è agricola, 
maggiormente tra giocolieri e ginnasti. Chè se poi ti 
prende vaghezza di dilettarti alla vista di belle donne, 
cercale di preferenza nelle discendenti delle belle 
donne del Lazio, cercale in Roma non nelle classi 
elevate della società, e neanche nei rioni più fre¬ 
quentati dai forestieri, ma in quelli di Trastevere, 
Borgo, Monti, Popolo, Regola; e ti accorgerai che 
le donne presenti latine non son da meno di quelle 
effigiate nei monumenti e descritte dai poeti. Cer¬ 
cale e le troverai nei Castelli Romani, e nelle terre 
degli Ernici, degli Equi, dei Volsci, che anche oggi 
hanno il vanto di bellezza tra tutte le donne ita¬ 
liane. E se vorrai trovarle anche in altre parti 
d’Italia, cercale non tanto nelle grandi città, dove 
sebben rare, pure fanno splendida mostra di sè, nelle 
feste, nelle pubbliche riunioni, nelle ville e nei pas¬ 
seggi ; ma cercale di preferenza nelle piccole terre 
di collina, e sovente ti avverrai in Veneri simili 
alla Venere dei Medici. Ed havvi chi crede che a 
migliorare la bellezza della donna cristiana abbia 
assai conferito il culto il Maria : inginocchiata in¬ 
nanzi alla Vergine santa, ed al suo corteggio di 
angeli, è naturale che il loro seno prenda l’impronta 
di quelle celestiali bellezze che popolano il loro spi¬ 
rito nell’ora della preghiera. 

Ed il tipo Italiano, come l’antico tipo Romano ha 
una simmetria in tutte le parti del corpo, che non 
sempre hanno le razze bionde d’Europa ; nelle quali 
si trovano sovente sproporzionati il tronco e le 
membra, e mancante l’euritmia della testa, e spe¬ 
cialmente del viso. La quale mancanza suole sfug¬ 
gire a prima vista per lo splendore della bionda 
chioma, e pel vermiglio della carnagione. 

Ma il corpo delle donne presenti, ancorché bel¬ 
lissime, ceder deve al paragone del corpo fin di quelle 
brutte romane, delle quali discorsi. QueU’acutissimo 
ingegno del Morelli, nella visita al Museo Nazionale 
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di Napoli, mel facea notare, e me ne assegnava il 
perchè. La colpa non è della natura, ma di talune 
sconsigliate abitudini. — Ne parleremo nel prossimo 
articolo, nel quale faremo anche qualche cenno dei 
modi di conservar le bellezze, e dei modi di aumen¬ 
tarne il numero, specialmente in Italia. 

Nel secondo articolo, pubblicato nel N° 12 di questa Rivista occor¬ 


sero i seguenti errori : 


Pag. 89 linea 1 col. 2 a Castri 
» » 13 » parigina 

» * 15 > ottentotto 

* » 19 > razionale 

Pag. 90 » 7 col. 1 & sopranominato 

» » 36 » opere 

* >46 » giornale 


CerWpe 

Cafri 

Parigina 

Ottentotto 

nazionale 

sopranominata 

Opere 

Giornale 

Marino Turchi. 


LE PIANTE CARNIVORE 


Le piante carnivore I Non vi è forse in queste 
due parole qualche cosa di strano che trasporta la 
mente a un concetto fantastico, come per esempio, 
ad una vendetta della pianta su l’animale, immagi¬ 
nata da un sognatore mistico come Hoffmann o da 
un poeta mistificatore come Edgard Poè? 

E non ostante ciò è un fatto stabilito a forza di 
ricerche pazienti e di esperienze minuziose. I sog¬ 
getti da studio non mancano. Vi sono le UUricularis 
che espandono dal giugno fino al settembre le loro 
corolle dorate su la calma superficie dei stagni; vi 
sono le Rossolis, queste brine del sole, sulla di cui 
foglia, anche durante i calori più intensi e le mag¬ 
giori siccità, si vedono luccicare delle migliaia di per- 
lette liquide; vi sono le Pinguiculus che i paesani 
francesi chiamano giustamente Grasselles per le sue 
foglie grosse, carnose, unte al tatto, che formano 
una specie di rose color verde, nel cui centro s’innalza 
un pennacchietto di fiorellini color violetto o cilestrino. 
Molte umili erbette che calpestiamo nei campi o al 
margine dei boschi senza neanche guardarle, tanto 
la loro apparenza è semplice e sembra innocua, sono 
delle piante carnivore. Esse afferrano l’insetto men¬ 
tre esso passa loro accanto, lo uccidono e lo man¬ 
giano. Dove mai va a nascondersi la ferocia I 

Ma la più curiosa fra queste piante singolari è 
senza dubbio la Dionea. Immaginatevi un mazzolino 
di foglie dal cui centro s’innalza un tenue stelo che 
finisce in un bellissimo mazzo di fiori. Questi non 
entrano nè punto nè poco nel fenomeno che ci oc¬ 
cupa, è la sola foglia che merita di fissare la nostra 
attenzione per un momento. Questa foglia presenta 
alla sua estremità due lobi semicirculari riuniti 
assieme da una specie di fermaglio e armate alla 
loro estremità da acuti denti. Una imitazione di fossa 
a lupi. Sulla parte superiore di questi lobi s’innalzano, 
disposti in triangolo, tre fili, dotati di meravigliosa 


sensibilità ! Infatti appena un d’essi è toccato, anche 
leggerissimamente, i due lobi si riuniscono brusca- 
scamente, la foglia si chiude come un libro, strin¬ 
gendo l’addentellato dei suoi margini 1’ uno nel¬ 
l’altro. Se qualche insetto, qualche mosca audace, 
qualche farfalla distratta, o anche qualche caleot- 
t«ro, reso temerario dalla sua brillante corazza, urta 
quella corda sensibile, si trova in un attimo prigio¬ 
niero, e per sempre. Inutilmente egli si dibatte, 
tutti i suoi sforzi non servono che ad irritare mag¬ 
giormente i fili sensibili della foglia, che lo stringon 
sempre di più. Credendo liberarsi, si suicida. 

Non fu che nel 17G8 che questa pianta venne co¬ 
nosciuta in Europa. Il naturalista inglese, Ellis, ne 
mandò un esemplare disseccato a Linneo con una 
descrizione del fenomeno singolare di cui parlammo. 
Linneo ammirò la pianta e chiuso nel suo studio 
ne scrisse una dotta monografia sulle traccio forni¬ 
tegli da sir Ellis; notando che i movimenti dell’in¬ 
setto prigioniero non facevano che aggravare la sua 
reclusione, egli immaginò che divenuto alla fine 
stanco e immobile, la pianta aprisse di nuovo i due 
lobi della sua foglia e lasciasse libero l’insetto. La 
cosa fu tenuta per vera. Infatti era difficile da ve¬ 
rificarsi essendo la Dionea pianta rara, che abita 
una parte della Carolina del Nord presso Wilming- 
ton. È poi è così comodo il credere I il controllo esige 
tanta osservazione, raziocinio e pazienza! Ellis avea 
sospettato solamente che l’animale fatto prigione, po¬ 
tesse servire all’alimento della pianta rapitrice ; ma 
più tardi nel 1818, un giardiniere inglese osservò che 
le Dionee sulle cui foglie si metteva della carne di 
manzo ridotta in filamenti sottili, diveniva rapida¬ 
mente più rigogliosa delle sue compagne. Infine nel 
1834, l’americano Cartis, il quale studiava questa 
pianta nei luoghi della sua origine, azzardò l’opi¬ 
nione che le foglie della Dionea fossero dotate d’un 
vero organo digestivo. Ma i dotti botanici non se 
ne curarono; essi avevano letto Linneo, e si tene¬ 
vano stretti ad esso come al Vangelo. Grazie alle 
ricerche moderne, grazie soprattutto ai lavori di 
Darwin e di suo figlio, oggi sappiamo che alcune 
piante fanno servire alla loro alimentazione le sostanze 
animali che si pongono in contatto colle loro foglie 
e che il loro modo di nutrizione si avvicina a quello 
degli animali. Presso questi l’atto della nutrizione 
comprende tre diverse operazioni : il movimento per 
mezzo del quale l’alimento è preso, il trituramento 
e la dissoluzione delle particelle di questo alimento 
per mezzo dei succhi digestivi, infine l’assorbimento 
delle sostanze nutritive disfatte. Ebbene, tutto ciò 
si rinviene esattamente nelle piante carnivore. La 
preda è ghermita, impregnata d’una soluzione acida 
che discioglie le materie azotate, le quali sono così 
facilmente assorbite e vanno a contribuire allo svi¬ 
luppo della pianta e al rinnovellamento dei tessuti 
che la compongono. 

Abbiamo già veduto come la sensazione del tatto 
ha luogo nella Dionea e in altre piante, come per 
esempio nella Rossolis, la cui foglia resta immobile 
sul principio, invece sono i lunghi filamenti di cui è 
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guarnita che si ripiegano convergendosi verso Tin¬ 
setto che imprudentemente è venuto a posarvisi, at¬ 
tirato dal luccicare di quelle perline umide di cui già 
parlammo, e lo stringono in una rete eh' esso non 
può rompere. Dopo la foglia si piega molto lenta¬ 
mente per formare una specie di stomaco temporaneo, 
dove l'alimento è digerito. Presso ambedue le piante 
il contatto dell'alimento determina una secrezione di 
un liquido acido, da alcune glandule microscopiche 
che effettuano la dissoluzione e servono dopo di ca¬ 
nali per assorbire gli alimenti disgregati. 

Nella Dionea il processo della digestione dura 
circa nove giorni, e non è che dopo questo lasso di 
tempo che la foglia dispiega completamente i suoi 
due lobi e raddrizza i suoi fili sensibili ; la trappola 
allora è di nuovo tesa per prendere una nuova vit¬ 
tima. Ma se fosse una sostanza eterogenea, inerte, 
che ha provocata la chiusura della foglia, questa 
chiusura non dura che ventiquattr’ore ; pare che un 
istinto misterioso avverta la pianta della inutilità 
della sua preda e la faccia rilasciare appena accer¬ 
tato l'errore. 

Vi sono anche delle piante le quali, benché capaci 
di ghermire un insetto, non sono capaci di vera di¬ 
gestione, ma invece sembrano favorire la putrefa¬ 
zione, e cosi utilizzano la preda non come alimento, 
ma come un concime. Altre infine hanno i due modi 
di azione. Di questo genere, per esempio è la Népentes, 
la di cui foglia è terminata da un' appendice bizzarra 
che imita la pipa di porcellana dei fumatori tedeschi; 
così sono anche le Vltricidaires , le Garracenia , ecc. 
Il libro pubblicato da Darwin su questi fatti singo¬ 
lari (1) della storia delle piante, tradotto in francese, 
decide su questa questione il punto raggiunto dalla 
scienza, e apre ai botanici una nuova via d’investi¬ 
gazioni. 

Molte sorprese, molte maravigliose scoperte aspet¬ 
tano coloro che 3i danno a questi studi. Intanto 
l'osservatore filosofo accoglie questi fatti, non più 
come una bizzarria della natura, una curiosità senza 
scopo, ma riunendoli col pensiero ai fatti già regi¬ 
strati dalla Biologia, vede ogni giorno più spiccata 
la formula di questa forza così meravigliosa, così 
fragile e pertanto eterna : la vita ! 

Doti. E. Napiàs. 


Londra, il 18 Maggio 1877. 

AUa Direttrice della Rivista Cornetta. 

Signora , 

Mi giunge solo in questo momento un esemplare 
della Cornelia in data del 16 Aprile 1877. Nel rin¬ 
graziare il Signor Conte G. Ricciardi dell'articolo 
con cui richiama l'attenzione del pubblico sull'opera 


(1) Darwin. — Insectivourus plants. London, John Murray, 
Albemerle Street. Tradotto in francese da Barbier, 1877. Reine- 
vald editore. 


che ho tanto a cuore, la scuola fondata nell'ex-Col¬ 
legio Medico di Napoli, pure noto qualche inesat¬ 
tezza incorsa nella sua benevola menzione, sugli 
aiuti concessimi tanto dal Governo Italiano, quanto 
dalla Provincia e dal Municipio di Napoli. 

Il Governo Italiano a cui debbo sincere grazie per 
l'assistenza largitami per un Istituto di cui,fin da 
principio esso ha sentito l'importanza e l'immediata 
utilità sebbene iniziato da una Straniera, mi dette 
ventisette mila franchi per concorrere alla ricostru¬ 
zione dell’edifizio più sei mila franchi l'anno scorso 
e ha promesso fare altrettanto quest'anno. 

Il Consiglio Provinciale invece di tre mila lire 
ha votato la somma di ben sette mila franchi annui 
per l’elasso di quattro anni, e il Municipio di Na¬ 
poli altri tre mila franchi, ed io ho buona ragione 
di sperare che il Ministero della Pubblica Istruzione 
con un sussidio addizionale di quattro mila franchi, 
vorrà completare la somma di ventimila lire che io 
ho chiesto come indispensabile aiuto a condurre in¬ 
nanzi la Istituzione, augurandomi inoltre che venga 
al più presto costituita una rendita annua per fis¬ 
sarne i destini. 

Colgo pure questa occasione gentil Signora, per 
dirle che per mezzo di pubbliche mostre di arte e 
di lotterie in Germania spero trovare il mezzo di 
fondare la Scuola Normale, e con l'aiuto di persone 
influenti in Inghilterra e Francia, raccogliere i fondi 
necessari per costruire nell'edifizio sunnominato un 
ala consacrata all’industria, e così completare l'Isti¬ 
tuto modello. 

Del resto 1' appello del Signor Ricciardi ai suoi 
concittadini non giunge meno opportuno, giacché 
mentre gli stranieri animati da spirito di interna¬ 
zionale filantropia danno considerevoli somme per 
concorrere a fondare un opera siffatta in Napoli, 
l'Italia vorrà mostrare concordi sentimenti e il conto 
in cui tiene i vantaggi offerti ai suoi connazionali 
poveri, donne ed uomini, con contribuire a soste¬ 
nere ed estendere le scuole e sopperire al bisogno 
dell’educazione popolare che si fa sempre più sen¬ 
tire. L’Orfanatrofìo, ultimamente aperto e che con¬ 
tiene trenta fanciulli, con qualche maggiore assi¬ 
stenza potrà agevolmente ricoverarne cento; sicché 
lo sviluppo di tutti i rami dell’industria promossa 
da questo istituto sta nelle mani degli italiani e 
reclama altamente sollecita assistenza. 

Mi creda. Signora 

Dev.ma sua 
Julie Sàlis Schwàbe. 


A MIO FIGLIO 


XX Creato. 

Guarda lassuso, o Aglio, e la brillante 
D’astri fulgenti mira eterea Volta; 
Guarda l’immensa in armonia raggiante 
Miriade di mondi al caòs tolta. 
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Del Creato Ella è Tempio; all'alma errante 
Ella è guida, da tenebre disciolta; 

Di Dio le glorie e maraviglie sante 
Comprende, ignote alla nequizia stolta ! 

Vieni e ti prostrai II fulgor delle stelle 
Di Lui ti parli e della sua grandezza; 

Vieni, e contempla l'avvenire in elle. 

Figlio, dell'Universo il magistero 
L'alma sublima alla superna altezza 
E la rapisce al sempiterno Verol 
Maggio 1877. 

Adelaide Folliero De Luna nei Palmieri. 

-- 

IL CASTELLO DI MIRAM ARE 

(Cootinazione e fine, vedi n. 12). 

Nel Gabinetto di toletta vi sono: tre quadri di 
Geiger « Mercato degli schiavi in Costantinopoli — 
Una gita di piacere di Halim-Pascià con Massimi¬ 
liano a Smirne — Un pranzo dato da Halim-Pascià 
a Massimiliano. » Vi è un quadro del Caffi rappre¬ 
sentante « Una festa a Venezia, » e due dell’Henrich 
« Zuavi nel Messico. » 

Nella Sala di biliardo si vedono parecchie copie 
tratte dal Belvedere di Vienna. 

L’ Oratorio attiguo alla cappella contiene una bella 
copia d’un Raffaello. 

La Cappella è piuttosto piccola, ma mirabile per 
lo stile e gli ornamenti. Essa è una perfetta imita¬ 
zione della cappella di Santa Sofìa in Gerusalemme, 
tutta in legno di cedro del Libano. In essa si compì 
l’ultimo atto religioso di Massimiliano e di Carlotta, 
che vi udirono la messa e vi ebbero la benedizione 
dopo aver accettata la corona imperiale, e pochi 
momenti prima di abbandonare quelle piaggio pel 
Messico. Un’epigrafe sulla parete rammenta in poche 
parole quella data. 

Asceso al primo piano per la bellissima scala di 
cui parlammo, si trova la Camera per i forestieri , 
con quadri rappresentanti vari generali e altri uffi- 
ziali superiori d’armata. 

Nella Stanza da letto per gli ospiti si ammira un 
magnifico letto, riccamente dorato, con un baldac¬ 
chino nel cui mezzo vi è un originale di Raffaello 
« Cristo e S. Giovanni. » Il soffitto vi è stupenda¬ 
mente intarsiato e intagliato con gran ricchezza. Vi 
sono vari ritratti di principi regnanti. 

Sala d'udienze : Spiccano qui fra molti altri, due 
quadri : il ritratto dell’imperatrice Elisabetta appena 
sposa, fatto dal Tùrck; l’altro di Francesco Giu¬ 
seppe che^ monta al trono, di Einsle. Il soffitto è 
lavorato in legno ed oro con stemmi provinciali, 
messicani e austriaci. Si ammira in questa sala : un 
busto di Carlo V in bronzo ; un secrétaire egiziano 


maestrevolmente intarsiato ; il secrétaire di Maria \ 

Antonietta, dono dell’ imperatore Napoleone III a | 

Massimiliano in occasione delle nozze di questi. Su < 

di esso vi è un orologio e due vasi di porcellana di \ 

Sassonia, di stupendo lavoro. Il caminetto di questa \ 

sala è di marmo nero del Carso di Trieste. Le j 

pareti sono addobbate con damasco rosso a stemmi ì 

messicani e monogrammi. In questa sala vi è un \ 

tavolo di pregevole lavoro romano. Fu un dono di $ 

Pio IX. Esso è un triste ricordo; fu su di esso che \ 

Massimiliano segnò il trattato e l’accettazione del j 

trono del Messico. \ 

Nella Sala di conversazione : si vede primeg- ? 

giare il ritratto al naturale di Massimiliano fatto \ 

dal pittore messicano, Robue. Si trovano qui i ri- < 

tratti del Re e della Regina di Napoli, quello di ì 

Leopoldo I del Belgio, e dell’Arciduca di Coburgo- > 

Gotha, copie del Cesare Dell’Acqua. Il soffitto in s 

legno ed oro è fregiato da stemmi della famiglia di i 

Coburgo. Attirano gli sguardi un gruppo in marmo > 

di Praccasoli di Milano « Icaro e Titaro; » e due s 

secrétaires antichi stile rococò di Firenze con di- < 

pinti e altri due tutti intarsiati in avorio del 1400, > 

appartenenti alla regina Maria Luigia. j 

Il Gabinetto Chinese e Giapponese contiene mo- < 
bili d’ebano in quel genere. La tappezzeria è di da- ? 
masco bianco dipinto. \ 

La Camera Giapponese è pure ammobigliata con ì 

mobili ed oggetti del Giappone. j 

Piccola Sala da pranzo. Nel soffitto si vede un l 

bel dipinto rappresentante un’allegoria su Massimi- \ 

liano riguardante la fondazione di Miramare, del j 

Cesare Dell’Acqua. Dello stesso artista sono anche 
i seguenti quadri, che si vedono nella stessa sala: j 

« La Deputazione Messicana ricevuta da Massimi- ì 

liano » - Il Ritorno dell’ imperatrice Elisabetta da > 

Madera » - « L’imperatore Leopoldo, che visita il \ 

Castello di Grignano » - « Giulia Augusta, che as- j 

siste alle feste del raccolto a Grignano (paesello ì 

presso Miramar) » - ed infine « La partenza pel s 

Messico di Massimiliano. »„ \ 

La Grande Sala da pranzo: è ricca di molti e ì 

preziosi dipinti originali : due sono del Porrailes s 

« Un'Ebrea del Cairo » e Un A ffricana - del Gio. < 

Ant. Fasolo sono: « Una Signora Veneziana » - ? 

« Ponte di Rialto » - « Cavalli di Hanelton » - di s 

Paolo Veronese « Alfonso II Duca di Ferrara » - < 

di Ant. Van Dick » Santa Rosalia » - del Discovella ? 

Suez « Figura di Uomo » - di Jean Van Rabenstein s 

« Testa di Donna » del Coreggio « Testa di Cri - \ 

sto » - di Tiziano « Il propio ritrailo » - « Una lesta > 

d'Uomo » - di Rembrandt, di David Derniér « Una < 

Capanna di Pastori, con polli » - L'Amorino » è di ? 

Natale Schiavoni - « Una donna Albanese » del s 

prof. Blaas. - Il soffitto è tutto diviso in campi di- \ 

pinti con gabbiani, gli augelli delle lagune. Orna la A 

□JJJ 

--- 


Digitized by LjOOQLe 



sala un busto in marmo di Bart. Cacciatori ed un 
grande vaso di porcellana dorata, con bronzi, re¬ 
galo dell’ imperatore Guglielmo di Prussia. 

La sala del trono così ricca e solenne ispira un 
senso di malinconia. In essa si compì la cerimonia, 
che proclamò l’Arciduca tedesco Imperatore d'una 
nazione fuori Europa, aborrente da ogni giogo e 
da ogni forma di governo ordinato. Qui fu ricevuta 
la seconda Deputazione Messicana nel 10 aprile 1864, 
che veniva ad offrire il trono sanguinoso del Mes¬ 
sico. La magnificenza regale di questa sala non 
sembra in armonia collo stile meno sontuoso e più 
amabile del resto degli appartamenti. Il ricco trono 
di damasco rosso, sormontato dalla corona, è tutto 
ricamato in oro; le pareti e il soffitto, di lavoro 
originalissimo, sono in legno ed oro di stile tedesco, 
imponente e severo. Circondano il trono in alto, fra 
magnifici ornati di legno, che formano cornici molti ri¬ 


che domina una vista estesa, varia, e sempre bel¬ 
lissima. Da un lato Trieste, Muggia, le punte di 
Capodistria, di Pirano, di Salvore; il littorale del 
Friuli che appena s’indovina nel fondo, innanzi la 
immensità del mare, alle spalle i boschi sempre verdi, 
le colline ed i monti. 

Sulla facciata principale vedesi in alto una statua 
della Vergine del buon soccorso. Fu questo un pen¬ 
siero gentile dell’Imperatrice che volle mettere quel- 
l’immagine a vista dei marinai che solcano quel 
mare, ove sovente rugge ed imperversa la Bora. 
Pure fu in vista del castello che naufragarono mi¬ 
seramente due bastimenti carichi di oggetti di valore 
e d’arte che Massimiliano aveva mandato pel suo 
Museo. Triste presagio! e presto avverato. Un al¬ 
tro testimone dell’animo gentile della Principessa è 
un largo stuolo di colombi ch’essa fece raccogliere 
e che si vedono volare festosamente lungo quelle 


tratti di casa d’Austria. Su d’una parete vedesi un qua¬ 
dro grandissimo, che rappresenta l’apoteosi di Massimi¬ 
liano. L’imperatore, riccamente vestito della porpora, 
s’innalza fra un gruppo di figure, che rappresen¬ 
tano diverse città del Messico, la Storia, il Pro¬ 
gresso ecc., e addita con la mano in alto. È lavoro 
d’un artista francese che trovavasi a Vera Cruz 
poco prima della catastrofe. Un’altra gran tela è 
un’allegoria del regno di Carlo V, opera del pittore 
Geiger di Vienna. Questo dipinto rappresenta il 
planisferio conosciuto all’epoca di quel potente mo¬ 
narca, e vi si scorgono gli Stati ch’esso avea sotto 
il suo dominio « ove il sole non tramontava mai » 
com’egli si compiaceva di dire. Campeggiano in 
questo quadro le figure di Cristoforo Colombo e di 
Ferdinando Cortez. Nel centro vi è un pavone colla 
coda spiegata in ruota, e su ciascuna delle sue penne 
gli stemmi delle diverse nazioni tributarie di Carlo V. 
Un bellissimo albero genealogico della Casa d’Ab- 
surgo è lì presso; è opera del.pittore Heinrich. Il 
magnifico camino è anche di marmo nero del monte 
Carso. In questa sala sono da notarsi i vari motti 
e massime scritte in latino, che si debbono allo stesso 
Massimiliano. Ad un lato del trono si legge: « Si 
fortuna imbat, cacete mergi , » e dall’altro: « Si 
fortuna juval, cavelo tolti, » e più in là: « Non 
tua te moveant sed publica vita, » e poi : « Conscia 
mensruti famce mendacice ridei. » 

Vari di questi motti si direbbero più adatti al 
gabinetto d’un filosofo che ad una sala di trono. 
Questo, per esempio: « Fortuna opes auferre non 
animum polest, » e l’altro: « Labilur occulte fai - 
litque volubilis aclas » che si trova con vari altri 
presso il dipinto allegorico di Carlo V. Sotto il ri¬ 
tratto di Giuseppe II leggesi: « Nunquam polest 
non esse virtuti locus, » e sotto quello di Maria 
Teresa : « Leve fit quod bene ferlur onus. » 

Il castello è circondato da una terrazza di marmo 


mura, come i colombi istorici del palazzo Ducale in 
Venezia. Pareva infatti giusta e naturale l’idea di 
circondare la dimora dell’amore con un tal simbolo 
di concordia e di affetto, quasi fosse destinato a 
ripetere alla luce del sole l’inno di felicità che si 
cantava nell’ intimo di quelle pareti. 

Ora tutto è mutato — solo i cigni amorosi se¬ 
guono ancora i loro giri tranquilli su quel memore 
laghetto, ed i colombi della povera Imperatrice vo¬ 
lano sempre lungo quelle mura ospitali, narrando 
col dolce gemere la loro felicità !... 

Visitando Miraraare non potei tenermi dal para¬ 
gonare tristamente il presente col passato. Dalla 
marmorea terrazza vidi tuffarsi lentamente il sole 
nell’Adriatico. Alcuni nuvoli neri con l’orlo fiam¬ 
meggiante o frangiati di color porpora si aggrup¬ 
pavano pel cielo. In mezzo ad essi scintillava una 
stella solitaria: Venere, la bella stella della sera. 
Dopo poco un vento fresco ed impetuoso cominciò 
a soffiare, il mare subitamente si turbò, e la tinta 
cerulea delle onde mutossi nel color fosco del ferro. 
Eppure il giorno era stato così bello! Ma quelle 
nubi sul limpido cielo e quei sibili improvvisi di 
vento, mi sembrarono più adatti della calma alle 
memorie evocate da quei luoghi. La notte scendeva 
sempre più fitta; già splendeva da lontano il faro 
di Salvore ed i lunghi cerchi di lumi della spiaggia 
triestina. Ricacciai nel fondo del cuore un sospiro, 
tolsi dal cespuglio lì presso un piccolo ramoscello 
e dissi addio a quei luoghi testimoni di eventi così 
pietosi. 

Per i posteri Miramare, oltre le attrattive della 
sua stupenda posizione, avrà sempre il prestigio 
delle memorie storiche, rese più poetiche dal volger 
degli anni. Ma anche al presente la visita a quei 
luoghi incantevoli è un pellegrinaggio che tutti i 
cuori gentili dovrebbero compire. 

A. Cimino Folliero de Luna. 
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CONCERTI E TEATRI 


Al teatro Carcano di Milano ebbe gran successo 
una musica nuova, che ha per titolo Isabella Spi¬ 
nola; Fautore è il maestro Abbà Cornaglia, giova¬ 
nissimo. Il cronista della Perseveranza facendo 
elogi deir ingegno e della vena facile e melodica del 
giovane compositore lo accusa di trascuratezza e gli 
augura lavori più maturi e più degni degli applausi 
del pubblico. Air Argentina di Roma i Promessi 
Sposi del Petrella sono ascoltati sempre con favore. 

Il cav. Cesare Rossi darà all’ Arena Labronica di 
Livorno II Secolo che muore commedia nuovissima 
scritta da Emile Augier in collaborazione con due 
italiani I Se son rose fioriranno. 

A Napoli il San Carlo si è chiuso dopo aver dato 
un corso di rappresentazioni coll’Aerta, la Favorita 
e Roberto il Diavolo . Al Sannazzaro, nuovo ed ele¬ 
gante teatro Napolitano, è venuta la simpatica com¬ 
pagnia Moro-Lin che ha inaugurata la stagione con 
la graziosissima commedia del Gallina, L’amoroso 
de la Nonna . Il pubblico fece le più festose acco¬ 
glienze a tutta la compagnia, ed accorre in folla al 
Sannazzaro. Nel programma sono annunziati molti 
lavori nuovi di autori distinti, oltreché si dice che 
verrà data una commedia. La Fornarina Veneziana , 
scritta in dialetto per la compagnia Moro-Lin dal 
signor Antonio Caccia di Trieste. 

Alessandro Dumas ha scritto una nuova commedia 
L’invtsible che si darà alla Comédie Francaise . 
Pare che il vero soggetto sia uno studio sull’ ipo¬ 
crisia. 

La Sig. Sadowsky ha dato commissione al Sig. Go- 
lisciani di cinque libretti da mettersi in musica da 
maestri conosciuti. I titoli delle diverse opere sono: 
Rabagas , che sarà musicata dai maestro De Giosa, 
La Commedia degli equivoci , pel maestro Sorria, 
Amore uguaglia , pel maestro Parravano, La mar¬ 
chesa di Saluzzo , pel maestro Scarano e Qual’è il 
marito? pel maestro Valente. — A Firenze piacque 
alle Logge l’opera comica La Ville du Spirito, 
scritta in francese da un italiano, il Duca di Dino, 
musicata da un tedesco, il maestro Hochensollern. 
Ecco un lavoro che può dirsi internazionale. 

Il 54 0 Festival renano che ebbe luogo a Colonia 
nei giorni 20, 21 e 22 maggio riuscì al solito splen¬ 
dido, ma sopratutto nella seconda giornata la folla era 
immensa. Si trattava di vedere Verdi venuto da 
Genova per dirigere esso stesso la sua Messa, per 
cui l’interesse era vivissimo. La Gazzetta di Co¬ 
lonia dice che i posti avrebbero potuto vendersi il 
doppio e il triplo, mai vi fu un simile concorso ed 
alla prova generale, cui in Germania si può assi¬ 
stere pagando, si rimandarono centinaia di persone. 

Nel momento in cui Verdi si installava al posto 
ove Mendelsohn, Ries, Spontini, Shumann, Spohr e 
tanti illustri compositori sedevano per dirigere i 
propri lavori, una signora appartenente alla massa 
corale che eseguiva la Messa, gli presentò in nome 
della stessa Società corale, la quale è solamente 
composta di dilettanti, una bacchetta per battere il 
tempo, riccamente lavorata in oro ed avorio. Sul- 
l’impugnatura vi è una ghirlanda di alloro con le 
iniziali di Verdi su smalto bleu ornate in brillanti. 


corona di alloro in argento massiccio con ornamenti 
di oro. Ciascuna foglia porta il nome d’ una delle 
signore che fecero il dono ; e le ammiratrici del 
gran compositore sono in gran numero. Infine il 
Comitato delle feste gli ha offerto il bellissimo Albo 
del Reno con una dedica artistica disegnata dal pro¬ 
fessore Scheuren. Verdi ha scritto l’indomani ad 
Hiller, una lettera di ringraziamento, in francese, 
per le ovazioni ricevute, e di ammirazione pel ta¬ 
lento artistico trovato nelle signore componenti i 
cori e nell’orchestra. Questa lettera fu letta ad alta 
voce dal signor Hiller in mezzo agli applausi del 
pubblico. 

-—-- 


NOTIZIE E COSE VARIE 

— 

Abbiamo ricevuto da Parigi La Femme Libre, 
nuovo lavoro del signor Leon Richer, pubblicata 
dall’editore Dentu. E uno studio profondo della qui- 
stione delle donne considerata nel suo assieme, e 
secondo i diversi aspetti che presenta. I principi 
sono posati con molta chiarezza. Non vi è obbie¬ 
zione seria o leggiera cui non vi sia una risposta 
adeguata, senza reticenze o pregiudizi. La forma at¬ 
traente e lo stile colorito vivo e l’interesse di attua¬ 
lità dell’argomento che tratta, assicurano un bril¬ 
lante successo al nuovo lavoro del coscienzioso ed 
energico scrittore. 

— La Regina Vittoria ha fatto una pensione vi¬ 
talizia di 1476 franchi a ciascuna delle tre signorine 
de Foé, discendenti in linea diretta dall’ illustre 
autore di Robinson Crosué. 

— Fra le novità che saranno presentate alla grande 
Esposizione di Parigi vi sarà anche una casa in una 
valigia. Non vi pare che torniamo ai tempi del gran 
mago Aladino? Ecco come il Progresso racconta 
la cosa. La sezione americana riserva alla esposi¬ 
zione di Parigi una grossa sorpresa. Si tratta di 
una valigia di medie dimensioni da cui si innalzano 
istantaneamente le 4 mura, l’armatura ed i tramezzi 
d’una piccola casa, e di più un letto ed un divano ì 
È più che probabile che una volta costruita la casa 
e gonfiati il letto ed il sofà per mezzo d’un soffietto, 
che sta ugualmente nella valigia, si può trovare 
colà un asilo comodo che permetterà ai viaggiatori 
alpinisti, cacciatori, di ripararsi dalle intemperie 
anche lontani dall'abitato. 

— Neppure questa volta il Corriere avrà scarsa 
la rubrica delle invenzioni e scoperte. 

Comincio dalla più singolare e straordinaria. 

Vi parlerò ùe\\’elettroscopio, un istrumento incre¬ 
dibilmente miracoloso in questo tempo di miracoli 
d’ogni specie, che, a quanto si dice, permette di ve¬ 
dere e chiaramente distinguere un oggetto a grandi 
distanze, per mezzo d’un apparecchio elettrico. 

La preziosa invenzione, non occorre dirlo, è do¬ 
vuta a un cervello americano; e le prime prove fatte 
a Boston diedero risultati ottimi e soddisfacenti. 

Figuriamoci che un viaggiatore adunque potrebbe 
fare bravamente il suo giro del globo, e scambiare 
sguardi e sorrisi colla moglie, i congiunti, e vedere 
il quadro interessante della cara famiglia assisa in¬ 
torno al domestico focolare. 

Il prof. Graham Bell, l’inventore del telefono 
spera di ottenere i migliori risultati aggiungendo 
al suo istrumento questo non meno mirabile elet¬ 
troscopio. 
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Ove i due apparecchi funzionassero nell’ istesso 
tempo si potrebbe, a ino’ d’esempio, sentire da S. Fran¬ 
cico un’opera rappresentantesi a Parigi, e vedere 
la scena, gli attori, il pubblico, tutta la sala. 

Forse sarò riuscito un po’ oscuro, e non rammento 
bene s’io v’abbia o no parlato già del telefono, lo 
strumento capace di trasmettere i suoni a grandi 
distanze ; cosicché da una città all’ altra, sieno pur 
disseminate a’ più opposti punti delia palla terre¬ 
stre, è possibile udire canti, concerti, e, ciò che 
forse è ancor più importante e prezioso, intavolare 
una conversazione, dare e ricevere domande e ri¬ 
sposte, senza punto essere obbligati a sforzare la 
voce. 

L’elettroscopio sarebbe per la vista ciò che il 
telefono è per l’udito. 

Il nuovo strumento è pure composto di due ca¬ 
mere, una al punto di partenza, l’altra a quello 
d'arrivo, riunite fra loro per via d’una combinazione 
di fili metallici. Nella camera di partenza, la parete 
anteriore interna è irta di fili impercettebili, la cui 
estremità apparente viene a formare per la loro riu¬ 
nione una superficie piana. 

Se innanzi a questa superfìcie si presenta un og¬ 
getto qualunque, e che le vibrazioni luminosi cor¬ 
rispondenti ai dettagli di forma e di colore di que¬ 
st’ oggetto sieno afferrate ciascuna dai fili conduttori 
sottoposti ad una corrente elettrica, esse vibrazioni 
si riprodurranno esatte ed identiche alle estremità 
di que’ fili. 

(Dalla Libertà e Lavoro ). 

— La remota Ciana sembra voglia dare ai mer¬ 
cati europei uno dei suoi più interessanti prodotti 
fin qui, a dir vero, ingiustamente trascurato fra noi. 
Dico delle perle artificiali le quali sembrano desti¬ 
nate ad avere un grande successo nel nostro mondo 
femminile. È forse non troppo noto die queste perle 
sono prodotte alla China coli’ introdurre in un gu¬ 
scio di ostrica perlifera un corpo estraneo, legno o 
piccola pietruzza, che naturalmente cuoprendosi colla 
secrezione della conchiglia prende il colore della 
perla conservando la forma anteriore. 

In China questo adornamento è molto in uso e 
merita bene che da noi venga adottato. 

— Un organo colossale . - Quest’ organo è stato 
costruito dai sigg. fratelli Bryceson è Morton di 
Londra, i quali vi hanno impiegato tre anni intieri. 
È stato acquistato dal sig. Nath J. Holmes, e col¬ 
locato a Priinrose-Hill-Koad nel Regent’s park in 
una sala appositamente edificata per contenerlo. 
Eccone una breve descrizione, che riassumiamo dal 
periodico inglese Nature: 

L’organo di Primrose-Hill ha 16 metri di altezza, 

10 di larghezza, 10 di profondità, epperciò sorpassa 
nelle sue colossali, proporzioni anche il grande or¬ 
gano d’Harlem. E assai considerevole per la ric¬ 
chezza, l’eleganza, la sicurezza del meccanismo e 
la forza dei toni : ma sopratutto si distingue per 
alcune particolarità che non ha nessun’ altro organo 
finora. Ha 7 tastiere, in ognuna delle quali sono 
61 note; eccetto il pedale che ne ha 30. I registri 
sono 98 e vengono mossi dalle mani e dai piedi 
dell’organista; il quale suonando non voltale spalle 
al pubblico, ma gli sta di fronte Una colonna d’aria, 
del diametro di mezzo pollice appena, epperciò la 
più sottile che sia ora adoperata in qualsiasi organo, 
circola nelle canne dell’eco, il quale produce un’il¬ 
lusione completa, imitando in tutta la verità il suono 
di un organo lontano. I mantici sono mossi in mo¬ 
vimento da una macchina a vapore della forza di 

11 cavalli, e da questo meccanismo è formato il 
vuoto e prodotta la pressione atmosferica neces¬ 
saria aU’azione dell’istrumento. Il suono di questa 
potente macchina armoniosa e melodica è d’incom¬ 


parabile dolcezza e niente inferiore ai più delicati ^ 

strumenti di Silbermann. La forza poi è talmente > 

grande, che aperti i registri forte e tutti , esce dalle $ 

canne un pieno tanto potente, che è stato calcolato ^ 

eguagliare 1’ intensità dei più rumorosi scrosci del > 

tuono e della scarica di una numerosa artiglieria. I 

— La grande novità per i viticultori si è il ri- ì 

medio trovato dal deputato francese M. Ponsard > 

contro la filossera, ciò che gli vale una evasione > 

dalla stampa. Il mezzo è semplicissimo e l'onorevole S 

deputato lo indica a chiunque vuol saperlo : esso > 

consiste nel fare un incisione nella vite ove si intro- > 

duce un bastone di solfuro di potassio. I succhi > 

della pianta fanno disciogliere il bastone che va nel > 

midollo della vite e uccide terribilmente gli insetti l 

che la rodevano. È da felicitare il Sig. Ponsard che l 

dalla politica sia passato all’agricoltura recando così > 

grande benefìzio al proprio paese ed al commercio. ì 

— Ecco un nuovo modo di vendicarsi di una j 

moglie infedele, studiato con resultato soddisfacente i 

dall’offeso marito. Siamo in Francia a Carrières i 

Montgeron, un certo signore ha la disgrazia di i 

esser testimone dell’ infedeltà di sua moglie un < 

giorno, il sabato. Egli contiene la sua ira e studia j 

a lungo la sua vendetta. Alfine l’ha trovata. Sua > 

moglie aveva naturalmente la maggiore avversione ì 

per i ragui; bene; egli la condanna a inghiottire ì 

ogni sabato alla stessa ora un ragno vivo . Niente \ 

altro che ciò. Questo supplizio durò cinque setti- l 

mane, ma il disgusto diede alla disgraziata un at- \ 

tacco di nervi così terribile che il suo stato non j 

lascia più speranze. Il tribunale ha messo sotto \ 

processo questo marito pietoso, che anziché far i 

trangugiare dei ragni (poiché i ragni lo fissarono) < 

al complice di sua moglie, ha trovato più sicuro di ì 

regalarli a questa obbligandola ad inghiottirli vi- ì 
venti. Non sappiamo di nessuna vendetta dei sesso i 

debole che raggiunga questa in bassezza e crudeltà. i 

— Qual sia Vornamento degno della donna .- Dionigi ì 

il vecchio, mandò alle figliuole di Lisandro vesti e ? 

meraviglie sontuose ; ma Lisandro non le accettò > 

dicendo: « Questi ornamenti porterebbero più ver- ? 
gogna che decoro alle mie figliuole. » ^ 

Eràtete disse: « Ornamento é quello che adorna ? 

la donna, quello che la rende più onorevole, non ? 

é il fasto, nè le gale, nè gli ori, nè le perle, ma ) 

tutto quello che la fa apparire veneranda, modesta, ? 

pudica. (Plutarco). 

— Un falegname di Mont-Kisko Contea di Wor- ì 

Chester era occupato uno di questi ultimi giorni a ì 

grattare una di quelle radici forti di sapore assai i 

piccante. Qualche particella della corteccia grattata j 

gli penetrò nel naso e fu causa di una serie di stra- 
nuti con cui spirò l’anima. Le scosse ripetute ave¬ 
vano prodotto una rottura diuterina che ebbe per 
resultato la subita morte. 

— Impiego dei colombi viaggiatori . - Il giornale 
belga L'Epervier narra quanto segue sull’ uso dei \ 
colombi : « Un medico dell’ isola di Wight utilizza 
i suoi colombi viaggiatori in una maniera ingegno¬ 
sissima. Dopo aver visitato i suoi malati in ogni 
villaggio, il medico scrive una lista d’ordinazione, 
l’attacca poi alla zampa d’un piccione, che, messo ] 
in libertà, si riconduce a casa e vi riporta le pre¬ 
scrizioni del padrone. Per questo mezzo le ordina¬ 
zioni sono preparate molto tempo prima del ritorno 
del dottore e si spediscono subito i medicamenti de¬ 
stinati ai malati che abitano lontano ». 


Pietro Paganelli, Gerente responsabile. 


Mr-'iiz-, Tipografia Coop rativa, Via Moualda, N. 1. 
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IL DISCORSO DI E. PELLETAN 

SULLA. 

POSIZIONE DELLE DONNE IN FRANCIA 

Il nome di Massoneria, è stato fino a pochi 
anni addietro sinonimo di congiure, di misteri, 
di vendette implacabili compite nelle tenebre, 
di apostasie e di rivolte. Massone o rinnegato 
valeva presso a poco lo stesso. Ma anche su 
questa istituzione i tempi mutarono ed ora lo 
stesso erede del trono della Gran Brettagna, 
accetta il titolo, i doveri e gli onori del più 
alto grado massonico, e, ciò eh’ è più, le donne, 
le donne sino a questo giorno dichiarate inette 
a custodire i gravi segreti della setta, sono 
chiamate a farne parte. In Francia la così detta 
Maconnerie Bianche, ossia assemblee ove sono 
ammesse anche le donne, la rapidi progressi. 
In una di queste assemblee organizzata da quat¬ 
tro Logge, proprio nel seno del Grande Oriente 
di Francia è stato tenuto un discorso impor¬ 
tante a causa della persona che Io pronunziava 
e del pubblico che vi assisteva. L’oratore pre¬ 
scelto per questa grande solennità fu il sena¬ 
tore Eugène Pelletan, nome troppo noto per 
commentarlo. Traduciamo ad uso delle nostre 
lettrici il testo, riportato dai giornali Chaìne 
d’ Union e Avenir des Femmes, che risponde 
in grandissima parte al nostro programma e 
che fu accolto da vivissimi applausi. 


Signore e signori, 

Quale è il còmpito della donna? Tale qui- 
stione trattata già tante volte è sempre nuova 
perchè ancora insoluta. Mme de Stael doman¬ 
dando a Napoleone qual era la donna eh’ egli 
ammirava di più n’ ebbe in risposta : « La donna 
che fa più Agli. » Napoleone non era sempre un 
modello di galanteria. Ma la sua risposta è fa¬ 
cile a spiegarsi, essa è ben degna dell’uomo 
che ha spinto così innanzi la scienza della car¬ 
neficina. Siccome egli faceva giornalmente un 
enorme consumo di ciò che chiamava la Chair 
à canon è naturale che dal suo punto di vista 
avesse ammirato di più la donna che gli for¬ 
niva maggior materiale primo. Se fosse stata 
fatta a me la stessa domanda avrei risposto: 
« È la donna che forma maggior numero di 
cittadini, è la donna madre, prima nutrice del 
corpo, dopo nutrice dell’ anima, iniziando l’uomo 
alle idee di dignità, d’onore, abituandolo alla 
vita del lavoro ed a servire il suo paese. » 
Ecco la parte della donna : ne conoscete sulla 
terra una più bella? Tocqueville ha detto una 
parola profonda : è la donna americana che ha 
fatto la grandezza dell’America del Nord: e 
infatti quando si studia a fondo la storia di 
questa repubblica gigantesca, si vede la parte 
immensa che vi ebbe la donna. E la causa n’ è 
che l’Americana riceve la stessa educazione 
dell’uomo, ciò che ha per resultato un istesso 
livello d’intelligenza, onde in America se la 
donna non va a votare, ha egualmente un’in¬ 
fluenza marcata nei destini della patria. I più 
dotti uomini di Stato hanno detto che vi era 
una tesi insolubile in America, ma nessuno 
osava attaccar di fronte la quistione della schia¬ 
vitù, che durava sempre, protetta dal silenzio 
universale. Una donna si levò e mostrò che il 
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cuore è più grande degli uomini di Stato : essa 
scrisse un libro che noi tutti conosciamo : La 
casa dello Zio Tom, e da quel momento l’ini¬ 
quità della schiavitù disparve dal suolo della 
Repubblica. La parte della donna è di esser 
maestra nella famiglia, istitutrice dopo, ispi¬ 
ratrice sempre. Ma quale istruzione le daremo 
noi per compire tale missione? le diamo noi 
quell’ istruzione virile che fa sì che non vi sia 
una sola americana che non possa passare i 
suoi esami alla Accademia di Francia, e tal¬ 
volta imbarazzare anche i suoi esaminatori? 
No: l’istruzione che si dà alle fanciulle nelle 
pensioni e nei conventi non è che una parte 
di essa: un po’di grammatica c di ortografia, 
qualche nozione di geografia, se si può chiamar 
così la nomenclatura arida di città e fiumi; 
un po’di storia, e che storia! una filza di date 
e di regni, che si cerca di dimenticare appena 
lasciato la pensione, del catechismo, ciò si sa; 
ma la scienza pratica di cui potrebbero aver 
bisogno tutti i giorni della lor vita, di questo 
non è quistione. Ah sì: dimenticavo l’aritme¬ 
tica che si studia fino alla divisione perchè è 
necessario che si sappia verificare le fatture 
ricevute. A ciò si aggiunge un altro genere 
d’istruzione; il canto, il suono, il ballo, e so¬ 
prattutto l’arte di annodare un nastro con 
grazia, e scegliere con precisione matematica 
la linea esatta d’uno scollo che lasci penetrare 
lo sguardo, e indovinare ciò che non deve ve¬ 
dere, le si insegnano tutte le arti per dilettare, 
e il sorriso, perchè una giovanetta non deve 
ridere, non ne ha il diritto. Infine si educa 
per piacere, non dirò per sedurre, la si arma di 
tutto punto per catturare un marito ed una 
volta la cattura fatta, non le resta che a rin¬ 
chiudere tutta la sua scienza di leggiadria as¬ 
sieme alla sua corona di nozze ; a cosa potrebbe 
più servirle? 

Un bel giorno si conducono innanzi all’uf- 
fiziale municipale i due fidanzati; almeno lì 
s’insegnerà a ciascuno di essi i diritti ed i 
doveri degli sposi? Certo : vi è lì un profes¬ 
sore, un sindaco con la ciarpa alla cintura il 
quale prende il Codice e legge ad essi quest’ar¬ 
ticolo: « Il marito deve protezione alla mo¬ 
glie, la moglie deve obbedienza al marito. » 
Io non so chi ha redatto questo articolo, ma 
so che Napoleone ha collaborato al Codice ci¬ 
vile; e senza saperlo son certo che questo arti¬ 
colo è di lui. Egli l’aveva tolto sicuramente 
dagli Harem di Egitto ove la donna prigioniera 
è velata; la oscurità sulla fronte, la oscurità 
nell’anima, non è che l’ombra della donna. La 
fi moglie deve ubbidienza a suo marito ; questo è 


l’ideale del focolare domestico, il regno dell’as¬ 
solutismo, questo è il loro matrimonio. Ah ! gran 
Dio! compiango ancora più il marito che la 
moglie poiché è meglio essere schiavo che ti¬ 
ranno. No: il matrimonio non è questo, è rac¬ 
cordo di due volontà nell’affetto, nella mutua 
confidenza, avere una idea diversa del matri¬ 
monio è un disonorarlo. Nel Codice, che io am¬ 
miro come l’opera principale della rivoluzione, 
quest’articolo non ha potuto esservi inserto, 
ha dovuto smarrirvisi per uno sbaglio. 

Domandavo un giorno ad una donna di spi¬ 
rito se ubbidiva a suo marito, mi rispose : Sì, 
qualche volta. — Solamente qualche volta? — 
Sì, quando è il mio giro. — Ma quando è il 
vostro giro? — Quando sono la più amata. — E 
quando è il giro di vostro marito ? — Quando 
sono io che 1’ amo di più, e debbo dire eh’ egli 
non ha mai commesso atti d’insubordinazione 
contro la tirannia della tenerezza. 

Quella signora avea fatto meglio del Codice 
civile la teoria del matrimonio. 

Ma si scriva pure su tutti i Codici e in tutti 
i trattati di morale che la moglie deve ubbi¬ 
dienza al marito, la forza delle cose vince tutti 
i testi scritti e tutte le carte vergate, la verità 
è là che protesta e ristabilisce l’ordine della 
natura. 

Ho vissuto l’età d’un uomo, ho qualche espe¬ 
rienza, ho conosciuto molte famiglie e anche 
oggi domando a me stesso sinceramente quale 
dei due sessi è quello che esercita maggior 
potere nella casa. Io non lo so ancora. Qualche 
anno addietro sotto l’impero, arrivai a sera in 
una piccola città dell’ Ovest ; la trovai comple¬ 
tamente illuminata. In quel momento la Francia 
era in pace con tutto il mondo, per eccezione, 
cosa dunque poteva significare quella illumina¬ 
zione? Non era già per celebrare una vittoria. 
Avendone richiesto ad un passeggierò egli mi 
spiegò che si era promulgato un nuovo dogma 
al Vaticano, quello dell’immacolata Concezione, 
e si festeggiava questo grande avvenimento 
che poteva produrre la felicità del genere umano. 
Passando su d’una piazza, vidi una bella casa 
risplendente dal primo all’ultimo piano e in¬ 
ghirlandata da lumi in vetri di tutti i colori. 
Solamente al disopra della porta vi era un tra¬ 
sparente e su di esso erano scritte in lettere 
di mezzana grossezza queste parole : « Ce n’est 
pas moi qui illumine, c’est ma femnie. » Questo 
marito rivoltoso avea profittato d’un’ assenza di 
sua moglie per protestare ; ma vorrei pur sapere 
che espiazione ebbe a subire dopo. Noi dunque 
allontaniamoci da tutti questi falsi sistemi, da 
questi pregiudizi del passato e abordiamo la 
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quistione della donna con sincerità. Osiamo pro¬ 
clamare la sua eguaglianza con l’uomo. E non 
si fraintendono le mie parole, per eguaglianza 
non voglio dire che la donna dev' essere come 
un uomo, io non voglio farne un uomo, non 
avrebbe nulla da guadagnarci: vi sono abba¬ 
stanza uomini nel mondo, voglio dire eh’essa 
abbia diritti uguali all’istruzione ed al pieno 
sviluppo delle sue facoltà. Dico che la donna 
ha un’ esistenza come l’uomo, un’ anima come 
l’uomo e poco m’importa se sia equilibrata in 
modo diverso dal sesso forte, se la parte sen¬ 
ziente predomini sulla intellettuale, ciò che 
del resto non è provato ; nè trovo che i grandi 
poeti sieno inferiori ai sommamente dotti. Ma 
so che la donna ha uno spirito e deve for¬ 
marne uno al suo Aglio ed è questa la parte 
seria della quistione. Dobbiamo toglier la donna 
ai nastri, ai pettegolezzi, alle futilità ed a tutte 
quelle occupazioni d* un’anima vuota che non 
sa pensare: bisogna fare la donna dei tempi, la 
vera donna. Ma saremmo ingiusti se non rico¬ 
noscessimo che si è già fatto molto. Oggi inse¬ 
gnarne alle fanciulle altrimenti che cinquanta 
anni addietro. Ora necessita eh’ essa riceva un 
istruzione secondaria, eh’essa studii ciò che 
l’uomo studia, le scienze di cui ha bisogno tal¬ 
volta più dello stesso marito. Perchè questi per 
essere commerciante, ingegnere, medico, ha bi¬ 
sogno d’un corso speciale di studii ; ma per una 
istitutrice l’istruzione dev’essere generale onde 
formar di essa un’ essere che pensi da sè e sap¬ 
pia condursi. Non sarò io certo, spirito credente, 
e me ne felicito, che farò la minima osserva¬ 
zione contro lo religione; io trovo l’idea di Dio 
indispensabile alla società, trovo anche che 
questa idea ingrandisce e nobilita l’uomo. Ma 
bisogna evitare un pericolo, perchè si può ca¬ 
dere e si cade infatti, dalla religione alla su¬ 
perstizione. Non bisogna credere alla parola, 
bisogna pensare da sè, la donna sappia che 
spetta ad essa il sorvegliar sè stessa, il diri¬ 
gersi, e non domandi unicamente soccorso al 
suo confessore. In una parola, per difendere il 
posto bisogna mettere la guarnigione nell’in¬ 
terno e troppo sovente viene messa al di fuori..... 

Toccherò ora una questione più dibattuta ; la 
politica. Deve la donna occuparsi di politica? 
Sì: senza dubbio; bisogna che se ne occupi 
perchè ha lo stesso interesse dell’uomo alla 
buona amministrazione del suo paese. Nè per 
ciò intendo spinger la donna sulla strada, nelle 
riunioni pubbliche, nei comizi elettorali. No: 
non è quello il suo posto ; è presso il suo foco¬ 
lare eh’ essa deve occuparsi di politica, nel cir¬ 
colo di quelli eh’essa ama e da cui è amata. 


Sì : la donna deve interessarsi al destino della 
sua patria, deve interessarvisi per suo marito, 
pei suoi fratelli, pei suoi Agli. Mme de Stael ha 
detto una frase piena di buon senso: « In un 
paese dove si ghigliottinano le donne per opi¬ 
nioni politiche, è almeno giusto eh’ esse sappiano 
queste cosa sono. » D’altronde l’inAuenza politica 
non consiste solo nel poter votare. Vi assicuro 
che la donna vota qualche volta per mezzo degli 
elettori che le sono vicino, esattamente come 
se avesse l’elettorato. 

Allorché una madre di famiglia passa col Aglio 
vicino ad un pubblico monumento, nella piazza 
Vendóme, per esempio, o in quella della Basti¬ 
glia, cosa potrà rispondere alle interrogazioni 
del suo Aglio se non conosce la storia politica 
della Francia ? Ah! quando una donna dopo aver 
dato la vita al Aglio l’abbraccia per la prima 
volta, che la sacra parola di Libertà discenda 
sulla di lui fronte col bacio della madre, e vi 
resti suggellata in eterno. Riassumendo diremo : 
sì, noi vogliamo l’uguaglianza fra i due sessi 
ma con mandati diversi, quello della donna è 
diverso da quello dell’uomo. Questi fu creato 
pel lavoro fuori casa, per lucrare il pane della 
famiglia, ecco la sua vita, vita nobilissima 
perchè il lavoro è il primo merito e la pri¬ 
ma virtù del cittadino. Nessuno ha il diritto 
di essere ozioso, qualunque sia la sua fortu¬ 
na. Voi madri di famiglia non accordate mai 
vostra Aglia ad un uomo inoperoso : ha troppo 
tempo da spendere. Se l’uomo lavora al di fuori, 
la donna lavora nella casa e veglia come la 
Provvidenza su la cosa più cara e santa, il fo¬ 
colare domestico. Io non credo di pronunziare 
bestemmia dicendo che il focolare della fami¬ 
glia è un vero altare; e innanzi a quest’or¬ 
dine d’idee i diritti della donna sono uguali a 
quelli degli uomini. Ciascuno ha il suo merito, 
questi riuniti formano l’ideale del matrimonio. 
Come uomo parlamentare oserei paragonare il 
nodo matrimoniale ad un Consiglio di Mini¬ 
stri in cui il marito ha gli affari esteri, la mo¬ 
glie quelli dell’interno, ed ove tutte le idee sono 
discusse e risolute con accordo scambievole. 

-'fcs'- 

LA ESPOSIZIONE NAZIONALE 

DI BELLE ARTI IN NAPOLI 

L’esposizione di pittura di Napoli non può dirsi 
veramente nazionale, vi mancano lavori di alcuni 
fra i migliori nostri artisti. Nè Morelli, nè Vertunni, 
nè Palizzi di Napoli esposero le loro tele ; pure fra 
molte mediocrità vi sono delle belle cose, ed il giu- 
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dizio del pubblico ha saputo onorarle. Un quadro che 
vale oro è quello del Giacomo di Chirico Uno spo¬ 
salizio in Basilicata . I colori sono forse un po’ troppo 
chiassosi, ma che vita in quella scena popolare, che 
grazia nella bella sposina che incede modesta nel 
suo pittoresco e ricco costume al braccio del signore, 
che esattezza di dettagli, che varietà di atteggiamenti 
nella folla che segue gli sposi e nei bimbi che spaz¬ 
zano la via. Dopo girate le sale si torna volentieri 
a guardare di nuovo questa tela simpaticissima. Fu 
comperata dal signor Goupil. Un quadro di genere 
diametralmente diverso e di un effetto grandissimo 
è il Salvataggio di Silvio Allajon da Torino. È una 
tremenda burrasca; tutto è buio, fra le tenebre ver¬ 
dastre che coprono il mare e il cielo, si vede spic¬ 
care sotto la luce forse esagerata della luna la punta 
d* uno scoglio e su quella alcuni uomini che si affa¬ 
ticano per salvare i naufraghi, intravvisti mentre 
sono orribilmente straziati dalle onde furiose. È un 
quadro che attira, commuove, fa rabbrividire. Vi è 
perfettamente compresa e idealizzata la grandiosità 
della tempesta e la debolezza deir uomo innanzi ad 
essa. Un quadretto che arieggia il genere fiammingo 
è quello che rappresenta un vecchietto fra il suo boc¬ 
cale di vino ed il suo gatto. L* autore, signor Pietro 
Saltini da Firenze, lo ha chiamato Fra due amici , 
i quali sarebbero un boccale di vino ed il gatto. 
Ecco una novità. Sin ora non fu che il cane ed il 
cavallo che avessero meritato dall' uomo titolo di 
amico : ce ne rallegriamo per la razza felina la quale 
ha diritto ad una riabilitazione nell' opinione pub¬ 
blica. Il gatto del signor Saltini, il tavolo su cui è 
accovacciato, il vecchio che lo guarda, gli utensili 
da lavoro sono dipinti da mano maestra. 

Una tela importante che occupa uno dei migliori 
posti fra i lavori è il Tiziano alla Corte di Fer¬ 
rara del Giannetti di Porto Maurizio. Che eleganza 
fra le belle dame che accolgono con un sorriso il 
grande artista condotto innanzi ad esse da un pag¬ 
gio. Bello sfoggio di broccati, di colori vivi e delicati, 
di maestria nelle pieghe delie vesti. Forse fra il Ti¬ 
ziano e le quattro dame resta un po’ troppo vuoto, 
ciò che toglie alla scena l’assieme perfetto del colpo 
d' occhio, ma il quadro è assai bello e felice nel con¬ 
cetto dei gruppi e delie figure. 

Carina quella tela di Gaetano Chierici di Reggio 
Le dispiacenze dell 9 infanzia. Due ragazzi che pian¬ 
gono il loro canarino morto, con atteggiamenti pieni 
di grazia. 

Una passeggiata amorosa di Filippo Carcano da 
Milano è un tranquillo idilio : una coppia passeggia 
sotto 1’ aurora a riflessi dorati d’un magnifico viale. 
È T amore felice circondato dalle bellezze della na¬ 
tura e dai comodi della opulenza, il pittore com¬ 
pendia bene nella sua tela il concetto. 

Sul quadro del Fontana di Milano, Colomba insi¬ 
diata nel proprio nido si è fatto molto parlare. Ap¬ 
partiene alla nuova scuola; è un giovanotto elegante 
che si china su d' una fanciulla per torle un bacio. 
Nel volto della giovanetta si vede tutt'altro che la 
colomba, il titolo non ci sembra adatto. Nella tela 


vi sono molti pregi e gli ammiratori di essa vi tro¬ 
vano motivo da rispondere ai critici, che non sono 
pochi. 

Un quadro che onora V Esposizione è quello del 
cav. Francesco Lojacono di Palermo, Un giorno di 
caldo in Sicilia , e quel caldo tu lo vedi, lo tocchi 
quasi in quell' aere grigia e pesante che si stende 
sul paesaggio, e respiri male in mezzo a quella pol¬ 
vere cocente che si solleva sotto il lento soffio dello 
scirocco. Vi sono due carrozze che fanno indovinare 
che un duello ebbe luogo in quel posto, si vedono 
ancora due testimoni, uno presso la carrozza, l'altro 
vicino al cancello d' una casa. È una tela eloquente 
malgrado pochissimi accessori. 

Il Gordigiani Michele da Firenze non espose che 
un Paggio di Luigi XIII di Francia. Ma quel pag¬ 
gio ha il suo valsente d'oro nella finitezza squisita 
con cui venne dipinto. L'elegante e ricco costume 
di scrupolosa esattezza storica, risalta nei minimi 
particolari, ti pare vedere il fulgido periino della 
calza di seta, 1’ ondeggiare della piuma sul cappello 
ed il cordone che lo cinge, rilevato sì che par lo 
tocchi. La figura seria e gentile del fanciullo dicesi 
sia il ritratto d’un figlio dell'illustre pittore fiorentino. 

Un' altra bella tela, anche di pittore fiorentino è 
La povera Gigina di Arturo Moradei. Gran sempli¬ 
cità in quella testa di giovanetta che ha posato il 
ditale un momento per scaldare le dita aggranchite 
su d’ uno scaldino che ha sulle ginocchie. Che som- 
messione gentile al faticoso lavoro che le impone il 
bisogno. Vedendo quella mesta figura si dice con 
1' autore : « Povera Gigina. » S. M. il Re acquistò 
questa tela. 

Nella l a sala colpisce lo sguardo una grande tela 
di Michele Cammarano da Napoli : Un Covo di Bri¬ 
ganti. Questa è pittura storica e dei nostri tempi. 
Otto o nove donne, famiglie di briganti, sorprese 
nella loro tana da un capitano dei bersaglieri, coi 
polsi legati, sono in ginocchio intorno ad un ragazzo, 
evidentemente anch'esso della famiglia, il quale viene 
interrogato dall' uffiziale, che lo ammonisce di non 
mentire. L' attitudine e il volto del fanciullo sono lo 
specchio dei suoi pensieri. Furberia, accortezza e 
qualche sgomento. Nelle donne diverse espressioni, 
1’ ansietà, la ostinazione, la risolutezza e la dissimu¬ 
lazione ; tutti tipi diversi che contrastono felicemente 
colle franche e disinvolte figure di alcuni bersaglieri 
schierati dietro del loro capitano. È un bel quadro 
e ne felicitiamo il chiaro autore. Il suo può dirsi un 
successo d'arte. 

Il signor Luigi Bianchi da Milano ci mostra una 
gentile montanina che scende peritosa un sentiero 
ripidissimo con un fascio d'erba falciata sul capo. 
Molta grazia nella persona e in quella mano che 
quasi a riparo si stende sulla rupe, mentre essa 
guarda 1' abisso che le si apre vicino. 

Un altro quadro dello stesso autore è intitolato : 
Povera mamma ! Ed infatti quei due sposi che guar¬ 
dano il ritratto d' una vecchietta che il pittore sta 
ritrattando per essi, pare proprio sentirli esclamare : 
€ Povera mamma! » 
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Bagno pompeano di Giovanni Guida da Napoli. 
Questo soggetto ha ispirato non pochi artisti. All’E¬ 
sposizione di Brera in Milano due tele rappresen¬ 
tanti bagnanti ottennero il premio ; ora una di queste 
trovasi nella galleria della Villa Caccia a Trieste. 
Il signor Guida presenta due Pompeane, una avvolta 
in lini bianchi accovacciata presso una vasca ove la 
compagna la invita a discendere spruzzandole l’acqua 
sul volto scherzosamente. 

E un bel lavoro ove l’eleganza non è a scapito 
della decenza. 

L’ultima cena di Maria Stuarda di Francesco 
Vaiaperta da Milano. Molte donne genuflesse e pian¬ 
genti intorno alla sventurata Regina, la quale pal¬ 
lida, seduta su d’uno scanno, innalza con una mano 
il calice verso il cielo, mentre abbandona 1’ altra ai 
baci d’ una sua ancella. Molta sobrietà di colorito, 
e con ciò il gruppo riesce di effetto: la flsonomia 
della Regina benché solcata e diafana è forse troppo 
giovanile per una donna che avea passati 21 anni 
in crudele prigionia. 

Bello il paesaggio di Girolamo Induno La prima 
neve, e belli i due quadri ad olio Un amatore di 
antichità, nel suo studio e Una scena di famiglia , 
genere in cui l’Induno è maestro. 

Il signor Faustino Modesto di Brescia ha esposto 
una tela rappresentante la Luisa San f elice nell’atto 
che penetrano in sua casa gli sgherri borbonici per 
arrestarla. È una grande ed espressiva figura che 
contrasta coi luridi ghigni dei sicari che si vedono 
nello specchio a destra della Sanfelice. Alcuni tro¬ 
vano che l’assieme dei colori non è ben combinato; 
a noi sembrò un po’ mancante di effetto pel colorito 
scialbo, malgrado i molti pregi dell’opera. 

Bella la maestosa tela del cavaliere G. Palizzi, 
rappresentante La foresta di FontaineUeau, ma già 
conosciuta. 

Fra i quadri esposti ve ne sono alcuni che ot¬ 
tennero un vero successo di curiosità. Primo fra 
questi è un quadro di Francesco Paolo Michetti da 
Tocco (Abruzzi) La processione del Corpus Domini 
a Chieli. Le mende sono molte, e prime fra tutte 
la mancanza completa di prospettiva, d’aria, di pro¬ 
porzione fra i diversi gruppi, ma studiata ogni fi¬ 
gura separatamente, si ammira come opera di un 
vero artista. Vi è una nidiata di fanciulli (non so 
perchè in completo costume adamitico), che sono la più 
bella collezione di angioletti vestiti di carne. Fra 
le figure primeggia quella d’ una madre che palleggia 
il suo bimbo tolto or ora da quella schiera; è un 
capo-lavoro di leggiadria; le vesti, l’attitudine, la 
vivacità di quelle figure sono mirabili. E così quelle 
contadine in diversi atteggiamenti e le monacelle, 
che vanno in processione con atto più procace che 
devoto, e la rustica banda di lato e il grosso conta¬ 
dino innanzi che dà fuoco ai petardi, figura vigorosa 
ma troppo sproporzionata col resto. In fondo poi v’ è 
un certo, empiastro di colori stridenti, una confu¬ 
sione che non si capisce cosa intenda. 

Viene molto encomiato, ed a ragione, un quadro 
del professor Pagliano da Casalmonferrato, La ri¬ 


vista deir eredità. Dal titolo si vede la scena ; donne 
che provano le vesti lasciate dalla parente, vasel¬ 
lame, libri, scartafacci per terra. Figure vispe e sor¬ 
ridenti che paiono le mille miglia lontane da idee di 
lutto domestico. 

Il Mercato del lunedì a Costantinopoli è una 
scena animatissima e fedele dei costumi turchi. De- 
vesi al signor Alberto Pasini di Busseto che vi fa 
sfoggio di bella e vigorosa fantasia. 

Una tela che raccoglie senza critiche 1’ ammira¬ 
zione del pubblico è quella dello spagnuolo Tusquets 
Raimondo, La Conca dell’ Ave Maria. Sono due 
donne presso ad un pozzo che empiono l’ultima conca 
d’acqua. L’esecuzione perfetta, il colorito vigoroso 
mettono questo lavoro fra quelli dei classici che fe¬ 
cero scuola. 

L’appello dopo la battaglia, quadro del Fattori da 
Livorno, ci commuove perchè ci ricorda con la giusta 
disposizione dei gruppi e 1’ espressione delle figure 
austere, mezze convulse o profondamente stanche, 
l’indomani d’una battaglia. Vorremmo veder molti 
quadri su questo argomento, sarebbe una propa¬ 
ganda in favor della pace. Lo stesso effetto raggiunge 
il signor Simonetti da Napoli colla sua tela rappre¬ 
sentante una casetta chiusa circondata dal silenzio 
della solitudine, ed un soldato reduce dal campo che 
in atto di profondo sconforto dopo aver inutilmente 
picchiato alla casa ormai deserta, par che dica : Ogni 
speranza è morta ! 

Eduardo Tofano di Napoli ci mostra la più bella 
Odalisca nell’ Harem del Sultano. È una deliziosa 
figura di donna distesa sui magnifici tappeti, di cui 
quasi potresti contare i fiori, calcolare la spessezza 
del tessuto e distinguere i disegni più minuti. La 
bellissima testa posa su d’ un sofà, un piedino mo¬ 
dellato dalle grazie rigetta a metà la pianella di raso 
e lo sguardo distratto pare che segua il fumo delle 
essenze che esalano intorno. È un magnifico qua¬ 
dretto, d’una rara finitezza. 

Il principe Aslan Pogadrien espone un funerale di 
un console romano presso Miseno, ove mostra pro¬ 
fonda conoscenza dei tempi classici e dei costumi che 
dipinge con maestria e grandissima fedeltà. È una 
composizione che esce dal comune. Bellissima quella 
che presenta l’ Interno del Duomo di Milano, del 
prof. Luigi Bisi da Milano, v’ è un colorito, un vi¬ 
gore, una cura dei particolari, un’armonia religiosa 
nell’ effetto generale ; è degno dipinto di quella bel¬ 
lissima cattedrale. 

Una vestale sepólta viva del comm. F. Maldarelli 
da Napoli fa inumidir gli occhi a non poche signore. 
Quella bianca, cerea figura che protende convulsa le 
braccia a trattenere la scala che viene tirata via 
dalla tomba scellerata, è d’un effetto straziante. Il 
lume fioco della lucerna illumina le lugubri pareti, 
la tazza di latte e il pane che dee prolungarle l’or¬ 
renda agonia. Disegno, concetto e colorito, armoniz¬ 
zano mirabilmente in questo bellissimo lavoro. 

Napoli, giugno 1877. 

Lia D’Aurk. 

(Continua). 
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STORIA DEI MESI 
APRILE-MAGGIO 

L’etimologia di Acrile parmi potersi rintracciare nel 
verbo latino aperire, poiché è il tempo in cui la terra 
apre il suo seno alla vegetazione. 

Maggio probabilmente deriva da Maia, madre di 
Mercurio, alla quale era consacrato presso i Romani 
questo mese. 


Aprile. 

753 av. Cristo — Fondazione di Roma. 

404 av. Cristo — Lisandro generale dei Lacedemoni, 
impadronitosi di Atene, pone fine alla guerra del 
Peloponneso. 

65 Morte di Seneca. 

33 Crocifissione di Gesù Cristo. 

340 « Sant’Ambrogio nato da un prefetto delle Gal- 
lie, ricevette un’eccellente educazione. Stabilitosi 
a Milano, qual pubblico funzionario, egli vi fu 
eletto vescovo nella bizzarra guisa seguente. Molta 
turbolenza essendo accaduta, dopo' la morte di 
Anserico, per la popolare elezione del suo succes¬ 
sore, un fanciullo gridò ad un tratto nell’agitata 
moltitudine: —Sia Ambrogio il nostro vescovo. — 
Il popolo vide lì un avviso del cielo, e sebbene 
Ambrogio non fosse ancora che catecumeno venne 
immantinente battezzato e consacrato. Il seguito 
provò che questa singolare scelta era buona. Am¬ 
brogio fu uno dei più dotti e più coraggiosi padri 
della Chiesa. Amato dal popolo della sua diocesi, 
che considerava come figli suoi, stimato dagli 
uomini più illuminati di quel tempo, rispettato dai 
principi, fu famoso per avere impedito l’ingresso 
di Massimo in Italia, per la resistenza a Giusti¬ 
niano, per la penitenza di Teodosio e più ancora 
per essere l’autore del Te Deum. » 

1054 Morte del pontefice S. Leone IX che particolar¬ 
mente s’occupò a riformare la disciplina eccle¬ 
siastica. 

1204 Costantinopoli è presa dai Crociati Franchi. 

1314 Morte di Clemente V celebre particolarmente per 
avere trasferita la Sede papale in Avignone. 

1500 « P. Alvarez Cabrai navigatore portoghese, co¬ 
mandando la seconda flotta inviata dal re di Por¬ 
togallo alle Indie orientali, fu spinto dai venti 
sulla costa del Brasile, fino allora sconosciuto, e 
ne fece perciò la scoperta. » 

1521 Magellano, celebre navigatore portoghese, muore 
alle isole Filippine dopo avere scoperto lo stretto 
che porta il suo nome tra l’America meridionale 
e la Terra del Fuoco. 

1560 Morte di Melantone, uno dei principali capi della 
Riforma . 

1575 Nascita di S. Vincenzo da Paola. 

1598 Editto di Nantes accordato dal re Enrico IV ai 
protestanti. 

1608 Morte della celebre regina Elisabetta d’Inghil¬ 
terra. 


1616 Muore a Stratford, sua città natale, Shakespeare. 

1655 Lesueur, soprannominato il Raffaello della Fran¬ 
cia, ritiratosi in un chiostro, muore nella età di 
38 anni. 

1667 Pubblicazione del Paradiso perduto di Milton. 
Circa questo avvenimento letterario così parla il 
Chateaubriand : « I librai non si affrettavano di 
acquistare il manoscritto di un autore povero, 
quasi sconosciuto, come poeta sospetto e detestato 
come prosatore. Finalmente uno più ardite» osò 
accettare il libro fatale. Si conserva il contratto 
di vendita ed il manoscritto del poema, insudi¬ 
ciato dall 'imprimatur. « Milton’s agreement with 
m.rs Symons for thè Paradise lost. 27 a 1667. » 
In esso leggesi come C. Milton gentleman cedesse 
a S, Symons in tutta proprietà e per sempre, 
verso la somma di 5 lire sterline tutti gli esem¬ 
plari, copie e manoscritti del poema intitolato : 
Paradiso perduto, o altrimenti, lochè prova che 
Milton, terminata e venduta la sua epopea, esi¬ 
tava ancora sulla scelta del titolo. Symons, ven¬ 
duti 1300 esemplari della prima edizione, s’impe¬ 
gna a pagare altre 5 lire sterline all’autore, e 
finalmente, vendute altre 1300 copie di una se¬ 
conda edizione, una terza somma uguale a lui od 
ai suoi eredi. Sotto il contratto si vede la rice¬ 
vuta di Milton in data del 26 aprile 1669. Sicché 
Milton ricevette, per la cessione assoluta del Pa¬ 
radiso perduto lire sterline dieci . Milton aveva 
allora 59 anni. 11 manoscritto non è di sua mano; 
egli era già cieco, e troppo povero per pagare un 
amanuense: lo aveva dettato ad alcuni amici. » 

1699 Morte dell’illustre poeta Giovanni Racine. 

1775 Pace definitiva fra gli Stati Uniti d’America e 
l’Inghilterra. 

1782 Morte di Pietro Metastasio. 

1789 Giorgio Washington è eletto presidente della nuova 
repubblica americana. 

1790 Morte di Franklin. Lutto pubblico per due mesi. 

1796 Battaglia di Mondovì. Bonaparte sconfigge il ge¬ 
nerale Colli. 

1814 Prima abdicazione di Napoleone sottoscritta a 
Fontainebleau in favore di suo figlio. 

1815 Napoleone promulga Yatto addizionale alla costi¬ 
tuzione dell’impero. 

1824 Morte di Lord Byron. 

1849 Garibaldi respinge coi suoi volontari i Francesi 
che sbarcati a Civitavecchia si erano diretti verso 
Roma. 

Maggio. 

431 av. Cristo — Principio della guerra del Pelopon¬ 
neso. 

337 Morte di Costantino il Grande. 

1176 Battaglia di Legnano, memoranda per l’Italia. 

1265 Nascita di Dante Alighieri. 

1453 Costantinopoli cade in potere dei Turchi. 

1498 Fra Girolamo Savonarola è abbruciato in Firenze 
in Piazza della Signoria. 

1506 Morte di Cristoforo Colombo. 
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Apertura del IV Concilio di Laterano in cui viene 
abolita la prammatica sanzione. 

Morte di Copernico. « Egli sottomise ad esame 
tutti i sistemi proposti fino a quel tempo dagli 
astronomi e si fermò a quello che fa girare tutti 
i pianeti attorno al sole, da occidente in oriente, 
e che dà alla terra due movimenti l’uno di rota¬ 
zione sopra sò stessa, l’altro di circomvoluzione 
attorno al sole. Di questo sistema aveva trovato 
il germe presso gli antichi, particolarmente in 
Filolao, ma egli se lo appropriò con molte osser¬ 
vazioni e calcoli. » 

Morte di Enrico IV. 

Trattato di Aquisgrana tra Luigi XIV e la Spa¬ 
gna, che con esso gli fece cessione della Fiandra. 
Principio della lunga guerra di successione fra la 
Francia e gli Alleati. 

Nascita dell’imperatrico Maria-Teresa. 

Nascita di Pio IX. 

Celebre battaglia di Lodi vinta da Bonaparte. 

' Morte di Schiller, il più grande poeta della Ger¬ 
mania e, come ebbe a dire uno storico, uno dei 
più grandi poeti d’ogni tempo e di ogni nazione. 

: Trattato di Parigi ool quale la Francia è ridotta 
ai suoi antichi limiti. 

; Proclamazione della seconda Repubblica francese. 
► Combattimento di Montebello fra Italiani e Fran¬ 
cesi da un lato, Austriaci dall’altro ; questi ultimi 
vinti dopo forte lotta. 

» Garibaldi entra a Palermo. 

Caduta delia Commune di Parigi. 


Ed ora accennate per ogni mese dell’anno le date 
degli avvenimenti più notevoli che maggiormente ponno 
avere contribuito al progresso dell’umanità, mi congedo 
dai miei lettori, lieto se questo studio lungo e faticoso 
potrà loro recare utilità, fiducioso poi che la loro per¬ 
spicacia saprà supplire agli errori tipografici inevitabili 
a tali composizioni. 

G. Urtoller. 


0 \k A BUATTUSCE 

Buattusce è un piccolo villaggio arabo posto nel 
margine settentrionale deir oasi El Hamma ; nella 
parte meridionale della Tunisia. In una casupola di 
quel villaggio quattro europei, lo scrivente e tre suoi 
amici carissimi, ebbero stanza per qualche giorno 
nel giugno del 1875. Sull' imbrunire del 21 di questo 
mese, chi scrive, dopo aver fatto una lunga escur¬ 
sione nell’ interno dell’oasi ritornava a Buattusce. 
Musei, nostro servo ed interprete, preparava il de¬ 
sinare all’ aria aperta, tra alcuni dromedarii gia¬ 
centi qua e là sul terreno, e parecchi cavalli ed asini 
legati per i piedi a cavicchie di legno infitte nel 
suolo. Musei soffiava sul modesto focolare, e cercava 
rinvigorire col mantice de’ suoi polmoni un misero 
fuoco, che doveva terminare di cuocere la solita gal¬ 


lina. Lo Sceik del villaggio, attorniato da molti arabi, 
stava seduto con le gambe incrociate sopra una spe¬ 
cie di gradino posto al di fuori delia camera che noi 
abitavamo ; passava il tempo cicalando co’ suoi com¬ 
pagni e col pittore Ferrari, il quale seduto vicino 
allo Sceik conversava con gli arabi con 1* intermezzo 
di Musei. Il mio arrivo interruppe la conversazione 
e pose termine ad essa; salutai lo Sceik, il quale 
reputando vicina l’ora del desinare non tardò a le¬ 
varsi dal posto che occupava e seguito da taluni 
arabi si allontanò. Io rimasi con Ferrari, a solleci¬ 
tare Musei, pigro per sua natura e specialmente 
quando non aveva fame. 

In quel mentre Vanzetti ritornò, seguito da un 
arabo il quale riconduceva gl’ istrumenti che ave¬ 
vano servito durante il giorno per alcuni lavori di 
livellazione. 

E Lambert? domandai a Vanzetti. 

Non è tornato? rispose; era dinanzi a me un 200 
metri, poi l’ho perduto di vista prima di guadare 
il fiume El Hamma. 

Era solo, soggiunsi, o aveva seco un arabo? 

Nv>, era solo. 

Riflettendo che Lambert doveva esser giunto prima 
di Vanzetti, che non aveva compagni, che non era 
armato, poiché la sua rivoltella era nella stanza, 
che la notte era già caduta, dissi, che io gli muo¬ 
veva incontro; presi il fucile e mi avviai verso il 
fiume El Hamma nella direzione del guado ordina¬ 
rio. Poco distante dal termine dell’ oasi trovai lo 
Sceik, il quale avvertito già dell’ assenza del nostro 
compagno dall’ arabo che seguiva Vanzetti, dava di¬ 
sposizioni per ricercarlo e per far segnali di richia¬ 
mo. Lo Sceik reputava che Lambert si fosse perduto. 

Era notte; e benché fosse sereno e splendesse nel 
cielo un lusso di stelle, pure si vedeva a mala pena 
dove posare il piede; una strada non v’ era, ma tra 
cespugli si doveva ritrovare un sentiero tortuoso, 
facile a percorrersi di giorno, ma difficile a racca¬ 
pezzarsi di notte; la sabbia di cui era formato il 
suolo, accumulata in alcuni punti, scavata in altri 
dal vento, rendeva molto più serio e difficile lo an¬ 
dare innanzi; camminai un poco, chiamando con 
tutta forza Lambert, tirando colpi di fucile, intanto 
che presso Buattusce si era acceso un gran fuoco 
di richiamo; alle grida, alle fucilate nessuno rispon¬ 
deva. Vanzetti, Ferrari e Musei mi raggiunsero e 
con sei arabi sparpagliati in mezzo a quella deserta 
pianura ci dirigemmo tutti al guado di El Hamma. 

Noi tre ci arrestavamo di quando in quando, tira¬ 
vamo colpi di rivoltella, di fucile, gridavamo a squar¬ 
ciagola, Lambert, Lambert; gli arabi cacciavano fischi 
spaventosi, ma alle nostre grida, a’fischi, a’colpi di 
fuoco, non rispondeva nessuno; eran proprio voci 
gettate al deserto. Soltanto i cani dei vicini Duar , 
turbati da’ gridi, dai fischi, dalle fucilate, abbaiavano 
a lungo, e coi loro ululati rendevano più confusa e 
più singolare, quella scena notturna. 

Eravamo arrivati alla sponda del fiume. Sempre 
silenzio però, ed alla nostra voce non rispondeva 
mai la voce dell’ amico perduto ; mentre dicevamo 
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di dividerci per esplorare a monte ed a valle il fiume 
stesso, sentiamo venire nella nostra direzione da 
Buattusce de’ cavalli a galoppo serrato; erano tre e 
gli arabi che li cavalcavano mandati dallo Sceik, 
avevano ordine di oltrepassare il fiume, accendere 
dalla parte opposta de’ fuochi, tirare delle fucilate, 
fare dell’ esplorazioni e poi retrocedere. Essi obbe¬ 
dirono agli ordini ricevuti; noi vedemmo poco dopo 
i fuochi accesi, udimmo le fucilate, vedemmo sco¬ 
razzare per la campagna gli arabi stessi con fasci 
di foglie di palma accesi che seco conducevano, span¬ 
dendo nella loro corsa fantastica, nei loro andirivie¬ 
ni, una luce sinistra. Tutto però fu invano. Lam¬ 
bert non rispose da nessun lato ai segnali numerosi 
e ripetuti che gli si fecero. 

{Continua). Giuseppe Bellucci. 

-■—T^Sìi- 

COSA FACCIANO LE DONNE 

NEL VECCHIO E NEL NUOVO CONTINENTE 


V# 

h 


Troviamo nell’ Avenir des Femmes, che una gio¬ 
vane di 27 anni, Mlle Dodu, direttrice della stazione 
telegrafica di Enghien (Francia) ha ricevuto la me¬ 
daglia militare per la sua condotta eroica durante 
la guerra franco-prussiana. Ecco il fatto. Verso la 
fine di novembre 1870 lo stato maggiore prussiano 
stabilito a Orléans inviava al principe Federico Carlo 
a Pithiviers un dispaccio in cui veniva indicata 
1’ esatta posizione d’ un corpo francese che marciava 
su Gien e le manovre necessarie a circondare questa 
truppa. La direttrice dei telegrafi di Pithiviers era 
allora una giovinetta di venti anni, Mlle Dodu. È 
inutile il dire che il primo pensiero dei tedeschi era 
stato di piazzare i loro proprii impiegati e i loro 
apparecchi negli uffici telegrafici, e di relegare la 
direttrice nella sua stanza al 1° piano. Ora in questa 
camera passavano i fili telegrafici. Attaccare un filo 
che passava fra gli apparecchi di trasmissione che 
essa avea portati seco era un’ azione che rapiva ai 
nemici i loro segreti militari, ma la metteva in ri¬ 
schio di venir fucilata, ma essa non esitò. 

Il dispaccio tedesco di cui parliamo rimase dunque 
impresso al 1® piano nelle striscie dell’ apparecchio 
Morse, e continuando il suo cammino arrivò agli 
Uffici del pian terreno, dove i telegrafisti tedeschi 
lo ricevettero sorpresi della debolezza della corrente 
elettrica, senza addarsi che una parte era rimasta 
per via. La Direttrice appena in possesso del di¬ 
spaccio corse a portarlo al sotto-prefetto che lo fece 
tradurre e comprendendone T importanza mandò tre 
espressi al generale francese minacciato, con la notizia. 
Due di questi espressi furono uccisi, il terzo giunse 
al suo destino e il corpo francese fu salvo. Il nome 
della coraggiosa fanciulla fu messo all’ordine del 
giorno, e ricevette una menzione onorevole dal Mi¬ 
nistro della guerra. Saputo il fatto, i Prussiani sta¬ 
vano per arrestare la direttrice quando venne l’ar¬ 
mistizio che la salvò. Il principe Federico Carlo di 
Prussia onorando il coraggio anche nei suoi nemici 
volle vederla, le fece visita felicitandola del suo pa¬ 
triottismo e le offrì un posto elevato nell’ Ammi¬ 
nistrazione telegrafica. Naturalmente la signora Dodu 
ricusò tale offerta per conservarsi completamente al 
suo paese. Ecco una medaglia ben collocata, quantun¬ 
que non fregi una uniforme militare. 




NOTIZIE E COSE VARIE 

In occasione della ripresa al ThécUre Frangais del Màr- 
quis de ViUemair, uno dei drammi più reputati di George 
Sand, venne inaugurata la statua di questa celebre donna 
nella galleria che fa seguito al Foyer in quel teatro. Questa 
statua fetta dall'artista Clésinger per il signor M. de Gi- 
rardin, fu comperata dal Ministro Waddington e data al 
Teatro della Comédìe Frangaise. George Sand è rappre¬ 
sentata seduta su d’un seggiolone di forma antica; è ve¬ 
stita d’un peplo e tiene in mano una penna. Il piedistallo 
è circondato da fiori e da palme. 

Le opinioni sul merito del lavoro e sulla somiglianza 
sono divise. Questa statua venne fetta venti anni addietro. 

La prima rappresentazione del Marquis de \iUemair fli 
data dal Teatro dell’Odèon il 29 febbraio 1864 ove ebbe 
immenso successo. Prima però George Sand l’avea fetta 
rappresentare dai suoi commedianti ordinari nel Castello 
di Nohant. I commedianti ordinari non erano altro che 
delle marionette famosissime di circa trenta centimetri che 
andavano, venivano, si agitavano, movevano gli occhi, le 
labbra, talché 1’ illusione era completa ; si piangeva o si 
rideva come innanzi ad attori in carne ed ossa. George 
Sand provava così, innanzi un numero ristretto di amici 
tutti i suoi lavori drammatici prima di darli al pubblico. 

— In una delle ultime adunanze tenuta dalla Società 
antropologica italiana, il presidente prof. Mantegazza in¬ 
trattenne l’assemblea discorrendo di alcune strane somi¬ 
glianze che si osservarono in tempi più o meno lontani 
fra diversi individui, presentando fotografie, disegni e cra- 
nii, sui quali appoggiò le sue osservazioni. 

Un ritratto d’Augusto e una bellissima medaglia rap¬ 
presentante Bonaparte primo console, mostrarono al vivo 
la singolare rassomiglianza di questi due grandi perso¬ 
naggi storici. Due fotografie avute in dono dai compianto 
prof. Panceri, mostrarono un’immensa analogia di linea¬ 
menti fra due persone dello stesso sesso, ma separate da 
forse 4000 anni di storia. Esse sono : Neter-t moglie del 
principe Ra-hotep e una giovane, avvenente cantatrice 
italiana. Da ultimo Mantegazza presentò un cranio etrusco 
che richiama alla mente con singolare eloquenza i tratti 
più salienti del divino poeta. La Società antropologica di 
Parigi, si era già occupata, in questi ultimi anni, della 
identità quasi assoluta della fisonomia d’una signora fran¬ 
cese vivente, col suo lontanissimo antenato S. Vincenzo 
di Paola. 

— Il Bill per accordare il diritto elettorale alle donne 
inglesi pel quale doveva parlare il deputato Courtney, fU 
scartato dal parlamento inglese. 

— L’intemperanza in Inghilterra . — Da un rapporto 
ufficiale presentato al Parlamento, risulta che nell’Inghil¬ 
terra propriamente detta (vale a dire senza la Scozia e 
l’Irlanda) nel corso del 1876 furono trovate nelle pubbli¬ 
che vie 208,650 persone ubriache, 108,650 delle quali fu¬ 
rono condannate a pen3 più o meno gravi. 

Fra le persone ubriache vi erano 40,683 donne! 

— Sempre avanti . — Nell’Istituto di studi superiori di 
Firenze una signora russa, Ernestina Pajrer, sta ultimando 
con molto profitto i suoi studi di medicina, e a Roma la 
signora Ester Noel esercita la professione di dentista, 
prestando assistenza gratuita a tutte le povere malate 
che le vengono indirizzate da’ medici romani. 

— VEast Anglican Times annunzia che a Lorvestoft mori 
ultimamente una centenaria, Lady Smith, vedova del pre¬ 
sidente della Società di Liunco. Lady Smith era nata 
1’ 11 maggio 1773, e mori nella grave età di 104 anni, 
meno tre mesi. 


Pietro Paganelli, Gerente responsabile. 
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Avvertenze 

Per domande d’abbonamento rivolgersi 
in Firenze solo alla amministrazione della 
Cornelia 9, Piazza dell’Indipendenza, p. t. 
ovvero al Gabinetto letterario Vieusseux; 
in Roma al sig. Lorenzo Corti, piazza dei 
Crociferi, 4S. 

- Le lettere e plichi, affrancati, dirigerli 
alla Direzione, 9, Piazza Indipendenza ov¬ 
vero al Gabinetto Letterario Vieusseux, , 
Firenze. I manoscritti non si restituiscono. I 
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1 mmi BEILE** EROTEMA 

In tre categorie principali possono classarsi 
i piaceri umani dipendenti dal cuore, dall’ in¬ 
telletto, da’sensi; osserviamo che questi ultimi 
piaceri influiscono a destare energicamente gli 
altri : che pe’ rapporti strettissimi esistenti fra 
la parte fisica e la morale dell’ uomo, nulla può 
essere in noi trasmesso dal mondo esteriore 
senza l’uffìzio degli organi sensiferi. 

Le fonti del godimento trovandosi dentro di 
noi, non abbiam d’uopo di dovizie nè di potere 
per ottenerlo. — In effetto le nostre flbri acu¬ 
stiche non sono blandite soltanto dai dotti ac¬ 
cordi della melodia scenica o camerale, di che 
il presente incivilimento è si vanitoso. — L’abi¬ 
tatore de’campi, quantunque non educato alle 
ispirazioni d’un Rossini, d’un Bellini, d’un 
Verdi, se non v’ha pecca in lui d’organizza¬ 
zione, non è al certo men fatto del cittadino 
per questa specie di allettamenti : chè ove non 
è condizione d’arte, supplisce il forte sentire 
della natura! Ei pertanto s’allegra alla vivace 
squilla del dì festivo, conio alle diverse voci 
de’domestici animali da lui nudriti; ei s’inte¬ 
nerisce al gorgheggiar degli amorosi volatili, 
od alle melodie delle pastorali avene d’Italia, 
o a quelle dei rustici flauti della Svizzera soa¬ 
vemente malinconosi; ei gode al fremito inde¬ 


finibile, arcano, che il fragor del mare e delle 
foreste sveglia nell’ anima sua, vergine di troppo 
mordaci e complicati piaceri, ei si commuove 
alle dolci cantilene materne risuonanti su la 
cuna d’addormentati bambini; ei gioisce alla 
canzone di giovanili vendemmiatori inebbriati 
di mosto ; ei palpita al canto di montanare don¬ 
zelle portanti al macino verdi corbelli d’ulive, 
o a quello delle calabre donne attingenti l’acqua 
dalla fontana ! Ogni suono insomma che venga 
ad animar dolcemente la tranquilla solitudine 
delle sue campagne, gli è causa di grate com¬ 
mozioni, perchè il genere della sua vita è tale 
da non fargli esaurire le fonti della sua pre¬ 
ziosa sensibilità. 

Non le sole essenze d’oriente o quelle che 
la chimica moderna distilla per le toelette e 
per le sale degli opulenti, ma tutta la terra, 
e flnanco il mare concorrono a prodigarci a 
tutti indistintamente le piacevoli sensazioni 
dell'odorato. Sia che ci aggiriamo per le olez¬ 
zanti rive di Teti, o che ci tuffiamo negli al¬ 
gosi suoi flutti; che percorriamo i verdeg¬ 
gianti colli o le floride valli, gl’incolti campi 
o i coltivati giardini, sia che i balsami ossige¬ 
nati di questi, o che l’erbe e i fiori dei nostri 
veroni rechino la sanità nel nostro ricovero, 
noi respiriamo giornalmente coll’aere puro le 
più soavi fragranze; massime se fuggendo i 
miasmi morbiferi de’ fabbricati cittadineschi, ci 
facciamo a soggiornar nelle ville. Oh quanto 
più squisite divengono siffatte emanazioni per 
gl’ individui, le cui papille olfattorie non sono 
state interiormente offese da’profumi artefatti! 
Il più comune fiorellino premuto sotto i passi 
del pastore o dell’ armento, reca loro grade¬ 
voli efHuvii; qualunque erbetta odorifera, sel¬ 
vaggia figlia della montagna e ospitata sul 
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seno d’una compagna adorata, gli inebbria di 
amore e di voluttà. — Ben s’ingannerebbe a 
partito chi credesse che i soli conviti de’ Vi¬ 
tella e de’ Luculli, de’ Baroni e Principi del 
medio evo, o de’moderni Mandarini Cinesi, fos¬ 
sero fatti per educar delicatamente il gusto 
a’più raffinati piaceri. In questo secolo incivi¬ 
lito, e |)rima ancora eh’ci sorgesse lussureg- 
giantedelsuperfluo per pochi individui, e scarso 
del necessario per molti; in questo secolo che 
risguarda come rustici e insufficienti i soli doni 
di Vertunno e di Cerere, il latte del gregge, i favi 
delle api, e i cristalli delle fontane, delizia di 
genti povere e temperanti, e già poeticamente 
celebrati quale ambrosia e nettare del secol 
d’oro; la francese gastronomia ha sorpassato 
di gran lunga con le sue squisitezze quelle del- 
l'antica sua rivale europea e della moderna 
asiatica. Dessa ha reso più che mai tributarii 
delle nostre mense giornaliere i due più ricchi 
regni della natura; ingegnosa e instancabile 
nelle sue numerose invenzioni, essa modifica, 
combina, condisce, perfeziona, e rende in mille 
variate fogge aggradevole quando di più deli¬ 
cato e sostanzioso ci viene offerto dalla terra, 
dal mare, dalle atmosferiche regioni. Verrà 
tempo forse che più in armonia con gli ora¬ 
coli finora sprezzati d’Igea, meriterà meglio il 
privilegio di allettar sola il gusto di tutte le 
nazioni. Pertanto noi possiam conoscere tutta 
quanta l’intensità delle sensazioni piacevoli an¬ 
nesse all’organo di questo gusto, col satisfar pu¬ 
ramente la fame e la sete al desco anche più 
rustico e più frugale, ogni voi la che la tempe¬ 
ranza avrà fatti in noi sorgere questi bisogni 
in tutta la loro vivezza ! Coloro pe’ quali la so¬ 
vrabbondanza, la varietà eccessiva e la qualità 
irritante de’cibi è produttiva giornalmente di 
sazietà, come di malsania, si lusingano folle- 
mente di trovare a’ lauti banchetti quella viva 
voluttà eh’è premio de’ temperanti. Essi distrug¬ 
gono e la vigoria del loro stomaco e la sensi¬ 
bilità del loro palato! 

Non meno, al certo di questo, il tatto ci è 
prodigo delle sue particolari dovizie. Chi non 
sa per prova quanto sia gradevole dopo la 
stanchezza di un’operosa giornata distendersi 
e riposarsi, non dico sovra soffici piume, ma 
semplicemente su la molle erbetta de’campi? 
Quanto ameno sia in sul meriggio d'un giorno 
estivo rinfrescar le membra nell’onde vivaci 
della riviera o del mare? Sentirsi al rezzo 
degli agrumi o del pergolato carezzar le guance 
ed il petto dal zefflro vespertino ? Chi può 
ignorare quanto sia dolce negli acuti freddi 
d’inverno, il passare dalle leggieri vesti autun¬ 


nali, alla caldezza delle lane o delle pelliccie? 
e mentre che i circostanti colli e gli alberi e i 
tetti si vestono via via di cadente neve, starsi 
assiso presso un allegro fiammeggiante cam¬ 
mino, e sentir le assiderate membra penetrarsi 
a grado a grado d’un vivificante calorico? 
Benché i fenomeni magnetici non sieno ancor 
noti a tutte le classi sociali non v’ha forse 
molti individui istruiti ed indotti, i quali cono¬ 
scono per esperienza qual soave calma discenda 
in tutto il nostro essere, anche in mezzo a pa- 
rosismi del dolore fisico, ove una mano amica 
lenisca le nostre fibre co’benefizi arcani del 
magnetismo? Chi non sa infine quanto la su¬ 
perficie tondeggiante e levicata de’corpi sia 
cara al tatto? Amore non lo ignorava, allora 
che nello slancio d’una celere corsa potè arre¬ 
stare con gli aurei pomi la sì ritrosa e fuggi¬ 
tiva Atalanta! 

Ma trasportiamoci in una sfera anche più 
vasta di piaceri svariatissimi e continuati. 
Affissiamoci sovra un altro tesoro di muni¬ 
ficenze a noi compartito insieme, all’organo 
della vista; organo forse il più ammirando 
di tutti quelli ondo siamo composti ; il più 
eloquentemente descritto dal primo, dal più 
fecondo fra i sacerdoti ed interpreti della na¬ 
tura (1). Innumerevoli sono questi piaceri, per¬ 
chè in noi originati dalla vista de’ sembianti in¬ 
finitamente variati della natura e da quella dei 
monumenti artistici. Che non è mai dato os¬ 
servare all’occhio dell’uomo?Quante perfezioni 
non rifulgono da’capi d’opera d’un Buonarroti, 
d’un Raffaello, d’un Canova? Da tante e tante 
moltiformi invenzioni del genio riguardanti la 
rapidità dello comunicazioni terrestri e marit¬ 
time; i risultamenti della idraulica, della tat¬ 
tica, dell’aerostatica, della stampa? E per ta¬ 
cere di tutto il resto, quali sensazioni non produce 
la vista delle creazioni, quasi infinite di numero, 
che l’industria fa sorgere incessantemente dai 
prodotti naturali modificati, abbelliti e adattati 
in tante foggie differenti a’comodi ed alle de- 
| lizie dell’esistenza? Ma se dalle arti imitatrici 
! l’uomo sente il bisogno di volgersi alla natura 
I medesima, tipo primordiale d’ogni bellezza, qual 
ì diverso incanto Io rapisce, lo sublima sovra sò 
stesso? Senza che neppur si porti col pensiero 
a quella reazione degli elementi, generatrice 
delle rivoluzioni che han tramutato le forme 
di questa terra, senza svolgere sistemi di co¬ 
smogonie, o pascersi di congetture sovra i ca¬ 
taclismi, sovra tremuoti, avvallamenti sotto¬ 
marini ed altri fenomeni vulcanici; può bastare 


(1) Buffon. 
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alla piena soddisfazione del suo cuore e degli 
occhi suoi l’aspetto di fiorenti vallate, di lucide 
alture coronate di tutti i lussi delle foreste, di 
pianure vastissime rigogliose di bionde messi 
e di viti. Ed ove brami dilettarsi in più straor- 
dinarii spettacoli, muova a’campi fiammiferi 
di Baku, circondati da’ templi della idolatria 
Guebra; passeggi fra i giardini di cristallo 
ond’ è splendente la famosa grotta d’Antiparos ; 
visiti i colonnati prismatici di basalto nell’ isola 
melodica di Staffa! Esaltato da cotante mera¬ 
viglie, volga lo sguardo alla immensità del¬ 
l’oceano, si fermi davanti alla maestosa tran¬ 
quillità di quel formidato elemento, innanzi ai 
sublimi orrori delle sue imponenti procelle! 
contempli i montuosi, accavallati suoi flutti, ub¬ 
bidienti nella loro possanza istessa a’ misteriosi 
influssi lunari ! Contempli all’ arcipelago di 
Capo-Verde gli smeraldi di quelle praterie 
fluttuanti frastagliate da ceruli zaffiri del mare, 
le quali rivaleggiano di bellezza con la lussu¬ 
riale verdura che il Padre delle acque, o vie¬ 
meglio la Riviera delle Amazzoni, vivificano in 
passando per le più magnifiche contrade del 
globo! Ma l’uomo guarderà solo d’intorno a sè? 
L’augusta sua fronte non eleverassi, a quella 
fulgida volta, che ci appare come il tempio più 
degno dell’Ente che la creò? Chiuderà egli 
l’anima e gli occhi suoi a quella luce e a quel 
sentimento che piovono sopra di lui da’ mondi 
che decorano i cieli ? Il paese de’ grandi avve¬ 
nimenti, sarà infecondo per esso di maschi pia¬ 
ceri e di pensamenti sublimi? Pure quanti og¬ 
getti di altissima ammirazione ei racchiude! 
Le fasi onde svariatamente s’abbellisce l’ar¬ 
gentea satellite delle nostra sfera terrestre ; la 
scintillazione d’innumerevolissime stelle, che 
all’ osservatore del Capo di Buona Speranza, 
presentano, anche senza l’aiuto di telescopiche 
lenti, il più grandioso spettacolo; la maestà 
dell’ astro, al cui sistema planetario è vincolata 
la terra, e che al sorgere sull’ orizzonte ci ri¬ 
manda ogni giorno in un mare di vivificanti 
splendori : l’aspetto bizzarro e gigantesco delle 
vagabonde comete, le forme delle costellazioni 
diverse, anticamente legate nella credenza dei 
popoli alle favole mitologiche ed alla crono¬ 
logia; la luce zodiacale cui l’atmosfera solare 
o minuti pianeti, alimentano per allegrar lo 
sguardo dell’ abitatore della zona torrida: i 
magnifici fenomeni delle aurore boreali e delle 
stelle cadenti, ecco in succinto qual è il com¬ 
plesso di meraviglie che invita l’uomo a vol¬ 
gersi al firmamento! 

C. Follieko De Luna. 




LA GUERRA 


Dalle Sponde del Lario 


Io ti riveggo ancor bella e gioconda 
Cerchia di balzi che sul Lario inchini. 

Bevo le quete e molli 
Fragranze de’ tuoi colli; 

E il firmamento affiso, e il tremolante 
Albor delle sue sfere; 

E degli alpestri lochi 
Veggio i rossastri fochi; 

E l'opra del caprajo e del bifolco; 

E degli schifi il solco 
In vario corso io miro 
Segnar liste d’argento e di zaffiro 
Sullo specchio del lago. 

Sei pensieroso e vago 

Caro rifugio. Or come per l’innanti 

Non mi lusinghi di sereni incanti? 

Avverso al gaudio giungo; e l’inno muore 
Nel canto del dolore. 

E questa che si schiude alle mie ciglia 
Soave maraviglia 

Mi fa più triste il cor. Quasi vorrei 
Che meno azzurro il cielo e men ridente 
Fosse natura, e meno 
Indifferente alla ruma immensa 
Che sulla terra in questi dì s’addensa. 

Di querele, d’insulti. 

D’assalti, di tumulti, 

E di vittorie inique. 

Che d’alto lutto al vincitor saranno 
Non men che al vinto di ludibrio e danno. 

È bandita la guerra. 0 chi bandilla? 

Chi la prima favilla 

Suscitò dell’incendio onde la vampa 

Feraci terre in suo furor minaccia? 

Chi all’industre officina ed all’aratro 
Chi tolse il nerbo di robuste braccia? 

Sia maledetto! Egli non sorse a mane 
Laboriosa; ai figliolini il pane 
Ei non divise intorno a sè raccolti; 

Negli amorosi volti 
Ei non mirò se stesso. 

Nè veggio a lui d’appresso 

Un vecchio padre; nè compagno il noma 

Con soave favella 

La vereconda e bella 

Sposa. Nè questa al braccio suo confida 

La voluttà della fluente chioma; 

E il capo addormentato: 

Ond’è che desta appena s’invermiglia 
Nel pudico sembiante 
Sotto la fiamma dello sguardo amante. 


Gl 
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Maledetto Caino 

Che la guerra bandi. Superbe inique 
Voglie i’han roso nel palagio d’oro. 

E a far sazie le glebe 

D’umano sangue una sommessa plebe 

Invia, che ardente e battagliera, corre 

A morire e dar morte 

Ad altra plebe che non mai conobbe: 

E che pertanto le did il ciel consorte 
D’affanno e di lavoro. 

Un dì la piova sul pendìo scheggiato, 

0 il vomere tagliente 

Porranno a nudo un lugubre obliato 

Ossame! E il ferro dell’inconscia vanga 

Sui cranii striderà. L’orbite vuote 

Di quelle fronti ignote 

Par che lancino ancora 

Guardi gelidi e biechi I 

Par che la mascella digrignando imprechi 

0 madri!... o madri!... o madri!... 

Di voi chi riconosce allo scarnato 
Teschio il figlio adorato? 

Ecco tutto che avanza 
Di sì fiera baldanza 
Di tanta virtù! 

La terra smossa 
Ricomponiamo sulle squallid’ossa. 
Preghiamo Iddio su quelle. 

Ma deh! non sorga monumento; nuovo 
Al sepolcral ritrovo 
Saria colpa e ludibrio. 

Una fossa profonda 

Tanta sciagura, e tanta ingiuria asconda. 


T. C. 




LA ESPOSIZIONE NAZIONALE 

DI BELLE ARTI IN NAPOLI 

(Continazione e fine, vedi n. 15). 

Un altro elegantissimo quadretto è quello del si¬ 
gnor Andrea Fossati, Dilettanti di musica. Son due 
belle donne che provano un duetto fra violino e piano¬ 
forte in un salottino. Le vesti, i volti e gli atteg¬ 
giamenti sono graziosi, naturali e distinti. 

I Martiri cristiani del signor Enrico Fiore di 
Napoli è una gran tela reputata molto dai conosci¬ 
tori, ed in soggetti sacri è anche bello e reputato 
il quadro del signor Raffaele Faccioli di Bologna, 
La benedizione delle catacombe. Il sig. Tulio Mas- 
sarani di Milano, nome già chiaro nelle lettere, ci 
mostra quanto sentimento artistico sia in esso e 
come impieghi operosamente la vita. Fra i suoi varii 
dipinti vi è quello Castellana e Vassalla, che rac¬ 
chiude forse un* ammonimento nell’ altero contegno 
della elegantissima Castellana che pare si posi come 


un ente soprannaturale innanzi all’ umile e peritosa 
contadina. La Primavera di Federico Rossano da 
Napoli si presenta anche bellissima in un albero 
fiorito ed in un’ atmosfera tutta luce. 

Il cav. Consalvo Carelli da Napoli fa distinguere 
i suoi molti dipinti per il grande effetto delle sue 
tinte e la precisione del disegno; la sua Citlà di 
Roma colle montagne di Albano e 1’ altro V en¬ 
trala dell ’ isola di Sora, sono lavori di pregio. 

In generale la pittura ad acquerello è molto ben 
rappresentata in questa Esposizione. Bellissima è 
quella del signor Cesare Uva, L ’ ultimo giorno di 
Pompei, si torna sempre a riguardarla con piacere. 

Assai ben fatto L* indomani d’uno stravizzo del 
signor Gandi di Savigìiana, e il quadro del sig. Pio 
Bianchi, Un consulto di veterinani . Belle e sedu¬ 
centi le due donne Caterina Corner e la sua dama, 
del cav. Luigi Stabile di Napoli, come anche le due 
figure Antonio Solario detto lo Zingaro, e la fan¬ 
ciulla che gli svegliò con 1* amore il genio dell’ arte, 
delio stesso autore. Il Prosdocimi di Venezia ci pre¬ 
senta un bel quadro a miniatura su pergamena di¬ 
pinto a tempera, Gli uomini illustri italiani ed anche 
il signor Tofano di Napoli ha un dipinto su perga¬ 
mena, Namibia. 

Nella esposizione di pittura vi furono non pochi 
lavori di donne, alcuni molto mediocri, altri prege¬ 
voli, opere di arte vera. Ma pel numero siamo an¬ 
cora molto lontani anche dalla Francia, la quale ha 
ammesso all’ esposizione di scultura e pittura di que¬ 
st’ anno 648 lavori di donne! 

Uno fra i bei quadri dell’ Esposizione di Napoli è 
quello della signora Elisabetta Borromeo da Milano, 
Animali . « Questa è pittura » mi diceva un distinto ar¬ 
tista romano, mentre osservava meco le forme snelle, 
gli atteggiamenti naturali e la finezza delle lane in 
quegli armenti. Ed è pittura di vera artista pel 
disegno e il colorito. Un’ altra signora milanese cara 
all’ arte, è la Fulvia Bisi che espone un Torrente in 
Tsvizzera, lavoro eseguito colla precisione e l’armonia 
delle tinte per cui questa artista è meritamente ri¬ 
putata. Anche la signora C. Sacchi da Torino mostra 
un bel dipinto : Reale Fagianeria di Capodimonte . 
La signora Clementina dei Duchi Carrelli ha esposto 
dei lavori non solo nella scultura ma anche nella 
pittura storica come La morte di Romeo. I suoi 
quadri I primi sludii , Una lettiga di sera, hanno 
vero merito, e così quello Una mesta rimembranza. 
La signora Orsola Licata qi presenta varii graziosi 
quadri, quello All ’ alba in città, ha belli effetti di luce 
sulle alte case che fiancheggiano la via, così anche 
quello Dopo la tempesta, Il giardino Colonna a 
Capodimonte ecc. 

La signora Paino Giulia da Palermo dipinge con 
molto garbo Due sorelle, una intreccia un nastro 
nei suoi capelli innanzi alio specchio, l'altra amma¬ 
lata sta a guardarla con aria triste. Il concetto non 
ci sembra ben reso se era destinato a mostrare la 
diversa educazione; poiché apparentemente è la ma¬ 
lattia non il carattere, che rende diverso il genere 
di vita di queste due giovanette. 
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La signora Giudici-Paca-Stuart ci presenta dei 
Cavalli Porcherons che la mostrano pittrice di va¬ 
glia, ed un altro quadro le Manovre della guarnigione 
di Caserta, che va anche lodato. La signora Felicita 
Grosso ha un bel paesaggio che s’intitola in Riva 
al fiume, e le signorine Giuseppina e Clotilde De 
Angelis espongono Paesaggi dei dintorni di Napoli . 

La contessa Maria Malmignati di Padova ci mo¬ 
stra il Lido a Venezia, un paesaggio con belle tinte 
e di effetto. Ut,a lesta di Madonna della sig. Anna 
Carignani fatta a pastello mostra sentimento d’arte. 
E precisamente nel pastello vi sono lavori di donne 
assai bene eseguiti. La Luigia Pascoli di Venezia 
espone Una maschera e II primo amore, lavori degni 
della bella fama di cui gode questa distinta artista. Così 
la signora Dora Salazaro nei suoi nove ritratti a pa¬ 
stello che paiono mirabilmente riusciti non solo come 
lavoro ma come somiglianza; in ciascuno di essi vi si 
osserva il carattere della fisonomia. Nella miniatura 
espone varii lavori pregevoli la signora Giulia Suarez 
da Napoli. La inglese signora Giulia Lucas ha un bel¬ 
lissimo quadro ad acquerello. Il ponte vecchio a Fi¬ 
renze. La signora Elena vedova Perfetti espone una 
sua incisione in rame, Il Giudizio universale tolta 
dai dipinto del Beato Angelico da Fiesole, ed anche 
altre signore si provarono nel disegno a penna, come 
la signora G. Strani nella Conversione di Saul, e varie 
in altri rami industriali. Dicemmo già delle stupende 
Custodie in legno scolpite nello stile dei 500 della 
Duchessa Teresa Ravaschieri, la quale (commettiamo 
T indiscretezza di dirlo) ha scolpito essa stessa 
tutta T elegantissima mobilia del suo salotto parti¬ 
colare. Una vera meraviglia di arte e di buon gusto 
prodotta dalla gentile mano che sa maneggiar la 
penna così bene a benefizio dei poverelli! 

I limiti assegnatici da questo giornale non ci 
permettono dilungarci ancora sull’ arte industriale 
in cui sono esposte di belle cose, soprattutto in ge¬ 
nere di mobili. 

Nella rapida rivista che facemmo abbiamo forse 
omesso di citare lavori degni di menzione parti¬ 
colare; ne domandiamo scusa agli autori, ma, come di¬ 
cemmo, la nostra non fu che la descrizione delle im¬ 
pressioni personali ricevute ed un resoconto breve 
dei giudizii del pubblico su questa Esposizione, per 
la quale va altamente encomiato il Presidente, Conte 
Spinelli, e r operosissimo Segretario generale, com¬ 
mendatore Demetrio Salazaro. Il giorno 26 corrente 
verrà chiusa l’Esposizione Napolitana. 

Napoli, 1877. 

Lia d'Aure. 


DUO STABILIMENTO VEGETARIANO IN 1SVIZZERA 


Osservando lo stato sanitario dell’umanità in ge¬ 
nerale, troviamo che vi sia tanto da lamentare che 
ogni sforzo tendente a migliorarlo ci sembra lode¬ 
vole e degno di attenzione. Visitammo ultimamente 
uno stabilimento svizzero, conosciuto da non pochi 


e degno di esserlo ancora di più. I viaggiatori che 
visitano il Lago di Costanza avranno veduto Roi- 
schach, da cui una via carreggiabile conduce a San 
Gallo di onorata memoria. Fra questi due resta lo 
stabilimento di Waid. Vi sono due luoghi che hanno 
lo stesso nome: Waid superiore, ossia il nuovo 
Waid, è diretto da Teodoro Hahn, autore di varii 
libri su quistioni di salute, e fra gli altri di quello 
intitolato: Regime del fuluro. Ma l’articolo presente 
riguarda Waid vecchio, ossia inferiore. Il direttore 
medico di questo stabilimento è il Dr. Dock, il quale 
studiò e prese laurea all’Università di Zurigo. La 
casa è larga ed allegra, costruita nello stile dei 
chalets, con scalinata esterna di legno dipinto in 
bianco, e varii balconi. Nel bel giardino si trova 
una quercia gigantesca ed altri alberi ombrosi, fram¬ 
mezzati da punti ove il sole dardeggia senza ostacoli. 
Vi è anche un terrazzo coperto ed un apparecchio 
per ginnastica che invita gli attivi visitatori a far 
prova della loro abilità, e non è raro il vedere gli 
ammalati di nervi o di altri malanni messi subito 
a provare le loro forze per mezzo di esercizii mu¬ 
scolari, non escluso quello della zappa, con grande 
vantaggio di essi e dello stabilimento. Una parte 
della casa prospetta una verde pianura da cui si 
svolgono una serie di altre praterie che discendono 
fino al bel Lago di Costanza, ove la Germania e la 
Svizzera bagnano insieme le loro sponde. 

Waid è circa 2000 piedi sopra il livello del mare 
e vanta un’aria viva e purissima. Durante l’estate 
i 65 a 70 viaggiatori che vi arrivano vengono col¬ 
locati nel fabbricato bianco e nei collages dei din¬ 
torni. Molti fra quelli vengono per salute, altri sono 
attirati, dicono, dalia memoria della esistenza pia¬ 
cevole e semplice che vi menarono, libera da cure 
e da pensieri, in stretto contatto con la vita della 
natura. Gli alpinisti più audaci e vigorosi si pro¬ 
vano a salire il Sdnlis (8000 piedi), gli altri meno 
ambiziosi si contentano del Rdbris o del Kamor, 
mentre quelli del tutto incapaci di ascendere le al¬ 
ture trovano abbondante scelta di escursioni più 
brevi. Una parte integrale della cura prescritta è 
l’esercizio, ed è interessante il vedere come quelli 
che, appena giunti, trovarono lunga la più piccola 
passeggiata, divengono dopo poco i primi a combi¬ 
nare delle partite sui punti più distanti di Unter - 
Ech o Fròhlichs-Ech. Queste gite sono piacevolis¬ 
sime non solo pei magnifici punti di vista e la gaia 
compagnia, ma anche per quel senso delizioso di 
crescente forza, noto soltanto a quelli che hanno 
sofferto. Quei pazienti troppo deboli ancora per que¬ 
ste gite, si vedono lentamente aggirarsi nei dintorni, 
scalzi (essendo questa l'ordinazione medica) e so¬ 
vente a testa nuda. Gli storpi, inabili a camminar 
perfettamente, sono messi sulle sedie lunghe nel 
giardino, ove prendono letteralmente un bagno di 
sole, e dopo pochi giorni si vedono sovente tra¬ 
scinarsi da sè stessi sulle grucce, prima con esita¬ 
zione, poi con crescente forza e coraggio. 

Ecco qualche dettaglio sulla vita che si mena a Waid, 
premesso che vi si resta quasi sempre all’aperto. 
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Alle 7 e V* in estate e più tardi nelle stagioni più 
fredde, suona la campana per la colazione. A questa 
come anche alla cena le tavole sono coperte da ca¬ 
raffe piene di ottimo latte, da cestini di frutti freschi 
e cotti e da lunghi pani di Graham , cioè pani fatti 
con la farina intera, senza averne tolta la crusca. 
Vi sono anche dei boccali e tazzoni di farinata o 
altra zuppa, diversi piatti di verdura, torte e pud- 
dings. Alcuni vivono solo di pane e frutta, altri vi 
aggiungono una specie di zuppa farinacea. General¬ 
mente la famosa salsa dell’appetito condisce gli ali¬ 
menti, e non è raro che quelli che cominciarono col 
mettere in burla la modesta dieta cui vengono as¬ 
soggettati, finiscono col divenirne i più caldi avvo¬ 
cati. Il Dr. Dock, nelle sue osservazioni sull'igiene, 
diceche noi diveniamo malati: 1° perchè mangiamo 
troppo, 2° perchè mangiamo troppa carne, 3° perchè 
l'abitudine del cibo animale trae seco quella del thè, 
dei caffè, degli spiriti e del fumo. Oltre ciò noi ci 
ammaliamo perchè respiriamo aria impura, e non 
curiamo abbastanza la nettezza della pelle, e final¬ 
mente perchè eccitiamo ed affatichiamo oltre misura 
il cervello e il sistema nervoso. Infatti, l’intero me¬ 
todo della nostra esistenza è un eccitamento, e un 
abuso di cibo. Gli stessi ammalati o i convalescenti 
sono impinziti di carne, minestre ed uova, nell’idea 
che ciò ridarà loro forza : la conseguenza è uno 
stato malaticcio per gli organi digestivi, i quali non 
possono digerire la quantità di cibo ingoiato, e da 
ciò mali di stomaco e disordini viscerali. Un fisio¬ 
logo assai conosciuto diceva ultimamente in una 
conferenza pubblica: « La credenza generale che il 
cibo contenente una maggior quantità di albumina 
è più atto ad accrescere le forze, è inesatta. Il pro¬ 
fessor Voit ha dimostrato che l’albumina superflua 
che introduciamo nel corpo, principalmente per mezzo 
del cibo animale, non solo non dà aiuto, ma a causa 
della sua estrema tendenza a corrompersi, produce 
danno. Da ciò risulterebbe che il nutrimento che 
dà poca albumina, cioè il nutrimento ove non entra 
la carne, sia più adatto al nostro organismo. » Allo 
stabilimento di Waid non si danno mai pillole o 
pozioni, benché si adoperi la cura dell’acqua come 
agente secondario. Disgrazia, dice lo stesso Dr. Dock, 
che l'idroterapia fu condotta al punto del fanatismo, 
e così venne presto una reazione contraria conse¬ 
guenza dell’eccesso. L’acqua non è il solo principio 
terapeutico; vi è la dieta vegetale, l’aria pura, la 
luce, specialmente quella del sole, l'esercizio all’aria 
aperta, la cura scrupolosa dell'epiderme, e l'influenza 
morale. Tutto ciò riunito costituisce quello che si 
chiama la medicina naturale. — La cura dell’acqua 
a Waid è mite, si evitano tutte le impressioni vio¬ 
lenti con ottimi risultati. Si prendono bagni di sole, 
bagni di vapore, questi ultimi sul sistema di Rikli, 
escludendo la testa: il paziente giace in una specie 
di letto, e là vien circondato da vapori. 

Non potendo riportare le cure meravigliose ope¬ 
rate a Waid consigliamo i lettori di andarvi e giu¬ 
dicare da sè stessi, riguardo a noi il nostro giudi¬ 
zio è figlio dell’ ottimo risultato che trovammo da 


quel regime, che ci rimise in florida salute, mentre 
il regime opposto ci avea condotto a mal partito. 

E. Hadwen. 





LA SFINGE 


L’origine favolosa della Sfinge era già si oscura 
per gli antichi, che, a fine di chiarirla, ricorrevano 
ad istoriche spiegazioni. Egli è per tal modo che, 
secondo Pausania, Sfinge era una figlia naturale di 
Laio, alla quale questo re spiegò l’oracolo dato a 
Cadmo, e che nessuno conosceva, ad eccezione dei 
veri eredi della corona. Allorché, dopo la morte di 
Laio, molti de’ suoi figliuoli naturali si presentarono 
per pigliare l’eredità del trono, Sfinge li richiese 
dell’oracolo, e coloro che lo ignoravano, furono uc¬ 
cisi. Edipo, che ne aveva ricevuto contezza dal¬ 
l’oracolo stesso, fu il solo che trovossi in grado di 
indicarlo. 

Secondo alcuni, la Sfinge occupavasi di ladroneggi 
ed era donna di trista vita; secondo altri, essa do¬ 
veva la sua origine a Tifone e a Echidna, come 
quasi tutti i mostri di cui parlano gli antichi poeti. 

Vi sono due maniere di rappresentare le Sfingi : 
quella degli Egiziani; quella de’ Greci. 

Le Sfingi de’ Greci sono guernite di ali ; quelle 
degli Egiziani ne sono sprovviste, almeno negli an¬ 
tichi e nei remoti tempi, avvegnaché ne’ tempi 
posteriori solevasi confondere ciò che ciascuna di 
quelle due nazioni avea di proprio. Tutto al più, la 
Sfinge greca è sempre fornita di mammelle, quella 
degli Egiziani non ne ha giammai. 

Così l’origine, come la propria significazione della 
voce sfinge, ci sono ignote del tutto. I Greci de¬ 
rivano il vocabolo sfinge dal verbo spingho, ma 
sembra che questa sia un’antica parola egiziana, la 
cui pronuncia venisse corrotta. 

I Greci servivansi pure della parola sfinge per 
indicare una specie di scimmie. 

L’osservazione che le antiche Sfingi egiziane erano 
sfornite di mammelle, si oppone ancora all’opinione 
volgare, che la Sfinge sia il simbolo del Leone e 
della Vergine tra’ segni dello Zodiaco. Su tutti i 
monumenti che ne rimangono dell’antichità, la Sfinge 
non è giammai composta del corpo del leone e della 
testa di una donna, ma rappresenta un vero leone, 
cui si è creduto attribuire maggior nobiltà, fregian¬ 
dolo della testa umana; egli è perciò che da Ere- 
doto sì fatte immagini sono chiamate Andro-Sphinx, 
Sfingi a figura d’uomini. 

Egli sembra che la Sfinge debba essere riguar¬ 
data come il simbolo della forza e della saggezza 
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accoppiate, vale a dire, come quello della più grande 
perfezione. 

Secondo il Zoega, la voce sfinge proviene da una 
antica parola egiziana phix o bix , che significa 
daemon, e che si è ancora conservata nella voce 
copta phi-ih, e nel nome della montagna Ficea, in 
cui la Sfinge tebana faceva soggiorno. 

Gli antichi attribuivano alla Sfinge di Tebe una 
inclinazione alla crudeltà e de’ discorsi enigmatici. 
Il che avveniva perchè l’idea della forza della Sfinge 
egiziana erasi convertita in violenza, e quella della 
saggezza in parole enigmatiche nei primi tempi 
della Grecia ingentilita, ove la prima nozione della 
Sfinge era stata sparsa da’ trafficanti fenici. 

Egli è ancora probabile che in appresso la distru¬ 
zione di alcuni masnadieri, desolanti la Boezia, o 
qualche altra impresa di un uomo coraggioso e av¬ 
veduto, venissero confuse colla tradizione primitiva 
e da questo procedesse F idea di un masnadiero che 
desolava il paese, o di un oscuro e capriccioso par¬ 
latore, idea che i Greci applicavano alla voce di 
Sfinge nella sua generale eccezione. 

Si trova la Sfinge greca in sulle medaglie di 
Adriano e di Faustina, ecc. Essa ha delle ali, delle 
poppe femminee sulla parte anteriore del corpo, e 
delle poppe di animale sulla parte posteriore; è 
assisa e tiene una ruota tra le sue zampe. Questa 
ruota, al pari del modio che ha sul capo, indica che 
è consacrata a Serapide, Dio del Sole. 

La più scelta rappresentazione della Sfinge trovasi, 
nella prefazione al quinto volume delle Antichità di 
Ercolano. 

In quanto alla Sfinge egiziana, si vede in sulle 
medaglie di Domiziano, di Adriano, di Marc’Anto- 
nio, ecc.: ella è come un andrò-sfinge sdraiata a 
foggia di un leone, colle zampe davanti distese; sul 
suo fronte havvi un piccolo serpente: sovente il 
suo mento è guernito di una barba posticcia, o di 
ciò che chiamasi comunemente la persea, che ca¬ 
ratterizza le figure maschie egiziane. 

La Sfinge egiziana, qual simbolo della forza e della 
saggezza, serviva di custode all’ingresso de'templi; 
quale idea della perfezione, la Sfinge sembra aver 
servito di simbolo particolare all’Egitto. 

Appellasi propriamente la Sfinge egizia un im¬ 
menso colosso, mezzo sepolto nelle sabbie, il quale, 
insieme con le Piramidi, forma uno dei più singolari 
avanzi delle opere fatte dall’antichissima nazione, 
abitante la valle del Nilo. 


NUOVO ISTITUTO PER LE DONNE 

+4 - 

Annunziamo volentieri che per iniziativa di alcune 
persone còlte e volenterose sta tentandosi di aprire 
in Firenze un Ginnasio femminile per preparare le 


fanciulle agli studii liceali ed universitarii, senza 
dei quali il regolamento Bonghi, che ammette le 
donne nell’Università, resterebbe lettera morta. Ri¬ 
portiamo un brano di questa Circolare, che racco¬ 
mandiamo agli amici dell’istruzione femminile: 

« Tra tutte le nobili professioni che richiedono gli 
studii universitarii, quelle che principalmente po¬ 
trebbero convenire alle donne, per la naturale ten¬ 
denza di esse all* osservazione ed alla esattezza, 
sono la Farmacia, il Notariato e la Medicina. Sa¬ 
rebbe poi una specialità più ad esse confacente che 
agli uomini la cura delle malattie proprie delle donne 
e dei bambini. Inoltre un corso completo di studii 
ginnasiali liceali universitarii abiliterebbe le donne 
a disimpegnare qualunque insegnamento per le Scuole 
Normali e Superiori femminili. Così anche le famiglie 
più civili e più agiate troverebbero aperto un largo 
campo per dare alle loro figlie non solo una più 
elevata istruzione, ma pur anco una decorosa e 
proficua professione, che sarà sempre una dote non 
meno pregiata e sicura di quella pecuniaria. 

« Firenze non deve essere l'ultima ad offrire que¬ 
sta facilitazione, e questo vantaggio alle donne; e 
perciò in Firenze, non più tardi del prossimo futuro 
novembre, si aprirà un Ginnasio per le femmine, 
purché sino da ora, e al più tardi due mesi prima 
dell'apertura delle scuole, si possa raccogliere e as¬ 
sicurarsi l'iscrizione di almeno 25 alunne. 

« Le tasse di ammissione alle diverse classi di 
questo Ginnasio femminile non saranno superiori a 
lire 120 annue. 

« Ai Ginnasio sarà annesso un Convitto; e si 
l'uno che l’altro potrà essere unito (per risparmio 
delle spese dette Rimpianto) al Convitto e alla Scuola 
dell'Istituto Superiore Femminile esistente da oltre 
cinque anni in Firenze. 

« In tal modo ben piccole saranno le spese neces¬ 
sarie per questo Ginnasio, poiché valendosi delle 
stesse lezioni di storia, di geografia, di aritmetica 
e di lingue moderne, che ora si danno nella sud¬ 
detta Scuola Superiore Femminile, resteranno sol¬ 
tanto da aggiungersi due insegnanti di lingua latina 
ed uno di lingua greca; e tutto il corso degli studii 
ginnasiali potrà ridursi da cinque a quattro classi, 
e perciò da cinque a quattro anni, quando vi si 
ammettano soltanto le alunne che abbiano compiuto 
lodevolmente tutto il corso delle quattro classi delle 
scuole elementari. Peraltro, se non si presenterà 
nei primi quattro anni un maggior numero di 25 
alunne, non si potrà con quelle sole tasse di am¬ 
missione sopperire al preaccennato aumento di spesa 
per l’insegnamento classico di tutto il corso ginna¬ 
siale, e perciò bisognerà supplirvi con una volon¬ 
taria sottoscrizione. Convien dunque provvedere sin 
d’ora a questa eventualità. E perciò sino da ora si 
apre una sottoscrizione suppletoria per 150 azioni 
di lire 100 l’una, da pagarsi in quattro anni a lire 25 
l’anno nel mese di ottobre. In tal modo resterà as¬ 
sicurato il 1° corso quadriennale degli studii gin¬ 
nasiali, e se in appresso si presenteranno tutti gli 
anni non meno di 25 nuove alunne, il Ginnasio 


C^P 


-•enfiai 


61 


Digitized by ^.ooQie 



rb 128 


CORNELIA 


femminile di Firenze colle sole tasse di ammissione 
potrà vivere di vita propria e indipendente da qua¬ 
lunque sussidio pubblico o privato. 

« Chi prenderà anche una sola azione avrà il 
titolo di fondatore o fondatrice del primo Ginnasio 
femminile. Inoltre vi sarà un Comitato d’ispezione 
composto di signore fondatrici. Aperto con prosperi 
auspicii il Ginnasio, i professori si daranno cura 
d’interessarvi il Governo e il Parlamento ad assi¬ 
curarne anche in futuro le sorti. 

« Prima che sia compiuto il corso ginnasiale e 
appena se ne manifesti il bisogno, o ne sia fatta 
istanza da non meno di dieci famiglie, sarà aperto 
anche il Liceo, ed incominciato il corso degli studii 
liceali. 

« Rivolgersi per altre informazioni al prof. B. Zan* 
donella, via Fra Bartolommeo, 14, Firenze. » 




COSA FACCIANO LE DONNE 

NEL VECCHIO E NEL NUOVO CONTINENTE 


-- 

NOTIZIE E COSE VARIE 

È morta Marie Carpentier, e l’Inghilterra ne piange 
a ragione la perdita irreparabile. Questa esimia donna fu 
la vera riformatrice degli Asili infantili in India ed in In- 


Nel 1871 una signorina francese, M.lle Wipper, 
era ricevitrice delle poste al piccolo villaggio di 
Sentheim, in Alsazia, che si trovava sul passaggio 
delle truppe tedesche dirette a Belfort. Durante l’as¬ 
sedio di questa fortezza M.lle Wipper faceva passare 
segretamente le lettere in Francia e sopratutto nella 
cittadella di Belfort. Fu denunziata, e una sera un 
- distacccamento di soldati prussiani occupò i'uflìzio 
di posta precisamente nel momento ch’essa prepa¬ 
rava le lettere per la Francia. Le fu ordinato di 
consegnare la corrispondenza : rapida come un ba¬ 
leno essa le gittò invece sul fuoco del camino: i 
soldati allora vollero ritirarle, ma essa le difese così 
coraggiosamente che ebbero il tempo di consumarsi 
prima ch’essa fosse manomessa dalla forza. Arre¬ 
stata, fu condotta a Strasbourg ove restò imprigio¬ 
nata nelle casematte per sei settimane. Subi il suo 
processo e fu assolta; i suoi giudici compresero e 
ammirarono il patriottismo della giovanetta. Finita i 
la guerra le fu data la Direzione dell’uffizio postale 
di Sannois e fu decorata d’una medaglia d’onore di 
prima classe. Ora essa si chiama M.me Neumann. 

— La signora Zenaide Okounkoff, russa, ha pas¬ 
sato l’esame di medicina alla Facoltà di Parigi ed 
ha preso il suo diploma di dottore. 

— Al Salon di Parigi fu molto ammirato un busto 
di Chopin morente eseguito da una donna, Mme de 
Beaumont-Castries. Chopin non era bello, e Mme de 
Beaumont non ha voluto abbellirlo, ma ha ritratto 
mirabilmente quei tratti fini ed emaciati e l’espres¬ 
sione di estasi dolorosa del grande artista morente. 

Il successo è immenso: tutta Parigi corre a vedere 
questo busto che idealizza la morte senza scostarsi 
dal vero. 


ghilterra; i suoi scritti sulla riforma delle prigioni e sul- 
l’istruzione delle ragazze portarono una vera rivoluzione 
nelle abitudini dei luoghi pii e nei penitenziari. Uno fra i 
suoi lavori più rimarchevoli venne posto all* indice dalla 
censura ecclesiastica. 

— Il dott. Proust ha fitto una relazione all’Accademia 
di Medicina di Parigi, dimostrando la persistenza della 
peste a Bagdad e il timore che si introduca in Europa 
principalmente dalla via d’Alessandria. Egli esorta i go¬ 
verni a prendere delle misure preventive contro il temuto 
contagio. 

— Le vittime dei sapenti nell'India. — Nell’India i 
morsi dei serpenti velenosi sono assai più terribili che non 
lo si creda generalmente. 

Dai rapporti compilati dagli agenti britannici risulta 
che durante tutto il 1876, nella sola residenza del Ben¬ 
gala furono constatate 11,416 morsicature di serpenti, che 
produssero la morte. 

Nello stesso anno 1876 il totale dei decessi dovuti a morsi 
di serpenti velenosi superò il numero di 20,000 per le varie 
provincie che compongono l’Indostan. 

— Longevità. — Alla Liberté di Parigi scrivono da Setif, 
in Algeria, che in quella città cessò di vivere, nella grave 
età di 115 anni, la signora vedova Camir-Cohen, nata 
Ben-Guermoun. 

L'estinta, che era nata nel 1762, e che conservò fino 
alla sua ultima ora tutte le sue facoltà, era vedova del 
direttore della Zecca di Algeri, e lasciò cinque generazioni 
e circa 70 discendenti di ambo i sessi. 

La signora Camir-Cohen aveva assistito a molti avve¬ 
nimenti che raccontava con piacere e che interessavano 
assai i suoi uditori. Ella si ricordava degli anni in cui 
Algeri fu bombardata dalle flotte navali spagnuole ed ame¬ 
ricane, di parecchie insurrezioni delle milizie turche con¬ 
tro i Dey, e si ricordava pure di avere veduto il famoso 
Salah, bey di Costantino quando recavasi in Algeri a ver¬ 
sare P imposta della sua provincia nel tesoro del Dey. 

— Benché il Cairo non sia agli antipodi della civiltà 
pure vi ebbe luogo nel mese scorso la solita cerimonia 
brutale in onore del Profeta Mawled, cerimonia detta Do- 
ceh che si rinnuova tutti gli anni. Si tratta d’una turba 
di fanatici che vogliono farsi martirizzare sotto le ugne 
sacre del cavallo dell’Iman. Ecco cosa ne dice il Debats: 
A mezzogiorno i Derviches hanno messo in linea questo 
strato di corpi umani composto di paesani, conduttori di 
cammelli, corrieri, ecc. circa trecento uomini; essi fhrono 
prima ubriacati completamente col Vhaschisch di modo che 
erano in una specie di frenesia. Allineato questo pavimento 
umano prendeva una lunghezza di 150 metri. Appena sta¬ 
bilito l’ordine al segnale dato dai tamburi l'Iman sopra 
un cavallo bianco si è slanciato sul corpo dei martiri ! 
Durante tutto il tragitto i Saadich hanno recitato urlando 
dei versetti del Corano per coprire i gemiti colle loro voci. 
Benché il calpestamento non abbia durato più d’un quarto 
d’ora ci furono come ò solito, molte braccia e gambe rotte 
molte coste fratturate e teste aperte. Quindici fra i feriti 
più gravemente sono morti, gli altri vennero medicati. 
Quasi tutta la colonia Europea assisteva a questa scena 
selvaggia che ebbe luogo precisamente sulle terre di Boulag, 
uno dei due porti del Cairo ove si fermano le barche che 
rimontano il Nilo, venendo dal Delta. 

— Anche la Spagna vuole emulare la Francia negli onori 
che rende alla memoria di Aurora Dupin (George Sand). 
Si è formato un comitato in Siviglia per innalzare un mo¬ 
numento alla memoria di Cecilia Boehl che godette d’una 
grande celebrità come scrittrice di romanzi nazionali. 
Questa signora di cui la Spagna piango la recente morte 
si rese illustre sotto il pseudonimo di Fernau Caballero e 
fu il George Sand delle Spagne. 

Pietro Paganelli, Gerente responsabile . 
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LA FUEGINA SOFIA DI OLANDA 




I Dei se ne vanno. 


I funerali di questa illustre Principessa eb¬ 
bero luogo con gran solennità e con vero e 
profondo dolore. 

Non è solo una Regina amabile che si è 
spenta, ma una donna illustre sotto tutti gli 
aspetti, d'uno spirito colto, elevatissimo, d’un 
carattere antico, forte, saggio ; una principessa 
degna di occupare un trono. All’estero la sua 
morte ha fatto molta più impressione che in 
Italia. Renan le consacra un bell’articolo nella 
Revue des Deux Mondes, 15 giugno 1877, e la 
chiama « la dernière des grandes princesses. » 
L 'Ilhistration de Paris nel suo num. 1790 dice : 
« Avec elle disparait une des grandes flgures, 
un des plus attrayanls caractères de l’Europe 
contemporaine, » e il Monde Illustrò num. 1053 
dopo averne deplorata la perdita soggiunge : 
« Elle était certement appreciée par nos sa- 
vants les plus illustres, qu’elle étonna bien 
souvent par la solidità de ses connaissances et 
la sùreté de ses appreciations. La France s’as- 
socie à l’immense douleur qui piane sur la 
Néerlande toute entière. » Il sesso femminile e 
la causa della così detta Emancipazione, hanno 
fatto una perdita irreparabile con la morte 
della Regina d’Olanda. Uno spirito così vasto 


non poteva considerare come la perfezione la 
situazione attuale del suo sesso. Essa eserci¬ 
tava una grande influenza colle sue opinioni 
personali su tal questione, e raccomandava alle 
Olandesi la lettura dell’impareggiabile libro 
di Dora d’Istria Les femmes par une femme. 
Fra questa celebre scrittrice e la illustre Re¬ 
gina regnava quella simpatia vivissima che 
nasce dalla comprensione di alte idee fra due 
spiriti superiori. Le lettere della Regina Sofia 
a Napoleone III, di cui qualche brano fu pub¬ 
blicato, erano un manuale di saggia ed accorta 
politica, di consigli pieni di tatto, memorando 
per previsioni giustissime. Se fosse stata ascol¬ 
tata, forse la Francia si troverebbe in altre 
condizioni. Ma questa saggia Egeria non trovò 
la docilità di Numa nel suo discepolo. 

Le donne hanno diritto di nominar con or¬ 
goglio e riconoscenza il nome di Sofia Regina 
d’Olanda, le sue massime e le sue virtù. 

A. C. F. 


--- 

LAURA SOLERÀ MANTEGAZZA 

DI 

Paolo Mantegazza 

(Milano, Libreria editrice di Gaetano Brigola) 


Sono 224 pagine che un figlio amoroso consacra 
alla memoria di sua madre, benemerita della famiglia 
e della patria. Al Mantegazza, profondo conoscitore 
del cuore umano, non potevasi offrire migliore sog¬ 
getto per commovere col suo affascinante linguaggio 
la mente e l’animo del lettore. Questo libro scritto 
nell’enfasi dell’amore e dell’ammirazione, c’imme¬ 
desima nel sentimento stesso dell’autore e con lui 
ci conduce a deplorare la perdita dell’illustre donna 
che fu madre a Paolo Mantegazza. 
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E Laura Solerà Mantegazz a rappresentava il 
vero tipo della donna che comprese e praticò la mis¬ 
sione sua. Racchiusa nella famiglia fu savia ed amo¬ 
rosa educatrice, oltre essa fu fiiantropa e cittadina 
insigne. Accoppiando al sentimento domestico la de¬ 
vozione alla patria, credette dovere della donna no¬ 
bilitare la sua esistenza col sacrifizio di se stessa 
al bene de* suoi simili. Ed a questa mèta consacrò 
le sue forze intellettuali e fìsiche, modesta, tranquilla 
e costante, col consiglio e coll’opera, e non già con 
la clamorosa ostentazione di chi cerca l’applauso e 
l’ammirazione. Fino al 1848 la vita di questa donna 
fu tutta intenta agli affetti ed alle cure domestiche. 
« Io credo — scrive il figlio suo — che nessun fi¬ 
gliuolo possa essere stato amato più di quanto lo 
furono i figliuoli di Laura Solerà. Gelosa della nu¬ 
trice si senti più gelosa ancora dei maestri e volle 
per questo divenire nostra maestra fin dove era 
possibile, o almeno avere nella scuola un alleato, 
non un tiranno. Tutti e tre abbiamo il vanto di 
aver imparato da lei a leggere, a scrivere, a far di 
conto, ed io ho imparato da lei il francese e gli 
elementi del latino, del tedesco, dell’inglese. Studiò 
perfino le prime linee del greco per poterle legger 
meco e studiò la chimica, perchè nella mia adole¬ 
scenza era la mia scienza prediletta, e tradusse da 
sola un volume della Chimica di Dumas e le famose 
Lettere chimiche di Liebig, per poter leggere e stu- 
dier meco quei libri. Finché potè essermi compagna 
nello studio, essa godeva di una purissima gioia e 
si sentiva superba di essere in una volta sola mae¬ 
stra e scolara. Quando poi l’orizzonte incominciò ad 
allargarsi troppo e non potè raggiungere il fine 
impossibile di potere educare in una volta sola una 
figliuola e due giovanetti che s’indirizzavano a di¬ 
verse discipline, ne provò un acuto dolore ed io la 
vidi piangere perchè non poteva più studiare con 
noi le scienze naturali, la matematica e la filosofia. » 
Non meno vivo dell’amore pei figli era quello per 
l’Italia, e dal marzo all’agosto 1848 fu tutta per 
essa. Dopo avere mandato alla Sabbioncella i due 
figliuoli piccini per rimanere sola nel dì del pericolo 
col marito ed i figli maggiori soldati entrambi, usci 
da Milano quando il primo austriaco vi entrava. Nè 
l’ardore del suo entusiasmo intiepidiva all’avvici- 
narsi del pericolo, anzi in esso trovava nuovo ali¬ 
mento da farle deplorare di esser donna per non 
potere maggiormente rendersi utile alla patria. 
L’opera sua ardita e vigorosa sempre sapeva anche 
superare gli ostacoli che apparivano insormontabili 
a natura femminile. Perciò nei giorni fortunosi del 
1848 « ella stessa coll'uno e l’altro dei suoi bambini 
va di porta in porta chiedendo a tutti, con un sor¬ 
riso che non si può vincere, l’obolo per la patria... 
Per Venezia poi andò come pellegrina di villaggio 
in villaggio del Piemonte, dando a quest’opera forma 
di apostolato e di propaganda. Viaggiando a piedi, 
non dimenticava nè il palazzo del ricco, nè la casi¬ 
pola del povero, e chiedendo il denaro, seminava 
gli entusiasmi e rinfocolava le scintille sopite del- 
l’amor di patria. Ella voleva che tutti dessero qual¬ 


cosa, che una calda fratellanza di affetti riunisse gli 
anelli della grande catena sociale. Ad ottenere questo 
scopo aveva imaginato una Sottoscrizione di offerte 
mensili di un soldo al giorno a favore di Venezia , 
ed in fronte ai libriccini delle offerte, che faceva 
circolare, si leggevano queste sue parole: 

« Chiunque si sottoscriverà a quest’opera di patria 
carità dovrà continuare l’offerta di mese in mese, 
finché durerà la guerra di questa città contra l’Au¬ 
striaco. 

« Il solo nome senza il cenno di somma indicherà 
l’offerta quotidiana di un soldo, e chi, potendo, non 
si limiterà (come si spera) a questa tenue richiesta, 
registrerà la somma mensile che vorrà dare. 

« Ciascun sottoscritto porterà ogni mese al par¬ 
roco o ad altra persona del paese a ciò destinata il 
pagamento anticipato del mese, ed il parroco o la 
suddetta persona scriverà la data dell’offerta in que¬ 
sto registro » ecc. ecc. 

Negli altri libri destinati a raccogliere le offerte 
eventuali si leggeva: 

« Per le offerte fatte per una sola volta ogni oc¬ 
casione è buona, ogni piccola moneta sufficiente. C’è 
un pranzo di società? Sul finire di esso si faccia 
una piccola colletta. Si giuoca al biliardo? Facciasi 
una poule per la colletta e così via in qualunque 
riunione il buon collettore ecciti, suggerisca: il poco 
si può averlo anche nei piccoli paeselli. » 

Le sorti d’Italia sembrava avessero troncata l’opera 
della cittadina, ma l’amore del bene ci apre la via 
alle più nobili azioni, quasi noi stessi inconsci dei 
nuovi destini a cui siamo chiamati. L’illustre cit¬ 
tadina diveniva pietosa fiiantropa, fondando Istituti 
i quali provvedendo ai bisogni del povero, soddisfa¬ 
cevano ai voti del suo cuore ed alle necessità dei 
tempi. E a Laura Solera-Mantegazza che l’Italia 
deve i primi Ricoveri pei bambini lattanti : benefica 
istituzione che solo Y amoroso cuore di madre poteva 
concepire ed attuare nella sua massima efficacia. 
Ad essa pure dobbiamo la Scuola per le adulte anal¬ 
fabete, ove ella stessa per qualche tempo fu maestra, 
scrivendo modelli di lettere, « dove insieme alla cal¬ 
ligrafìa e alla grammatica quelle povere creature 
imparavano l’amor della patria ed educavano gli 
affetti della famiglia. » 

Alla perspicacia ed alla sollecitudine amorosa della 
Solerà non poteva sfuggire l’importanza di altra 
istituzione per le giovani operaie. Il solo lavoro non 
sempre è sufficiente all’individuo per campare la vita 
se non trae da quello la maggiore produttività, e 
ciò si ottiene quanto più il lavoro riesce perfetto. 
Alla perfezione di esso è condizione indispensabile 
l’istruzione; quanto più l’operaio è intelligente ed 
istrutto, tanto più perfezionato è il suo lavoro, e 
ne viene di conseguenza una maggiore produttività 
poiché la rimunerazione che riceve sarà sempre in 
ragione diretta della perfezione dell’opera sua. È 
azione veramente filantropica l’avviare le giovani 
con precedente istruzione a quelle industrie nelle 
quali riusciranno abili operaie. Ed a questo intese 
Laura Solerà fondando la Scuola professionale fem - 
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minile , che prima in Italia si aperse in Milano il 
21 novembre 1870, tre anni soli avanti la sua 
morte. Quest'istituto, ispirato alla vera carità fu 
rultima opera che chiuse il ciclo dell’operosità be¬ 
nefica e preventiva della Solera-Mantegazza. Possa 
l’esempio di questa illustre donna essere di eccita¬ 
mento alle italiane, a sollevarsi dalle umane bas¬ 
sezze che le circondano ; e con l’opera e con la 
carità mantengano incolume il sacro retaggio di 
Colei, che tanto operò pel povero e per l’Italia. 

G. Urtoller. 




LA DONNA NELLA ODIERNA ITALIA 


i 

IsIam. 


DISCORSO DI PREMIAZIONE 

tenuto il 15 Luglio 1877 

nel Circolo Milanese della Lega d’insegnamento 


Dottore GAETANO SANGI0RGI0 

La istituzione d’una lega d’insegnamento 
nella simpatica Milano, e il florido stato cui 
è giunto in soli sette anni sono causa di vero 
compiacimento per tutti gli amici dell’istru¬ 
zione popolare. 

Pubblichiamo volentieri il discorso tenuto dal 
prof. Sangiorgio in occasione della premiazione 
annuale, discorso che può dirsi l’apologià della 
donna dei nostri tempi. 

« (1).Ama, ama la donna, perocché dessa è 

l’angelo della terra! amala, amala di cuore, 
perchè dalle fasce all’avello è dessa, sempre 
dessa, che ti sorride e t’aiuta ! amala, perch’ è 
l’unica vera amica, le vera unica gioia! Par¬ 
goletto, t’asciuga le lacrime e t’insegna ad 
amare ; giovane, ti sorride, ti sprona e ti con¬ 
forta; uomo, ti plaude e t’è compagna giuliva 
e fedele; malato, vigila al tuo capezzale, piange 
de’tuoi dolori, gode della riavuta salute; vec¬ 
chio, ti ricorda gli anni che son passati e non 
tornan più; morente, ti dà il bacio dell’addio 
e ti chiude gli occhi stanchi. — È la donna che 
feconda colle lacrime la zolla sotto cui dormi, 
è la donna che si ricorda di te e ti prega pace 
e perdono ; è dessa, sempre dessa, che visita la 
tua bara e sparge fiori e sospiri su te ! Amala, 
amala la donna : è la consolatrice, è lo scudo, 
è la spada nella dura battaglia dell’ esistenza. » 

Queste parole, signore e signori, io le ho scritte 


(1) La Punta dell’elice, Storia Calabrese data in luce da 
Gaetano Sangiorgio, in appendice al Giornale milanese La Lom¬ 
bardia, 7 Novembre 1870. L’intero Racconto occupò 16 appendici, 
dal 3 Novembre al 17 Dicembre. Questo squarcio si lesse nel 
capitolo I Due Tombe. 


giovanissimo anni or sono, e le ripeto oggi in¬ 
nanzi a voi perchè esprimono ancora tutto il 
mio pensiero e sono vere. Grande e incontra¬ 
stata, è oramai l’influenza della donna nella 
vita; 

«Le donne son venute in eccellenza 
Di ciascun’arte ove hanno posto cura.» 

Essa, redenta dal Cristianesimo, e inghirlan¬ 
data dalla cavalleria che fu la poesia del Feudo, 
è oggigiorno non la schiava e non l’ancella 
dell’ uomo ma la sua Aspasia e la sua Egeria, 
ed è nel campo del sentimento che tiene alta 
la bandiera del Bello e lotta e trionfa ! E però 
dedico a Lei questo giorno di festa ; e a questa 
eletta gioventù che aspetta il premio meritato, 
e a questi colleghi che hanno nel Circolo inse¬ 
gnato il lavoro e l’amor della scienza, e a que¬ 
sto pubblico elettissimo che circondaci, e a que¬ 
sti personaggi che ci onorano, dirò breve della 
donna amazzone dell’arte che seduce e della 
famiglia che ingagliarda. 

Perocché, signore, il cuore è il vostro altare. 
La vera emancipazione della donna non sta già 
nell’accordarle il voto nei comizi elettorali e 
l’intervento ne’consessi legislativi, ma bensì 
nel riscattarla dal triplice servaggio dell’ igno¬ 
ranza della superstizione, e degli affetti volgari, 
per così ricondurla alla coscienza della sua vera 
dignità nella vita domestica e sociale. E questo 
voi l’ottenete sin da ora rivaleggiando col¬ 
l’uomo nella repubblica dell’arte e vincendolo 
nell’ abilità tutta vostra, di preparare nel fan¬ 
ciullo il cittadino. Da voi educatrici, e da voi 
madri, la società aspetta infatti grandi cose, e 
stanno nelle vostre mani la generazione che 
pargoleggia e l’altra che sarà vecchia nel se¬ 
colo XX. La famiglia, la scuola e la poesia, 
sono tre aspetti diversi ma omogenei dell’ arte 
vostra, ed io benedico di tutto cuore e com¬ 
mosso tanto alla regale Dora D’Istria che scruta 
sublime gli arcani della Storia e dell’Etnica, 
quanto alla misera popolana che, martire oscura 
ma non meno grande, ammannisce serena il 
povero cibo all’ onesto marito e ai bambini in¬ 
nocenti! 

E nella poesia, e nella scuola, e nella fami¬ 
glia, già dai tempi epici di Penelope e Cornelia 
vi siete conquistata la palma, e regnaste so¬ 
vrane sin da allora in Grecia e in Roma. Nè 
vi tedierò col ripetervi glorie annose, ormai 
risapute ; e nemmanco verrò a ricantarvi la pe¬ 
renne influenza che esercitaste coll’amore e 
colla carità sui semidei e sugli oppressi, sui 
captivi della gleba e sui baldanzosi dell’ Alpe, 
sui deboli di mente e sul genio che sfida su¬ 
perbo gli abissi ed i cieli. La storia vi ha da 
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un pezzo destinata una pagina dorata, i nomi 
delle vostre eroine son là scolpiti nei marmi 
che non morranno, ed avreste compassione di 
me se m’accingessi a ritesservi per la cente¬ 
sima volta i panegirici di Bice e di Laura, di 
Ipazia e di Lucrezia, di Properzia e di Vittoria. 

Mi limiterò dunque al secolo XIX ed anche 
di questo ai soli tempi nostri. Nei quali la 
donna, alleata generosa del progresso, si è al¬ 
tamente distinta per amor di patria e spirito 
di carità; l’albo degli immortali martiri d’Ita¬ 
lia, alle laureate Fonseca e Sanfelice, in que¬ 
st’ età eroica della risurrezione, aggiunse molti 
nomi memorabili di spose e di madri che per 
libertà patirono e son morte. Scorrete le sante 
e fremebonde pagine del Ricciardi e del Van- 
nucci, e tra i mille che ci han redenti eccovi 
coronate di gloria donne che magnanime eb¬ 
bero Italia in cuore e nel pensiero. E vi ba¬ 
stino i nomi popolarissimi della Mantegazza e 
della Cairoli. Questa all’ Italia offerse senza 
lacrime e senz’affanno, oro, sangue e figli e 
quella molte di voi l’hanno ammirata intre¬ 
pida e pietosa nell’ora della tempesta e nel di 

della bonaccia.E ritornassero i tristi giorni 

del dolore, voi, educate dal forte esempio di 
queste madri, sareste, nessuna eccettuata, le 
arpeggiatrici del sacrificio e le vestali della 
vittoria!. 

La poesia fu il vostro campo prediletto, e 
nell’arte dei ritmi, eh’è il culto del Bello asso¬ 
luto e dell’eterno Vero, voi avete raccolti lauri 
senza numero. Patemi di cuore, diletti e dolori 
di famiglia, idillii della montagna e della pia¬ 
nura, amor del tetto natio, e passioni di patria, 
furono gli argomenti dei canti della donna e 
nella poesia della speranza, e in quella ancor 
più grande della fede, essa la donna ha stam¬ 
pate orme che mai si cancelleranno. La Vor- 
doni e la Brenzoni, la Guacci e la Confortini, 
la Bartolini e la Curti, la Mancini e la Saluzzo, 
la Palli e la Bicciardi, l’Albizzi e la Turrisi, 
furono, tra altre infinite illustri esempii del 
come voi sappiate intuonar la cetra; e sarei 
prolisso e noioso se volessi qui ripetervi appena 
i nomi di quelle molti adorataci delle muse 
che oggi onorano Italia con inni e poemi. Te¬ 
resa Bandettini e Mariannina Coffa Caruso, 
Massimina Fantastici Rosellini ed Eugenia Pavia 
Gentilomo, Francesca Lutti e Giannina Milli, 
sono nomi così illustri che non giovano elogii ; 
e indubbiamente sono anch’esse onore del paese 
la Guerini e la Filetti, la Maynero e la Sacelli, 
la Boldrin e la Bonacci. E già un forte stuolo 
di giovani si accinge ad intrecciar corone nuove 
all’ Italia risuscitata, e 1‘Oscar Greco dovrà pre¬ 


sto aggiungere una nuova appendice alla sua 
eruditissima Bibliobiografia femminile del se¬ 
colo XIX. 

Nè meno allori mietete nel romanzo. La vita 
intima e gli idillii incontaminati v’invitano e 
vi allettano, Giorgio Sand (pittrice delle anime) 
ha elettrizzata la Francia sceneggiando affetti 
soavi e patetici drammi in mezzo a fiori e greggi 
ben degni della tavolozza di Rosa Bonheur. Voi 
potete senza sforzo in una storia di fantasia 
impersonare le caste passioni di famiglia, sa¬ 
pete con quella delicatezza finissima che è il 
vostro segreto invidiato descrivere meglio degli 
uomini gli episodii commoventi e naturali, e 
siete quasi insuperabili allora che sviscerate le 
abnegazioni sante e le sante rassegnazioni di 
un’ Eroina. E altissimo posto hanno conquistato 
Giustina Renier Michiel ultima figlia della Re¬ 
pubblica Veneta, e Rosina Muzio Salvo stella 
splendida del cielo di Sicilia; e son gloria della 
Letteratura Luigia Sardo, Braddon italiana; 
Geztenbrand Cedemo, che in racconti popolari 
palesò eloquente le miserie e gli splendori della 
povera plebe ; Virginia Mulazzi, che dedicatasi 
al romanzo storico pubblicò tra altri l'Olimpia 
Morato giovine donna di Ferrara che morì 
chiamando Cristo e vedendo tutto luce e fiori ; 
Amalia Paladini, la cui Famiglia Del Soldato 
piacque alle italiane da Bolzano a Malta ed 
il cui Manuale per le giovanotte corre diffuso 
da Nizza a Fiume ; Caterina Percoto, che pub¬ 
blicò Racconti piauditi dal Tommasèo; Isme- 
nia Sormani Castelli, che nel Profugo e nella 
Teresa rivelò animo amico delle alte idee ; Ce¬ 
cilia Di Gregorio Stazzone, che nella Carina 
e nello Squarciatilo posò problemi d’interesse 
sociale; Laura Tardy, la quale celata sotto il 
pseudonimo di Sara narrò spigliatissima le vi¬ 
cende di Padre Noara e Farfalla; la Klitske 
di Modena, che sceneggiò Pomponio Leto e Gli 
ultimi giorni di Gerusalemme ; la Radins, Neera 
appassionata nel suo ultimo Addio ; e la Della 
Rocca, briosissima Cordula delle prime e delle 
Seconde Pagine. E tra altre, che in prose ele¬ 
ganti cesellano e miniano i sorrisi e le lacrime 
umane, vanno incontrastatamente distinte la 
Costetti autrice di Valentina, la Viola Fer¬ 
retti eh’ è la gemma Adii'Antologia, e la giovane 
Gallizier che abbozzò la Vita dei Bambini e 
promette lavori di lena efficace. 

Ed anche nell’arti di Raffaello e Michelan- 
giolo siete rappresentate da un eletto gruppo 
di valorose. Adelaide Maraini Pandiani ed Emilia 
Caracciolo maneggiano da brave lo scalpello 
animatore dei marmi ; e nella pittura son ce¬ 
lebrate in tutta Italia la Bisi, la Borromeo, la 
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Grosso, la Tedesco, la Licata, la Borsino e la 
Michis, egregie rivali dei maestri e nel pae¬ 
saggio e nel dipingere animali e nel colorir 
fiori. Ed io credo che il pennello vi diverrà sem¬ 
pre più famigliare, perocché voi, forse meno lon¬ 
ganimi nell’analisi complicata del vero, sapete 
ancor più degli uomini gustar le bellezze esterne 
della natura e potete più di essi rappresentare 
le fine grazie del disegno e dell’ imitazione. 

E leggete nomi di donne nella storia moderna 
della musica. Ida Vegezzi Ruscalla, la Ricotti e 
Carlotta Ferrari l’autrice illustre delle Melodie 
dell’ Ugo e delle due Messe, sono onorate cul¬ 
trici della divina arte di Verdi e Ponchielli; e 
infinito è il numero di quelle che vanno distinte 
siccome esecutrici sapienti, e non vi adulo so¬ 
stenendo che nella musica gaia e religiosa po¬ 
tete riuscir così spontanee e nuove come i cigni 
immortali. 

Persino nella scienza, terra non vostra, avete 
coltivala qualche zolla, e senza dubbio ricor¬ 
date voi stesse con ammirazione quella Ma¬ 
rianna Florenzi che a Perugia dissertava coi 
filosofi, la Franceschi Ferrucci che con tanta 
efficacia ragionò Bella Educazione morale della 
donna e della Letteratura Italiana, e quella 
Cristina Trivulziodi Beigioioso che fu magnani¬ 
ma cittadina nell’esilio e nella politica. E Sabina 
Fabricius vi ha presentata una Storia d’Italia, e 
la Codazzi che dettò eccellenti Elementi di Geo¬ 
grafia, e la matematica Agnesi che fu biogra¬ 
fata dalla naturalista Milesi, e la Woena, Scar- 
pellini novella, che speculò le stelle e le sfere. 
E sono lavoratrici indefesse di scienza sociale 
Gualberta Beccari, Aurelia Cimino Folliero, di¬ 
rettrice della Cornelia, Malvina Frank, Anna 
Maria Mozzoni, Maria Antonietta Torriani la 
spigliata ed elegante marchesa Colombi in un 
Galateo correttissimo e in un romanzo senza eroi, 
la Daneo e la Serafini, la Bottaro e la Pozzoli. 

Tuttavia più che tra’ libri io vi desidero negli 
Asili per l’infanzia e nelle scuole primarie. 
Madri putative, ivi sbocciate le generazioni e le 
indirizzate al buono ed al bello, ed è a voi che 
la società odierna affida la pedagogia elemen¬ 
tare. Voi avete l’invidiabile attitudine di en¬ 
trare nell’ animo e nel cuore del fanciullo, voi 
sapete meglio di noi abbassarvi a pensare e 
parlare come il bimbo parla e pensa, voi siete 
dal pargolo prima amate che temute, ed è un 
fatto evidente che ottenete da essi assai più di 
quello che ne ricavano i maestri. E però i verdi 
anni de’nostri figli anch’io li raccomando di 
gran cuore alle vostre cure ed alle solerzie vo¬ 
stre, e plaudo festante a’quei saggi reggi¬ 
tori delle scuole che vi affidano fiduciosi l’av¬ 


venire del popolo italiano. Più che istruire, edu¬ 
cate; e la patria risorta vi sarà riconoscente 
in perpetuo se le avrete ridestata intorno 
la virtù dei fecondi pensieri e se per voi si 
sarà riaccesa in cuore ai baldi garzoni la santa 
fiamma del sacrificio. Correggete nell’infante 
l’effemminatezza de’ tempi, insegnate la dignità 
virile della vita; e non stancatevi mai, o si¬ 
gnore, dal crescerci figli ardenti di libertà e 
desiosi di gloria. Che Italia ritorni per vostra 
opera la terra delle anime eccelse e delle im¬ 
prese solenni, ed annunziateci l’aurora della 
terza grandezza. 

E lagrimate educatrici furono, voi lo sapete 
da un pezzo, la Bianca Rebizzo, e la Luigia 
Piola, e la Cecilia Macchi, e quell’Erminia Fuà 
Fusinato che scintillò come raggio di sole e che 
sagace mamma nelle Strenne e nei Ricordi fu 
anche poetessa vera e affascinante e tutta greca 
ne’ Versi stupendi. E nessuna tra voi ignora 
che ancora militano strenue la illustre Felicita 
Morandi e la Ghedini Bortoletti, la Molino Co¬ 
lombini e la Bulgarini, la Paladini e la Rosel- 
lini, la Scopoli e la Piazza, la Levi e la Ca¬ 
dorna, la Viani e la Guazzugli, la Pignocchi e 
la Maddalozzo, la Sacchi e la Siri, la Vertua e 
la Saccati, ed altre che o coll’amorevole con¬ 
siglio o colla penna di tempra squisita o colla 
parola arguta guidano sagaci i fanciulli per 
sentieri già da esse spazzati d’ogni bronco e 
spino, come molte di voi che così benigne mi 
ascoltate. L’esperienza faticosa e spesso do¬ 
lorosa delle scuole e del mondo ha fruttata a 
queste esimie condottiere una chiaroveggenza 
preziosa, elleno sanno più di noi giovani figger 
lo sguardo linceo nelle pagine arcane della 
vita, e dobbiamo quindi augurarci ch’esse ab¬ 
biano a presiedere ancora per lunga età i no¬ 
stri Istituti e i nostri Asili. 

Ma il vostro tempio è la famiglia, e in que¬ 
sta, specialmente in questa, voi regnate so¬ 
vrane. Madri, spose, figlie, voi siete P anima e 
la speranza della casa, ed è maledetta quella 
famiglia alla quale il crudele destino abbia ne¬ 
gato l’occhio vigile e il consiglio provvido di 
una donna. Più sensibili, più pazienti, più af¬ 
fettuose dell’ uomo, al quale bisogna molto per¬ 
donare perch’egli è troppo preoccupato dalle 
inevitabili mischie quotidiane, voi siete desti¬ 
nate all’allevamento dei bambini ed alla edu¬ 
cazione dei fanciulli ; e guai a voi, e guai alla 
società, se nel giovanetto affidatovi non si 
scorge un’ uomo onesto. La famiglia è una gioia, 
ed è un piccolo mondo, e questo è tutto vostro ; 
e però sta bene che da voi si aspetti assai e 
assai si speri, essendoché il progresso e la mo- 
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ralità dei popoli scaturiscono come effetto da 
causa dalla bontà intrinseca e latente delle fa- 
miglie.loro, e son per voi le lodi e gli evviva, 
sareste voi responsabili delle disgrazie che 
potessero toccare ad un figliuolo vizioso. Voi 
potete frenare e sospingere, perdonare e punire, 
ed è vostra la missione santissima dello spegnere 
gli odii e di allevare i generosi. La casa, o signo¬ 
re, è un tabernacolo immacolato di affetti soavi 
e solerti, sta a voi il temperarvi e l’aggenti¬ 
lirvi le asprezze della vita. Le dolci questioni 
del cuore non si risolvono nel teatro e nella 
scuola, ma nella famiglia ; non c’ è tugurio che 
non possa essere fatto bello e invidiabile dallo 
splendore della virtù, e ben dice il proverbio 
toscano che quello che l’uomo è vedilo in casa. 
E che la famiglia sia il vostro Olimpo lo ha 
dimostrato ancora una volta e con leggiadra 
forma quel gentiluomo eh’è l’illustre Carlo 
Beigioioso, il cui recente libro La nostra casa 
è una vera strenna per voi. Rileggendolo, vi 
sentirete pervase da un profumo di amore; e 
vi supplico, in nome della vostra felicità, di 
stemperare un po’di quella poesia nella prosa 
abituale dei giorni ordinari.Egli sogna !... « Fosse 
anco: egli è il malato che sogna la salute; la¬ 
sciamolo in pace ! ». 

Ricevete pertanto il premio del lavoro e della 
promessa e questi osanna e questi plausi e que¬ 
sto giubilo che ci entusiasmano v’incoraggino a 
desiderare ed ottenere ricompense più degne. 
Perseverate e trionferete, e il nuovo secolo scri¬ 
verà nella sua storia che le generazioni che 
furono giovani nel XIX secolo hanno spianata 
la via sacra all’ Italia adorata ! 

■----- 

1/ ISOLA DI LOMBOCK 

NELL’ARCIPELAGO MALESE 


Gr indigeni di Lombock sono chiamati Scissali. 
Essi sono di razza malese, e differiscono poco nel¬ 
l’aspetto dagli abitanti di Borneo. Sono Maometani, 
e formano la maggioranza delia popolazione, mentre 
le classi superiori che sono native della vicina isola 
di Bali, appartengono alla religione Braminica. Il 
governo è una Monarchia assoluta, ma nella pratica 
sembra più savio e moderato di quel che sia solito 
nei paesi malesi. Il padre del Rajah attuale con¬ 
quistò risola, ed ora il popolo pare soddisfatto dei 
suoi nuovi signori, i quali rispettano la sua reli¬ 
gione, e probabilmente non esigono tasse maggiori 
di quelle che riscuotevano i capi indigeni il di cui 
posto hanno preso. 

Le leggi attuali sono molto severe a Lombock. Il 
flirto vi è punito di morte. Il sig. Carter mi raccontò 


che una volta un uomo rubò dalla sua casa una caffet¬ 
tiera di metallo : fu scoperto, la caffettiera venne re¬ 
stituita, e il ladro fu condotto al signor Carter per¬ 
chè lo punisse come gli pareva giusto. Tutti gli 
indigeni raccomandavano al signor Carter di farlo 
uccidere immediatamente col kris, specie di lancia ; 
« se non lo fate, dicevano, egli vi ruberà di nuovo. » 
Ciò nonostante, il signor Carter lo lasciò libero, 
avvertendolo che, se si mostrasse di nuovo nella 
sua proprietà, sarebbe stato ammazzato. Pochi mesi 
dopo, lo stesso uomo rubò un cavallo al sig. Carter. 
Il cavallo fu ritrovato, ma il ladro non fu preso. — 
E regola stabilita, che ogni uomo sorpreso in una 
casa di notte, se vi si è introdotto all’insaputa dei 
proprietario, può essere ucciso, e il cadavere get¬ 
tato nella strada senza che nessuno faccia una do¬ 
manda riguardo l’accaduto. 

Gli uomini sono estremamente gelosi e severi con 
le loro mogli. Una donna maritata non può accet¬ 
tare da uno straniero un sigaro né un fiore, sotto 
pena di morte. Mi fu raccontato che alcuni anni ad¬ 
dietro un mercante inglese viveva con una donna 
appartenente ad una buona famiglia della vicina isola 
di Bali, tale relazione essendo considerata dagl’ in¬ 
digeni come perfettamente onorevole. Durante una 
festa, quella ragazza offese la legge accettando un 
fiore, o qualche simile piccolezza, da un altro uomo. 
Questo fatto fu riportato al Rajah (la ragazza era pa¬ 
rente di alcune delle mogli di questo), ed egli mandò 
immediatamente a dire all’Inglese di consegnare la 
la donna perchè doveva subire la pena meritata. L’In¬ 
glese pregò e supplicò inutilmente, offrì di pagare 
qualunque multa il Rajah volesse imporgli, e final¬ 
mente rifiutò di cederla arnmeno di esservi forzato. 
Il Rajah non volle ricorrere alla violenza, credendo 
senza dubbio agire tanto nell’interesse dell’onore 
dell’Inglese che pel proprio onore ; fece vista di non 
pensare più alla cosa, ma qualche tempo dopo egli 
mandò uno de’ suoi seguaci alla casa della ragazza, 
il quale la chiamò alla porta, e dicendo: « Il Rajah 
vi manda questo, » le immerse un coltello nefeuore. 
Le infedeltà più serie sono punite ancora più cru¬ 
delmente : la donna ed il suo amante sono legati 
strettamente l’uno sull’altro e gettati nel mare, dove 
alcuni grossi coccodrilli sono sempre all’agguato per 
divorare le vittime che vengono loro abbandonate. 
Una di queste esecuzioni ebbe luogo quando mi tro¬ 
vavo ad Ampanam, ma io feci una lunga escursione 
per essere lontano da quel posto finché tutto fosse 
finito, perdendo così l’occasione di dare al mio 
racconto un po’ di maggior interesse con una orri¬ 
bile descrizione. 

.Macassar è il luogo più celebre dell’Oriente 

per ciò che si chiama « correre un mudi . » Dicono 
che in media uno o due di questi mudi hanno luogo 
ogni mese, e che cinque, dieci o venti persone ogni 
volta vi sono talvolta uccise o ferite. Il mudi è il modo 
nazionale, e per conseguenza onorevole, di suici¬ 
darsi fra gl’ indigeni di Celebes, ed è per loro la 
maniera più fashìonaUe per sortire d’imbarazzo. 
Un Romano si gettava sulla sua spada, un Giappo- 
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nese si apre il ventre e un Inglese si brucia il cer¬ 
vello colla pistola. L'uso di Celebes ha molti van¬ 
taggi per la persona che ha voglia di suicidarsi. 
Un uomo si crede maltrattato dalla società ; non può 
pagare i suoi debiti, quindi è preso e fatto schiavo ; 
ovvero ha giuocato e perduto la moglie o il figlio, che 
devono diventare schiavi — non vede nessun mezzo di 
ricuperare ciò che ha perduto, e diventa un disperato 
maniaco. — Egli non vuole sopportare ingiustizie 
tanto crudeli, vuole invece vendicarsi dell’umanità 
e morire da eroe. Tira fuori il suo kris, ferisce un 
uomo nel cuore, e comincia la sua corsa furente 
col kris insanguinato in mano, trafiggendo tutti 
quelli che incontra sulla via. Il grido di Amok ! 
Amok! si sente allora risuonare per le strade. Uo¬ 
mini armati di frecce, di kris, di coltelli e di fucili si 
precipitano avanti a combatterlo ; egli corre dispera¬ 
tamente sempre avanti, ammazza chiunque può, uo¬ 
mini, donne, bambini, e infine muore, oppresso dal 
numero de’suoi avversari, in mezzo all’eccitamento di 
una vera battaglia. E che cosa sia tale eccitamento 

10 sanno quelli che sono stati su d’un campo di 

guerra e quelli che hanno ceduto a passioni impe¬ 
tuose, o solamente hanno goduto il piacere degli 
esercizi violenti ed eccitanti. È un’ebbrezza deli¬ 
rante, una follia passeggierà che attuta ogni pen¬ 
siero ed ogni altra energia. Possiamo meravigliarci 
se l’ignorante malese, armato del kris preferisce 
una tal morte, considerata quasi come onorevole, 
ai freddi apparecchi del suicidio? se desidera fug¬ 
gire a' dolori supremi, alla miseria o alle mani del 
boia ed alla vergogna di un'esecuzione pubblica? In 
tutti questi casi egli ricorre all’Amok! Ecco il suo 
modo di uscir d' imbarazzo. 

. Voglio riferire un aneddoto intorno al Rajah 

attuale di Lombock che mi venne raccontato, e che, 
se anche non fosse completamente vero, mostra bene 

11 carattere degl' indigeni e servirà a far cono¬ 
scere alcuni dettagli di costumi a cui non ho ancora 
fatto allusione. 

Il Rajah di Lombock era un uomo molto accorto, 
savio, e lo mostrò mirabilmente nel modo in cui 
fece il censimento. I lettori devono sapere che la 
principale rendita del Rajah proveniva da una tassa 
personale, ogni uomo, donna o bambino pagando 
annualmente una piccola misura di riso. Non v'era a 
dubitare sul pagamento di questa tassa, perchè assai 
leggera, il paese è fertile e gli abitanti agiati ; ma 
essa doveva passare per molte mani prima di giun¬ 
gere ai magazzini del governo. Dopo il raccolto, gli 
abitanti portavano il loro riso al Rapala Kampong, 
o capo del villaggio ; egli, senza dubbio, aveva tal¬ 
volta compassione dei poveri e dei malati, e chiu¬ 
deva gli occhi se non portavano la misura intera; 
tuttavolta voleva favorire quelli che avevano avuto 
a lagnarsi di lui; e poi, doveva mantenere il suo 
rango avendo i suoi granai meglio provvisti di quelli 
dei suoi vicini, di modo che la quantità di riso che 
egli portava al Waidono, o capo del distretto, era ge¬ 
neralmente molto minore di quel che avrebbe dovuto 
essere. Naturalmente poi, tutti i Waidono crede¬ 


vano dover pensare un poco a se stessi, perchè tutti 
avevano debiti, ed era tanto facile prendere un poco 
del riso destinato al Governo, ne rimaneva sempre 
assai per il Rajah. I gusti, o principi, i quali rice¬ 
vevano il riso dai Waidono si servivano nello stesso 
modo, e per conseguenza, quando il tributo era con¬ 
segnato, si trovava che ogni anno la quantità ne 
diminuiva. Questa diminuzione era naturalmente 
spiegata da malattie in alcuni distretti, e da cattivi 
raccolti in altri; ma il Rajah, quando andava a 
caccia, o a far visita a qualche gusti, vedeva i vil¬ 
laggi pieni di gente dall'aspetto prospero e ridente. 
Egli osservava pure che i kris (1) dei capi diventavano 
sempre più belli e più ricchi, e capiva bene dove 
andava il riso del tributo. Ma non potendolo pro¬ 
vare, stava zitto, e risolvette di far fare un censi¬ 
mento per sapere il numero dei suoi sudditi, e non 
essere rubato più di quel che non fosse giusto e 
ragionevole. 

Ma la difficoltà era nel modo di fare questo cen¬ 
simento. Non poteva andare da sè in ogni villaggio 
a contare la gente ; e se ne incaricava i suoi su¬ 
bordinati, essi avrebbero capito il perchè, e il cen¬ 
simento sarebbe d'accordo colla quantità di riso che 
il Rajah aveva ricevuto l'anno scorso. Era evidente 
dunque che nessuno doveva sospettare la ragione del 
censimento, e per essere sicuri di questo, nessuno 
doveva sapere che si prendeva tale provvedimento. 
Questo era diflìcile; e il Rajah pensava e ripen¬ 
sava, quanto può pensare un Rajah malese, ma non 
poteva sciogliere il problema. Egli era dunque molto 
infelice, non faceva altro che fumare e masticare 
betel con la sua moglie favorita, e non mangiava 
quasi niente. Rimase alcuni giorni in quello stato, 
talché i cortigiani temevano che il Rajah fosse stato 
vittima del mal’ occhio. 

Una mattina, dopo una settimana passata in quella 
strana malinconia, il Rajah fece chiamare tutti i 
capi, principi e sacerdoti che si trovavano nella ca¬ 
pitale, e quando furono riuniti, egli disse loro: 

« Per molti giorni il mio animo è stato tristo, 
ma ora la tristezza è passata, perchè ho avuto un 
sogno. La notte scorsa, lo spirito del Gunong Agong 
— la gran montagna di fuoco — mi è apparso, e 
m’ha detto ch'io doveva andare sulla cima della 
montagna. Voi tutti potete accompagnarmi a una 
certa distanza, ma poi devo andar solo, e lo Spirito 
mi apparirà di nuovo e mi dirà cosa della massima 
importanza per noi tutti. Ora andate e fate sapere 
questo nell’ isola, e fate preparare la strada per an¬ 
dare alia gran montagna. » (Continua). 




CONCERTI E TEATRI 


La stagione estiva è poco favorevole ai teatri, 
pure sovente il merito dei lavori e la valentia degli 
artisti giungono a far riempire le sale di spettatori. 


(1) Specie di lancia. 
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< Al Politeama di Firenze, il ballo 11 Figlimi Pro- 

l digo dato con sfoggio degno dei primi teatri, ri- 

| scuote applausi a josa e fa non di rado sala colma, 
i malgrado che sia all’estremità di Firenze. 

< All’Arena Nazionale vi è stata la Tessero che nella 

| Dora e nell’Oro di Sardou si fece applaudire con 
ì frenesia. La sua serata fu una vera ovazione. Si 

ì dava per la prima volta YOdio , lavoro che come 

< tutti quelli del gran drammatico francese, non manca 

s di difetti, ma intanto affascina e commuove; il se- 

> greto dei grandi successi. Anche l’egregio Morelli 

ì fece una gran piena nella sera della sua beneficiata 

< colla Dora; la mattina prima vi era stata una festa 

s commovente. Tutti gli artisti della sua compagnia, 

I s l’orchestra e gli amici più intimi si erano riuniti 

per festeggiaré il suo onomastico con doni bellis¬ 
simi, fiori, indirizzi e tutte quelle dimostrazioni di 
affetto e di stima cosi care agli animi gentili. 

In un’Arena di Firenze, poco nota, vi è una cop¬ 
pia maravigliosa : un uomo, il Lagneau , ed una 
donna, la Florents } il non plus-ultra della forza fisica, 
che fanno esercizi meravigliosi, innanzi un’ udienza 
tutt’altro che aristocratica. Ciò mostra precisamente 
/ che i tempi dei gladiatori sono passati da un pezzo, 
che il regno della sola potenza muscolare cede per 
< sempre a quello dell’ intelligenza e del sentimento. 

> Altre palestre che lotte feroci di muscoli voglionsi 

] ora; la parte spirituale dell’uomo è la predominante 
i nel secolo attuale, il secolo delle macchine meravi- 
^ gliose che fanno da atleti ! Ciò nonostante ricono- 
< sciamo che nel loro genere il Lagneau e la Florents 
ì sono un miracolo del secolo: i loro esercizi fanno 
( rabbrividire e sorprendono. Egli giuoca con pesi di 
\ 500 e 800 libbre di ferro, li getta in aria, li rac- 

< coglie sul muscolo del braccio come se fossero palle 

\ di bigliardo; si fa legare alle gambe dei pesi di 300 

\ libbre, quindi mette sul collo una sbarra alle cui 

> estremità si sospendono due uomini, mentre un terzo 

; gli salta a cavallo sulle spalle, e con questo peso 

l fa tranquillamente due volte il giro del palco sce- 

< nico, sempre sorridente. 

\ La Florents, malgrado l’adipe di cui è ricoperta, 

> eseguisce gli stessi esercizi con una disinvoltura 

| perfetta, mentre un momento di oblio può costarle 

\ la vita. Essa alza coi denti un tavolino sul quale 

> sono messi pesi di 200 libbre: si stende su d’un 

tappeto e sostiene sul petto pesi di mille libbre e 
> su di questi anche un ragazzo per qualche secondo ! 

> Si dice che questa coppia straordinaria ami molto 

^ la sua arte, che mangi assai e non abbia le facoltà 

< pensanti molto sviluppate; e ciò ci sembra natura- 

^ lissimo. 

\ Il giorno 28 giugno 1’elegante Teatro delle Logge i 
5 a Firenze fu ribattezzato sotto il nome di Tommaso 

| Salvini. L’illustre artista che si trovava a Trieste, 

\ mandò un telegramma per ringraziare del grande 

s onore che gli si faceva. 

\ M.me Garcia Viardot, celebre professora di canto 
\ a Parigi, sorella di Maria Malibran, ha riunito in 

\ sua casa un numero scelto di professori per far 

sentire un' operetta scritta dalla sua figlia primo- 
) genita e destinata ad essere rappresentata a l’Opéra 
Comique di Parigi. Pare che nel lavoro di questa 
) giovanotta artista vi sieno tanti pregi che Gounod 
) lì presente disse, meravigliando che l’autrice sarebbe 

l divenuta il Géorge Sand della musica. 


j Un celebre giureconsulto italiano Alberigo Gentili, nato < 
| nel 1551, perseguitato dal tribunale dell’Inquisizione lasciò j 

! la patria e si rifugiò in Inghilterra ove ottenne la cattedra > 

di Diritto all' Università di Oxford. Esso è autore del primo } 
trattato che fosse stato scritto in Europa sul Diritto in- \ 

ternazionale. Un monumento è stato innalzato alla sua me- \ 

moria nella piccola chiesa di Sant’ Elena, vicino a Londra l 

ed inaugurato la settimana scorsa dal principe Leopoldo ì 

figlio della regina Vittoria. Il nostro Ministro Menabrea, i 

i professori dell’ Università di Oxford e varii deputati l 

assistevano a questa interessante cerimonia. s 

— La pubblicazione in Rumeno delle opere della prin- j 

cipessa Dora d’Istria prosegue a Bukarest, ove è comparso f 

ultimamente il terzo volume. Un dotto rumeno, il profes- j 

sor Gregor P. Peretz, si occupava già da molti anni della \ 

traduzione degli scritti della celebre scrittrice, la cui penna 5 

feconda ha vergato già tanti lavori immortali : Les ferri - > 

nies en Orient, Les femmes par ime femme , Des Nat tonar- > 

lités de VEurope orientale d'après les chants popvlaires , De ? 

la poòsie des Ottomans et Des Albanais en Iioumanie, ecc. < 

La traduzione del signor Peretz è preceduta d’ una sto- \ 

ria sulla vita e le ideo dell’ autrice scritta in italiano dal ì 

comm. Cecchetti, dotto ed accurato scrittore ed autore d’una 
bibliografia di Dora d’Istria, tradotta in moltissime lingue. ì 
— Fra le curiosità dell’ Esposizione di Parigi vuoisi che l 

vi sia un famoso automa, il quale giuoca al whist, conta ) 

e dà le carte, mette in ordine le sue e si batte coi migliori ì 

giuocatori, mostrando una precisione ed una abilità che \ 

hanno raramente i cervelli meglio organizzati. j 

— La signora Pelletan morta ultimamente a Parigi ha > 
lasciato alla biblioteca nazionale il manoscritto autografo ^ 

dell’ Alceste di Glouk e un esemplare stampato dell’ Orfeo £ 

(1764) dello stesso compositore. ( 

— Fra i generali turchi che il Figaro di Parigi presenta \ 

ai suoi lettori vien nominato Nedjib-Pacha, il quale è un \ 

fenomeno assai raro fra i turchi. Esso vive all’ europea, non \ 

ha che una moglie ed ama parlare di filosofia. Egli ragiona \ 

particolarmente su^’un argomento che fa balzare i tur- ) 

chi ; 1’ emancipazione della donna. Egli non crede alla pos- > 

sibile rigenerazione del suo paese se prima non è educato S; 

il fanciullo dalla madre, e quindi vuol cangiata la posizione 1 

della donna in Oriente. Intanto le principesse del Vice-Re > 

d’Egitto vanno rapidamente istruendosi, e parlano, leg- $ 
gono e scrivono il francese. ) 

— Leggiamo nell’ Avenir des Femmes che la Direzione < 

degli Uffici telegrafici a Parigi ha deciso di ammettere le \ 

donne in numero assai maggiore agli impieghi dell’am mi- ] 

Astrazione. A Parigi si sta organizzando un ufficio per im- \ 

piegarvi cento donne in via Grenelle St-Germain. I posti si \ 

danno per concorso, e quelle che riescono sono ammesse allo f 
stesso titolo ed alle stesse condizioni degli uomini , cioè con 
uno stipendio di sei a ottocento franchi, più un aumento di ) 

100 franchi dopo qualche tempo di servizio, e 200 franchi i 

per spese di alloggio, per quelle che risiedono a Parigi. ] 

Dal canto nostro mentre approviamo la buona volontà l 

di cui fa prova l’Amministrazione francese, siamo sor- ^ 

presi della meschinità degli emolumenti. In Italia ove vi ì 

sono già moltissimi uffici telegrafici che impiegano donne, \ 

la paga delle ausiliarie è di 1080 franchi per anno, e quella s 

della direttrice di 2160, e con ciò difficilmente una donna } 

appartenente alla classe civile della società, può vivere 
con decoro. j 

_ Pietr o Paganelli, Gerente responsabile. \ 
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Sommario delle Materie. 

Dei modi di conservare e perfezionare la bellezza e di aumentare 
il numero delle belle specialmente in Italia , Prof. M. Turchi» 
Cava dei Tirreni e VAbbadia Cavense , A. C. Folliero De Luna. 
L'Isola di Lambock nell'Arcipelago Malese , A. R. Wallace. 
Cosa facciano le donne nel vecchio e nel nuovo continente. 
Notizie e cose varie. 


DEI MODI DI CONSERVARE E PERFEZIONAR LA BELLEZZA 

E DI 

Alimentare il numero delle belle ipeeialmente in Italia 

Influenza dell’ Igiene sulla bellezza. 

Alma figlia di Giove, inclita Madre 
Del gran Germe d’Enea, Venere bella 
Degli uomini piacere e degli Dei : 

Tu che sotto i volubili e lucenti 
Segni del Cielo il Mar profondo e tutta 
D’animai d'ogni specie orni la Terra 
Che per sè fora un vasto orror solingo 
Te Dea fuggono i venti; al primo arrivo 
Tuo svaniscon le nubi; a te germoglia 
Erbe e fiori odorosi il suolo industre: 

Tu rassereni i giorni foschi e rendi 
Col dolce sguardo il mar chiaro e tranquillo, 
É splender fai di maggior lume il Cielo 
Qualor deposto il freddo ispido manto 
L’anno ringiovanisce, e la soave 
Aura feconda di Favonio spira; 

Tosto tra fronde e fronde i vaghi augelli 
Ferito il cor dai tuoi pungenti strali 
Cantan festosi il tuo ritorno o Diva. 

Liete scorron saltando i grassi paschi 
Le fere e gonfie di nuove acque i fiumi 


Varcano a nuoto e i rapidi torrenti: 

Tal dai teneri tuoi vezzi lascivi 
Dolcemente allettato ogni animale 
Desioso ti segue ovunque il guidi: 

Insomma tu per Mari, Monti e Fiumi 
Per boschi ombrosi e per gli aperti campi 
Di piacevole amore i petti accendi 
E cosi fai che si conservi il Mondo. 

Con questi nobili carmi Lucrezio invocava ispi¬ 
ratrice la Dea della Bellezza, scrivendo il mirabile 
Poema Della natura delle cose. 

La bellezza era divinizzata presso i Pagani, ed 
il sno culto si sparse in tutte le nazioni, culto 
sempre amabile, circondato di riso, di amore, di 
poesia e di fiori. Ma se presso noi popoli moderni 
la Bellezza non è più una Divinità adorata nei 
tempii è un idolo a cui si sagrifica sempre ed in¬ 
cessantemente: dalla bellezza nasce l’amore, e l’a¬ 
more è il soffio divino destinato a fecondar l’Uni¬ 
verso, ed a farne la felicità e l’ornamento. 

L’umana bellezza intanto è sottoposta alla legge 
del progresso, come ogni cosa perfettibile: può con¬ 
servarsi, perfezionarsi ed anche degradarsi a seconda 
dei climi, dei luoghi, degli ambienti, a seconda del 
nutrimento, delle istituzioni e della civiltà. 

La umana paleontologia, la conoscenza scientifica 
deH’uomo preistorico dell’età della pietra, dell’età 
del bronzo, dell’età del ferro, ci mostra abbastanza 
che l’uomo siasi andato a mano a mano perfezio¬ 
nando sì nell’intelligenza e si nelle forme: gli abi¬ 
tatori delle zone temperate sono meglio fatti è più 
intelligenti delle popolazioni rattrappite e contrafatte 
delle zone glaciali, e delle snervate popolazioni della 
zona torrida : i paesi fertili e bene esposti, i quali 
forniscono alimentazione sana e copiosa, sono più 
favorevoli all’umana bellezza, mentre le contrade 
sterili e malsane si oppongono al suo sviluppo e la 
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degradano: le nazioni le quali godettero di libertà 
e di civili costumi; che ebbero in onore le Istitu¬ 
zioni Ginnastiche, per esempio i Romani e più i 
Greci, si distinsero si per la forza e il coraggio e 
si per la bellezza. Fin la Bromotologia ossia l’Igiene 
degli alimenti ba grande influenza sulla bellezza: 
per mezzo di opportuna alimentazione si possono 
indurre notevoli mutamenti nelle forme, aumentarle, 
diminuirle, dirigere la nutrizione sopra questo o quel 
tessuto o sistema. 

Insomma non v’è parte dell’Igiene che non possa 
spiegare efficace influenza sulla bellezza; e poiché 
la bellezza ha gran parte alla vita, alla missione, 
alla felicità della donna, l’Igiene dovrebbe essere il 
suo studio prediletto. La salute, come dice Fonte- 
nelle, è l’unità che fa valere i zeri della vita, e quel 
filosofo considera zeri della vita le ricchezze, il po¬ 
tere, gli onori ; ma nella donna sono due le unità 
la salute e la bellezza; e poiché questi due inte¬ 
ressi sono solidali, s’ingannan le donne, e sono la 
maggior parte, le quali prendon cura più della bel¬ 
lezza che della salute, chè se si convincessero essere 
l’una soggetta all’altra non offenderebbero sì leg¬ 
germente i precetti dell’Igiene. È vero che la salute 
può esistere senza la bellezza e questa senza quella, 
ma senza salute non vi è bellezza perfetta. 

Molte cose s’insegnano alla donna e non tutte 
d'incontrastabile utilità, ma se apprendesse bene 
l’Igiene, molti benefizii arrecherebbe a se stessa e 
ad altrui nelle qualità di figlia, di sorella, di sposa, 
di madre : ella è una e trina, perchè appartiene alla 
famiglia in cui nasce, alla famiglia in cui passa, 
alla famiglia che fonda. 

Or se io dovessi ragionare di tutte le cagioni che 
possono influire sulla bellezza, dovrei scrivere un 
Trattato compiuto d’igiene; ma tale non è il mio 
pensiero. Tuttavia toccherò di volo talune parti 
dell’Igiene, che hanno più immediata relazione alla 
bellezza della donna, quali sono l’Igiene dei denti, 
della bocca, dei capelli, del viso, del tronco, delle 
membra, tutti elementi essenziali alla bellezza fem¬ 
minile. 

Dei Cosmetici. 

Ma il solo nominare queste parti del corpo ri¬ 
chiama alla mente i cosmetici, che sono quelle so¬ 
stanze o quei prodotti che si applicano per abbellire, 
ovvero servono a nascondere difetti. Il loro uso 
rimonta alla più alta antichità, come ne fan testimo¬ 
nianza Ovidio, Marziale, Svetonio, Giovenale ecc., e 
come dimostrarono alcuni moderni scienziati con 
erudite indagini : molte formule ne lasciarono Ippo- 
crate, Celso, Galeno, Paolo d’Egina, Plinio. Le un¬ 
zioni che fanno i settentrionali con olio di balena, 
le bizzarre pitture, onde si ornano il corpo i sel¬ 
vaggi d’America, il tatuaggio sì comune in Oceania, 


e che si pratica in diverse parti d’Europa ed anche 
in Italia manifestano l’istinto della bellezza che so¬ 
vente è unito all’istinto della conservazione. 

Che divenne intanto de’tanti cosmetici d’ogni co¬ 
lore, di tanti profumi, delle acque rigeneratrici, delle 
pomate promettitrici di miracoli, che con fastosi 
annunzii si pubblicano nelle quarte pagine dei gior¬ 
nali? 

A quest’ ultimi tempi T arte del Profumiere, ac¬ 
cusata di tanti malefizii fa gli occhi dolci all’ Igiene 
ed ha sentito il bisogno di ricoverarsi sotto il man¬ 
tello di lei; e però dai suoi Laboratorii escono 
saponi igienici, dentifrici igienici, pomate igieniche, 
depilatori! igienici ecc. Ma il nome non basta è ne¬ 
cessario che il nome sia sincero e meritato. 

Il certo è che Reveil nel suo Manuale del Pro¬ 
fumiere ne segnala 65 formule fatte con sostanze 
velenose ; 5 contengono preparati arsenicali, 6 piombo, 
4 pietra infernale, 5 mercuri, 6 oppio, 2 sciita, 
2 cantaridi, 3 calce viva, 4 essenza di mandorle 
amare in considerevole proporzione ecc. E cotesti 
cosmetici che prendono nome dalle parti alle quali 
si applicano, son capaci di spiegare una funesta 
azione non che sulla cute, su tutto T organismo. 
Ed intanto la nostra Legislazione che sottopone a 
visite periodiche i Farmacisti, i Droghieri, gli Er- 
bajuoli ecc., non si prende alcuna briga dei Profu¬ 
mieri che vendono i prodotti della loro audace 
e menzognera industria liberamente alle vittime 
del loro ciarlatanismo, e della propria vanità cor¬ 
porale. 

Dell’Igiene dei Denti, della Bocca e dei Capelli. 

Denti e bocca. — Una bianca e regolare denta¬ 
tura non è forse uno dei pregi maggiori d’una 
bocca, e non ha forse gran parte alla formosità del 
Viso? Intanto l’ignoranza del normale sviluppo dei 
denti nella prima e nella seconda dentizione, debor¬ 
dine col quale spuntano, del loro aggruppamento 
a quanti errori non dà origine, per cui insorgono 
difficoltà e pericoli, viziose direzioni di denti, ac¬ 
cavallamenti, sopraddenti ecc., e quindi sgradevoli 
alterazioni della bocca e della fisonomia? E non 
solo si dovrebbe apprendere a ben dirigere la den¬ 
tizione, e conservare la regolarità dei denti, a cor¬ 
reggerne le irregolarità, ma si dovrebbe anche 
conoscere il buon governo della bocca per la con¬ 
servazione dei denti, e per garentirli dai gravi 
danni della carne che è più frequente nelle donne 
che negli uomini. La quale frequenza maggiore si 
attribuisce alla nudità del viso che espone le donne 
più facilmente ai raffreddamenti ed alle nevralgie 
della faccia, si attribuisce al temperamento linfatico 
ed al nervoso che predominano nella donna; nè 
manca chi l’attribuisce all’uso del ventaglio, che da 
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un viso grondante di sudore può arrecar flussioni 
e nevralgie dentarie e per conseguenza la carie. 

L’Igiene della bocca può preservar dalla carie 
specialmente mercè la nettezza, l’uso di opportuni 
dentifricii, con l’evitare nei pasti i bruschi passaggi 
di temperatura ed i corpi duri che consumano lo 
smalto. A confermare che gli interessi della salute 
e della bellezza sono solidali, e che bisogna ad un 
tempo provvedere all’una ed all’altra non dee sfug¬ 
gire alla nostra attenzione la reciproca relazione 
che esiste tra la sanità dello stomaco e quella dei 
denti, la quale è siffatta, che se può dirsi: quali 
sono i denti, tal’è lo stomaco, si può dire altresì 
per converso come è lo stomaco, cosi sono i denti. 
Infatti l’acidità della saliva sì comune nelle cattive 
digestioni è potente cagione della carie dei denti. 

Intanto a proposito dei dentifricii giova notare 
che ve n’ha dei buoni, e ve n’ha dei nocivi. Per lo 
più sono in forma d’oppiati, di polveri, di liquidi: 
le prime due specie agiscono per strofinìo, ed in 
generale son fatte con ceneri di varie sostanze ve¬ 
getabili, quali sarebbero il coriandro, l'iride fiorentina, 
le radici di piritro ecc., lo zucchero, il carbone, la 
foligine, la magnesia. Si usano ancora le polveri di 
corallo e di pietra pomice, ma son da evitare, 
perchè nocciono per la loro durezza, come son da 
evitare la crema di tartaro ed altre sostanze che 
per essere acide offendono lo smalto dei denti. 

Ma a far cosa grata alle gentili Lettrici di questo 
Giornale noto i due migliori preparati cosmetici 
dentarti. I. Prendete: di carbone finamente polve- 
rizzato 30 grammi, di china rossa 20 grammi, di 
zucchero stacciato 12 grammi, d’olio volatile di 
menta 4 gocce, si mescolino. — 2. Prendete: di 
carbone lavato e porfirizzato, di mele bianco, di 
zucchero con vainiglia, 30 grammi di ciascuno, di 
polvere di china 16 grammi, essenza di rosa o di 
menta 4 gocce. 

(Continua). M. Turchi. 


---- 

CAVA DEI TIRRENI 

E L’ABBADIA CAVEN8E 

Carissima figlia Matilde, 

I piaceri che gustiamo nella vita non possono dirsi 
completi se non sono divisi con persona amata, pure 
quando le circostanze ci conducano a goderli soli, pos¬ 
siamo in qualche modo farli partecipare ai nostri 
diletti mediante l’uso, divinamente consolante, della 
penna. 

Dedico a te dunque ed ai tuoi cari, che avrei de¬ 
siderati a me vicino, la descrizione della mia gita 


nella Valle Cavense, detta nel secolo ottavo Valle 
Metelliana, per una villa sontuosa e magnifica sopra 
ogni altra che vi eresse Quinto Cecilio Metello. Son 
certa che v’interesserete al mio racconto e trove¬ 
rete modo di accompagnarmi in future escursioni 
per luoghi forse meno noti fra noi, ma non meno 
degni di attenzione. 

Sono moltissimi in Italia i paesi che offrono bel¬ 
lezze privilegiate per posizione, per clima, per mo¬ 
numenti istorici, ma di questi pochi sono provveduti 
di mezzi di trasporto, come di alberghi e vie rotabili, 
pochissimi di comfort, senza dire della scarsezza 
de’ passatempi che pure diventono una necessità nella 
stagione di villeggiatura. In Isvizzera invece non c’ è 
un villaggio che non sia stato utilizzato dagli spe¬ 
culatori; la patria di Teli può dirsi un paese di al¬ 
berghi comodissimi e fornito di ogni miglior modo 
di locomozione. Ogni monte, ogni cascata, ogni punto 
di vista diventa per quel popolo un capitale che va 
messo a frutto, lavoro in cui sono maestri. La Ger¬ 
mania fa lo stesso; ogni fonte di acque medicinali di¬ 
venta una fonte di ricchezze pel paese; casini, concerti, 
feste popolari, balli ed escursioni sono la vera attrat¬ 
tiva, ed in molti casi la sola medicina di quei luoghi. 

Partii dalla brillante Napoli col più gradito dei 
venticelli all’alba d’un bel giorno di giugno. Traver¬ 
sato la industre Torre del Greco che si distende presso 
le acque scintillanti della sua spiaggia, rividi Pompei 
che mostra i suoi sepolcri pagani all’ombra fosca 
del torreggiante Vesuvio, e salutai presso Nocera le 
rovine del Castello in Parco, ove dicesi che Sibilla 
vedova del ire Manfredi ed il suo flglioletto morirono 
in seguito della battaglia di Benevento. Era questa 
la principale fortezza di Casa d’Angiò alla fine del 
XIV secolo. Dopo imboccai la bella e fresca Valle 
di Cava avendo innanzi i monti altissimi di S. An¬ 
gelo e di Finestra coperti da boschi, e intorno giar¬ 
dini e villette in mezzo a prati dorati e folti vi¬ 
gneti sui declivi ridenti delle colline circostanti. 

Come è noto la città di Cava fu un giorno ricca 
pel suo commercio e precisamente pei suoi drappi e 
i damaschi, che nel secolo XV levaronsi in fama per 
tutta Europa. Credo fosse Giorgio di Antiochia che 
iniziò tale industria nel paese, più tardi, nel 1460, 
Ferdinando di Aragona, e nel 1496 Federigo, accor¬ 
darono vari privilegi a tali fabbriche onde Cava 
fiori e contò ben cinquantamila abitanti, e tanti vil¬ 
laggi che erano più numerosi dei giorni dell’anno. 
Nell’ epoca attuale questi sono ridotti a 186 secondo 
i registri comunali. Invece di serici drappi ora il com¬ 
mercio del paese si limita ad ottime tele di cotone e 
lino, tessute con metodo antico, ed alla cultura del ta¬ 
bacco, principalmente della qualità detta Erba Santa. 
La città consiste in una lunga strada con elegante 
porticato d’ambo i lati ad uso di quelli di Bologna 
e vie trasversali. 

I monti che formano la Valle Cavense sono una 
diramazione degli Appennini che dalle vicinanze di 
San Severino, nel principato citeriore, si stende in 
forma di penisola sino alla punta della Campanella, 
l’antico promontorio di Minerva. La vicinanza del 




fi 

j|e] 


Digitized by LjOOQLe 






mare, cioè del bel golfo di Salerno e della marina di 
Vietri, a mezz’ora di distanza, aggiunge attrattiva 
alla valle che rivaleggia per varietà e bellezza di pro¬ 
spettiva colla stessa Svizzera. A queste attrattive na¬ 
turali, si aggiunge poi l’interesse delle memorie sto¬ 
riche e mitologiche, e la vicinanza di monumenti di 
alto pregio per l’archeologia. Questa valle graziosa¬ 
mente ondulata è sparsa di villaggi pittoreschi, ag¬ 
gruppati o disposti, in ordine simpatico fra i vari 
declivi del terreno ; gran numero di ville e di giar¬ 
dini fioriti allegrano i suoi colli, su di cui vedonsi 
quantità di torrette bianche isolate, chiamate a 
Cava Bolieri, dove in autunno si fa il famoso 
giuoco dei colombi selvatici, che arrivano in frotta 
verso quell’epoca. Tal giuoco crudele vien fatto 
alla fionda e alla rete, e rimonta ai tempi dei 
Lombardi; esso consiste nel lanciare delle pietre 
friabili sui colombi che per schivarle abbassano 
il volo e restano cosi prigionieri in gran numero 
fra le reti che si lanciano su di essi con abi¬ 
lità figlia di lunga pratica. Il concorso e l’eccita¬ 
mento della folla in quell’occasione sono immensi ; 
non si odono che gridi di gioia per tutta la valle 
ad ogni squilla del corno da caccia che indica la 
direzione presa dallo stuolo volante, causa di tanto 
orgasmo. Del resto gli abitanti sono tranquilli, sem¬ 
plici e laboriosi. Anche presso Cava esiste la solita 
tradizione del ponte fatto per arte diabolica. Sulla 
strada di Vietri su d’un vallone ove scorre il tor¬ 
rente Selano, che qui prende il nome di Bonea, vi¬ 
cino proprio al villaggio di Molina, v’è un acquedotto 
di forma strana formato da 29 arcate assai bizzarre, 
ma non brutte. Al solito, il popolo avvezzo alle linee 
diritte ed all’armonia della forma ne chiamò archi¬ 
tetto il diavolo e volle ne avesse ispirato il disegno 
ad un famoso alchimista di Salerno, certo Pietro 
Barliario, che viveva nel secolo XII ed avea fama 
di negromante ; ma l’Abate Guillaume nel suo in¬ 
teressante libro La Badia Cavense assicura che 
quel curioso monumento devesi ad un abate chia¬ 
mato Don Filippo de Haya. 

Alla Cava si possono passare bene i mesi caldi 
dell’anno, vi sono alberghi, ville e pensioni; e fra 
queste ricordo con piacere la Pension Suisse tenuta 
da MUe. Gottraux, ove i forestieri sono benissimo 
trattati per un prezzo assai modesto. Ma una delle 
maggiori attrattive della valle è YAbbadia della 
SS. Trinità di Corpo di Cava abitata da monaci 
Benedettini, una delle poche che l’attuale Governo 
ha conservato, dichiarandola Patrio Monumento per 
gli eminenti servigi prestati alla civiltà, e per i do¬ 
cumenti interessantissimi che racchiude. 

Infatti l’Archivio di questo Convento fu visitato 
da dotti di tutte le nazioni ; vennero a studiarvi i 
codici antichi, Pietro Giannone, Mabillon, Muratori, 
De Meo, Troya e altri. Gaetano Filangeri scrisse in 
quelle mura gran parte della sua opera sulla Scienza 
della Legislazione , e lo stesso Walter Scott, venne 
ad attingere in questo asilo ispirazioni pei suoi la¬ 
vori, come il suo compatriota Milton era andato a 
Vallombrosa per maturare il piano del suo Para¬ 


diso perduto. Anche Tasso visitò fanciulletto la 
Badia condottovi dal padre, allora segretario del 
Principe Sanseverino. 

Fra le antichità più preziose raccolte in questo 
tempio venerando, vi è il famoso codice Longobardo 
dato ai monaci di Cava dall’arciprete di Terra 
d’Otranto nel 1263. 

Un autore che ha molto contribuito a far cono¬ 
scere l’importanza monumentale e storica della Badia 
è l’Abate Guillaume che ha pubblicato ultimamente 
un suo lavoro interessantissimo sotto il titolo di 
Essai hystorique sur l'Abbaye de Cava scritto su 
documenti inediti. È un gran volume pieno di notizie 
curiose, scritto con un ordine, un’ accuraratezza, una 
temperanza ed un colorito degni di somma lode. 

Una nobile Dama Napolitana fece nascere in me 
il desiderio di visitare questo luogo memorando, 
facendomici conoscere l’illustre archeologo, Abate 
Michele Morcaldi, sotto la di cui direzione si pubblica 
ora la famosa Collezione diplomatica di Cava, opera 
d’un importanza capitale per la storia. 

Il villaggio di Corpo di Cava ove trovasi la Ba¬ 
dia, cinto ancora dai ruderi di mura pittoresche e 
da varie fra le torri onde fu munito nei secoli pas¬ 
sati dagli Abati che n’ erano Signori, dista da Cava 
circa tre quarti d’ora. La salita è ripida, può farsi 
a cavallo e in legno, o anche a piedi. I punti di vista 
vi sono bellissimi; a metà via, da un piazzale detto 
Pietra Santa, scopresi tutta la valle e il mare di 
Vietri con la pianura di Salerno. Vuoisi da vari au¬ 
tori, tra cui dal Pelliccia, dal Troya e dall’Adinolfl, 
che questa valle debba il suo aspetto attuale ad un 
cataclisma di un’epoca antistorica. Pare infatti di¬ 
mostrato che in tempi remotissimi tutto il suolo 
della campagna Nocerina era coperto dal mare che 
lambiva le falde degli Appennini. L'Adinolfl nel suo 
bel lavoro Storna della Cava, riporta ed appoggia 
tali opinioni, confermate dall’aspetto disordinato 
delle montagne, dalle larghe frane che vi fanno 
gole profonde, dai massi bizzarri pendenti ancora 
dal Monte Liberatore e da altri monti meno ele¬ 
vati, infine dagli strati del suolo e delle colline di 
aspetti tutti ameni e variati. Ed è precisamente 
questa varietà di dintorni che m’invogliò di recarmi 
al villaggio ove è la Badia, appena giunsi a Cava. 
A metà via mi fu raccontato dalle persone che mi 
accompagnavano che fra le foreste di quelle montagne 
si aggirava un brigante già reo, dicevano, di quat¬ 
tro omicidi, e sulla cui testa pesava la taglia di 
mille lire I Mi era già stato detto qualcosa su ciò 
a Napoli ; si era messo la solita cornice al quadro ; 
mi si parlava d’una truppa di quattro briganti i 
quali potevano essere nucleo di altri malfattori, e 
così dar principio ad una nuova banda, i mille an¬ 
dirivieni e nascondigli di quei monti coperti di fitta 
vegetazione prestandosi singolarmente a favorire tali 
professori di pubblica via. Fui dunque contentissima 
di sapere ridotto il numero ad uno solo. Trattavasi 
di non attardarsi sulla via, nè avventurarsi fra i 
boschi senza compagnia. Volli sapere la storia di 
quell’ uomo ed ecco ciò che mi fu detto. Esso è 
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certo Antonio Palumbo evaso di galera, ove era 
stato condannato per un omicidio, di cui egli si 
ostina a dichiararsi innocente; fuggì da Castella- 
mare rompendo su d’un sasso i ferri con cui era 
incatenato, e si diede alla campagna ; minacciato da 
un guardaboschi lo uccise, gli tolse le armi e con 
queste assassinò, a Corpo di Cava, un caprajo di cui 
diffidava. Oltre questa miseria di tre omicidi egli 
non ha peccati, dicesi, non fa male alla popola¬ 
zione, e se talvolta s’incontra con qualcuno chiede 
per carità del denaro, (che naturalmente non gli si 
nega) ma senza violenza. È piuttosto piccolo, calvo 
e dell’età di quaranta anni. Le Autorità annoiate 
di non poterlo sorprendere si decisero di spedire al 

villaggio un corpo di carabinieri, in totale. tre, 

i quali, malgrado la promessa del ghiotto premio 
di mille lire non poterono mettergli le mani su, e 
si aggirano per quei luoghi da vari mesi, come 
anime in pena. 

Sul punto di lasciar Cava seppi poi di un tele¬ 
gramma con cui si annunziava al prefetto di Salerno 
che il brigante Palumbo era stato ferito in due parti 
sulle montagne di Castellamare. 

Questo episodio diede una tinta romantica alla 
mia escursione, e mi obbligò a sostenere una pole¬ 
mica abbastanza viva, contro alcuni viaggiatori te¬ 
deschi alloggiati nello stesso mio albergo, i quali 
prendevano occasione da questo fatto che teneva 
agitato il villaggio, per dichiarare che tutta l’Italia 
era un paese di briganti. Io ero la sola italiana in 
quel luogo, e non volli lasciare senza risposta rin¬ 
civile e bugiarda asserzione. 

A Corpo di Cava discesi alla locanda di Scapo- 
lattello, ove si trova nettezza, cibi sani e molta 
onestà e garbatezza di modi in quella famiglia; non 
trovando di mio gusto le camere che erano ancora 
vuote nell’ albergo principale, preferii alloggiare 
nella piccola succursale di facciata, ove la vista 
è più estesa, e dove avevo a mia disposizione l’in¬ 
tero appartamentino col giardino, e il piccolo log¬ 
giato ove solevo far preparare la mia colazione, sotto 
ai pampini verdeggianti in prospetto dei monti. Fu 
là che ricevetti la visita del dotto abate di Lérins, 
l’illustre archeologo M. Morcaldi, che volle poi gen¬ 
tilmente farmi da Duce nella mia visita alla famosa 
Abbadia della SS. Trinità. 

Non starò qui a fare la descrizione del Convento, 
ci vorrebbe troppo: chi ha desiderio di saperne 
l’origine e la storia, ricorra al libro dell'abate Guil¬ 
laume di cui già parlai. Dirò solo che il convento 
ebbe principio neU’ll® 4 secolo da un nobile Salerni¬ 
tano S. Alferio, il quale si ritirò dalla società per 
viver da penitente in una grotta sotto una rupe 
sporgente; presso di questa si fabbricò man mano 
la Badia divenuta poi vastissimo edifizio fornito 
d’ogni comodo ed eleganza di vita. Ai suoi piedi 
scorre il fiumicello Selano ohe traversa un om¬ 
broso burrone altamente pittoresco nel suo orrore 
fra pareti di altissimi monti. Abitato da abati di 
grandissima virtù, richiamò molti divoti e divenne 
potente tanto che nel medio Evo ebbe giurisdizione 


propria, e tra gli altri privilegi ottenuti dai Prin¬ 
cipi Longobardi, quelli di prelevare la decima sui 
pesci pescati nel mare di Vietri, di creare giudici 
e notari, di emettere sentenze, e Analmente quello 
goduto in Roma dalle Vestali, cioè il privilegio di 
graziare i rei di morte nel Ducato di Salerno. Nè 
starò a dire delle immense ricchezze che vi afflui¬ 
rono per lasciti e doni di Principi, Pontefici, e Re, 
ricordo solo di aver letto che la Badia oltre i suoi 
beni diretti, possedeva una rendita di una libbra 
d’oro purissimo ogni giorno. Malgrado la memoria 
del passato splendore, i monaci che ora abitano la 
Cava, si mostrano sereni, cortesi e rassegnati alla 
legge di soppressione che li ha colpiti. Essi hanno 
aperto un convitto per giovani di distinte famiglie 
i quali vi fanno un corso accurato di studi. 

La ricca biblioteca contiene quasi 10,000 volumi 
e alcune collezioni di valore. Nel coro poi si con¬ 
servano sedici libri corali tutti in pergamena, mi¬ 
niati con tanta minutezza e sapienza da farne veri 
capolavori. Basti il dirti che un artista inglese cui 
fu accordato il permesso di copiare una sola ini¬ 
ziale, la G, v’impiegò tre mesi lavorandovi più di tre 
ore al giorno, tanti erano gli arabeschi e le finitezze 
dell’opera. E gli autori principali di queste minia¬ 
ture furono il famoso Mastro Tommaso di Napoli 
fiorito nel principio del secolo decimosesto, Giovanni 
Boccardo detto Boccardino di Firenze e il Canigia- 
ni, anche della città dei fiori, che mori alla Cava. 
La Pinacoteca vanta anche originali interessanti; 
vi sono tele del Polidori, del Sassoferrato, di Errico 
Fiammingo, di Andrea da Salerno, ecc. 

Ma i pregi maggiori di questaBadia sono l’Archivio 
e la Cripta, disotterrata da pochi anni per cura appun¬ 
to dell’abate Morcaldi. Nell’archivio si contengono 
non meno di 15,000 fra diplomi, pergamene, documen¬ 
ti greci e latini, disposti con ordine mirabile. Che pa¬ 
radiso per gli studiosi del mondo mummificato, i quali 
pajono non poter vivere che tra il tanfo delle per¬ 
gamene ammuffite e la polvere di cui erano compo¬ 
ste un giorno le generazioni passate I Pure tra que¬ 
ste reliquie che sanno di secoli, vi sono oggetti che 
anche oggi pajono giovani e hanno virtù d’ispirare 
al cuore pensieri generosi. Conservasi in questo 
archivio un diploma con la firma di Ettore Fiera- 
mosca, vanto dei guerrieri italiani, e l’autografo di 
Walter Scott, il principe dei romanzieri inglesi. Ol¬ 
tre ciò vi sono nell’archivio due Morgengab ossia 
istrumento del dono che lo sposo faceva della quarta 
parte dei suoi beni l’indomani delle nozze alla sua 
sposa, istrumento che per legge Longobarda equi¬ 
valeva ad una donazione. Ora il costume è al¬ 
quanto cambiato ; non si dà nulla alla sposa, ma in¬ 
vece si prende da essa la dote. Uno di questi istru- 
menti è del 792, l’altro del 1015. 

Un’impressione solenne si riceve dalla vista della 
Cripta ossia dell’antico chiostro che serviva di di¬ 
mora ai primi abati di quel recinto dissepolto da 
pochi anni. I monaci della Cava sapevano che esi¬ 
steva sotto la loro Badia l’antica grotta Arsicia, abi¬ 
tata dal fondatore della casa e accanto un cimitero 
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deirepoca longobarda, ma il luogo non poteva tro¬ 
varsi; devesi al dotto abate Morcaldi di averlo sa¬ 
puto scoprire e di aver diretto gli scavi con tanto 
felice resultato. Il chiostro e la Cripta sono di ar¬ 
chitettura romanda con colonne d’ogni forma e co¬ 
lore; ve ne ha di bigie, di morate, di bianche, in 
granito, in paonazzetto, in porfido nero, con sarco- 
fagi in marmo e residui di affreschi ed iscrizioni 
tronche. Nessuna simmetria in quel luogo, archi e 
volte e pilastri a caso, senza disegno e misura; pure 
quanta bellezza in quei disordine ! quanta maestà in 
quegli intercolonnii bruni che formano angoli irre¬ 
golari e volte maestose, quanta poetica melanconia 
in quella scarsa luce che più che il giorno, ricorda 
il raggio di luna morente! Qui vissero per lunghi 
anni uomini ardenti di amor divino; resi dalla 
fede forti e felici, felici tanto, chè nulla può dare 
la pace e la dolcezza che dà la fede ad un anima 
semplice e buona! 

Sulle mura fra diverse iscrizioni leggesi questa 
ancora ben conservata 

« Morte, che fai? Noi vedi? Mieto. Et che? 

« L’humana vita — E non risguardi a chi? 

« Non, che Colui che m'ha mandato qui 

« Volse ch'io perdonasse inanello a sè. 

« Dhel dime anchor cossi farai di me? 

« Stolto, dubiti tu? Ben sai che si. 

« Dunque non saperò l'hora ne' 1 di ? 

« Non, perchè tai segreto in Dio sol è. » 

e seguita su questo genere per un pezzo. 

Il cimitero racchiude le ceneri di molte genera¬ 
zioni, e di persone che furono potenti fra gli uo¬ 
mini. Quanti teschi, quante nude ossa! quanta pol¬ 
vere di guerrieri e di fanciulle, di duchi, di principesse 
e di antipapi! Quanti locoli scoperchiati, quanti chiusi 
ancora tolgono lo scheletro dal contatto d'altre ossa, 
e da quel raggio di luce che piove scarsamente dal¬ 
l’alto ! Si cammina fra mura intere di teschi collocati 
l’uno su l’altro, tanti da servire di studio ai cultori 
di craniologia. Vi sono i Longobardi e i Normanni, 
vi è qui Riccardo Conte di Sciampagna e Guimario 
Signore di Giffoni, Sicilgarda moglie del Conte Gri- 
moaldo, Urania e Guglielmo conte di Caserta, Er¬ 
rico Sanseverino conte di Marsico, Ruggiero Filan¬ 
gieri Signore di Nocera, e l’antipapa Teodorico che 
rinchiuso nella Badia per farvi penitenza vi morì, 
e il conte di Capaccio Brugelardo, e tanti nomi isto¬ 
rici del Medio evo. Pure fra quei teschi di nobili e 
plebei non vedi differenza eccetto in uno che porta 
sulla fronte una larga ferita, causa al certo delia 
morte dell’uomo. 

Da ciò che ho narrato è facile comprendere di 
quanto storico interesse sia cotesta Abbadia e quanti 
titoli abbia alla simpatia degli italiani. 

Vari storiografi fra cui Adinolfì, e l’abate Guilla¬ 
ume nel suo Essai historique s’ingegnano anche di 
dimostrare che l’ordine glorioso dei Cavalieri di Malta 
ebbe origine dai Benedettini di Cava i quali avevano 
nave propria che faceva regolarmente il viaggio di 
Gerusalemme ; per assistere i poveri infermi che 
venivano in Terra Santa essi vi mandarono uno dei 
loro uomini, chiamato Gerard, che vi rimase molti 


anni. Il successore di questo Gerard, che fu Raimondo 
de Puy, modificò l’ordine nascente e armò i fratelli 
dell’ospedale, d’onde il nome di Ospidalieri di San 
Giovanni e quindi di Rodi. 

Non si parla del Convento di Corpo di Cava senza 
nominare il suo organo, uno dei migliori d’Italia. 
Il fabbricante fu un organista di Lanciano chiamato 
Di Gennaro. Vi sono quasi sei mila canne e 84 
registri o istrumenti musicali e costò la somma 
di 45,000 franchi. Venne inaugurato in presenza del¬ 
l’illustre Mercadante con gran solennità. Nella chiesa 
vi sono le belle tombe colle reliquie dei primi quattro 
abati santificati per le loro virtù e altri oggetti in¬ 
teressanti ; nell’ atrio vi è il sarcofago di Sibilla 
moglie di Ruggiero Re di Sicilia con urne antiche del 
terzo secolo. 

Il villaggio di Corpo di Cava esposto a pieno 
oriente riceve i primi raggi del sole, jnentre la valle 
sottoposta è ancora avvolta nei vapori del crepu¬ 
scolo. Prima di lasciare quel luogo volli godere la 
vista del sole nascente fra i monti. All’alba ero sul 
terrazzino più elevato della casetta. Il cielo comin¬ 
ciava a diventare color di opala, pallidamente azzurro, 
le foreste emergevano lentamente dalle tenebre, qua 
e là zone di luce e ombre più fitte. Man mano le 
tinte varie dei boschi mi appaiono più distinte, le 
zone fulgide si allargano, le creste pietrose di Monte 
Finestra e di Monte Crocelle giganteggiano nel loro 
immenso paludamento di verde; indietro si mostrano 
nella penombra altre creste di monti e intorno al¬ 
tre ancora. Sulla volta del cielo si diffonde un irra¬ 
diamento argenteo-dorato : gli augelli si riscuotono, 
ne vedo uno che prova il suo primo volo e lancia 
una prima nota nell’aere ancora silenziosa. Simile 
alla pulsazione del cuore mi pare che la luce pro¬ 
ceda, sono onde incalzanti che scendono sulla fore¬ 
sta vestendo d’ombre più fitte gli anfratti delle mon¬ 
tagne. L’etere si veste di sfumature rosee, la cima 
di monte Finestra biancheggia, vedo spiccare più 
bruna la croce della chiesuola.... Ecco, il sole sorge, 
i cristalli delie casucce scintillano nei loro bian¬ 
chi telari, le foreste di sotto si destano, le foglie si 
raddrizzano, non uno ma stuoli di augelli si lan¬ 
ciano al volo, comincia la capinera il suo canto. Da 
qui tutto è già luce e vita, ma sui declivi dei monti 
opposti i paeselli rannicchiati o sospesi dormono 
ancora nell’ombra. Quel contrasto di luce e di tene¬ 
bre mi riporta al pensiero un vecchio paragone: ci¬ 
viltà e barbarie, speranza e scetticismo. Intanto 
giù nel burrone profondo presso cui si distende l’Ab- 
badia, scorre rapido e silenzioso il Selano dando vita 
a vari mulini presso la grotta di Dragonea, colà 
l’uomo ha già cominciato il suo lavoro quotidiano. 
Mi corre in questo punto alla mente l’immagine di 
un altro uomo che si asconde famelico fra quei bo¬ 
schi, lo sciagurato bandito Antonio Palumbo per¬ 
seguitato come belva, egli dorme sonni paurosi nel 
seno delle caverne più recesse e fugge la vista del¬ 
l’uomo, divenuto suo nemico. Forse ora egli guarda 
questo ritorno di vita che allegra la natura e fa 
più acerba la di lui miseria. Possa tal vista richia- 
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mare il suo pensiero al Datore supremo di tanti 
beni, e nasca sul di lui ciglio la lagrima benefica 
del pentimento. 

Commossa e lieta dello spettacolo stupendo goduto 
al mattino, abbandonai il villaggio di Corpo di Cava 
e te ne scrissi la descrizione. 

Luglio 1877. 

A. Cimino Folliero de Luna. 


1/ ISOLA D! LOMBOCK 

NELL’ ARCIPELAGO MALESE 

(Co ntin azione e fine, vedi n. 17). 

Quando la strada fu pronta, e che le capanne di 
bambù dove il Rajah e il suo seguito dovevano 
mangiare e dormire durante il viaggio furono ter¬ 
minate, egli partì accompagnato da tutti gii uomini 
di alto rango. I principi, parenti del Rajah, monta¬ 
vano cavalli neri, la cui coda spazzava il terreno: 
non usavano nè sella nè staffa, ma erano seduti 
sopra un drappo di colori vivaci ; il morso era d’ar¬ 
gento, e la briglia fatta di corde di diversi colori. 
Tutti (anche il Rajah) avevano le gambe nude, e 
portavano soltanto la cintura in cotone, una giac¬ 
chetta e una fazzoletto legato graziosamente sulla 
testa. 

Nei villaggi che essi traversavano, gli abitanti si 
prostravano davanti al Rajah, e molti si univano al 
corteggio. Pochi andarono a dormire quella notte, 
invece in ogni casa si vedeva un gruppo di persone 
che masticavano il betel e facevano congetture sul 
resultato del viaggio del Rajah. 

Il quarto giorno la comitiva arrivò sulla monta¬ 
gna; quando furono vicini alla cima, il Rajah co¬ 
mandò agli altri di fermarsi, mentre egli andrebbe 
solo a incontrare il Grande Spirito. Egli s’incam¬ 
minò accompagnato soltanto da due ragazzi che por¬ 
tavano il suo betel, e giunse presto alla sommità 
fra le grandi roccie, sull’orlo del precipizio da cui 
esce continuamente fumo e vapore. Il Rajah disse 
ai ragazzi di mettersi a sedere sotto uno scoglio, di 
guardare giù dalla montagna e di non muoversi fino 
al suo ritorno ; siccome essi erano stanchi, e che il 
sole era tiepido, i fanciulli vi si addormentarono. Il 
Rajah andò un po’ più lontano, all’ombra d’un altro 
scoglio; anch’esso era stanco, al sole si stava bene, 
e si addormentò anche lui. 

Quelli che aspettavano il suo ritorno pensavano 
che egli si tratteneva molto sulla montagna, e cre¬ 
dettero che il Grande Spirito avesse molte cose da 
dirgli, o lo voleva tenere sempre sulla cima del 
monte ; alcuni anche supponevano che il Rajah si 
fosse smarrito. Mentre discutevano se dovevano an¬ 
dare in cerca di lui, lo videro scendere coi due ra¬ 
gazzi. Quand’ egli fu vicino, lo trovarono d’aspetto 


molto serio, ma non disse niente ; cosi scesero tutti 
insieme com’erano venuti. Il Rajah ritornò nel suo 
palazzo, e gli altri nelle loro case, ove raccontarono 
alle loro mogli ciò che era accaduto, e tutti aspet¬ 
tavano con curiosità il resultato del viaggio. 

Tre giorni dopo, il Rajah chiamò i sacerdoti, i 
principi e gli uomini più importanti di Mataram per 
comunicar loro ciò che gli aveva detto il Signore. 
Mentre si trovava sul monte rapito in una specie 
d’estasi, lo Spirito gli era apparso col viso che pa¬ 
reva d’oro, e gli aveva detto: « 0 Rajah! molte 
malattie verranno sulla terra, e attaccheranno gli 
uomini, i cavalli e i bestiami; ma siccome tu e il 
tuo popolo m’avete ubbidito e siete venuti alla mia 
montagna, v’ insegnerò il modo di preservarvi dal¬ 
l’epidemia. » — Dopo un tale esordio tutti aspetta¬ 
vano ansiosamente: fatto un breve silenzio, il Rajah 
disse, che lo Spirito gli aveva ordinato di far fare 
dodici kris consacrati, e che ogni villaggio doveva 
contribuire alla loro fabbricazione mandando un 
pacco di aghi ossia punte di acciaio, una punta per 
ciascun abitante. Ogni volta che in un villaggio si 
mostrasse la malattia, vi si doveva mandare uno dei 
kris sacri, e se ogni casa aveva mandato il giusto 
numero di aghi, la malattia cesserebbe immediata¬ 
mente. 

I principi e i capi eseguirono gli ordini ricevuti, 
e poco tempo dopo ogni villaggio mandò un pacco 
di aghi, e il Rajah li ricevette. Egli divise gli aghi 
in dodici parti, e ne fece fare dodici kris; quando 
furono fatti, li fece rinchiudere in luogo sicuro per 
servire in caso di bisogno. 

Poco tempo dopo venne il momento del raccolto 
di riso, e i capi portarono il tributo al Rajah. Il 
Rajah non diceva niente a quelli che portavano un 
po’ meno del giusto; ma a quelli che portavano sol¬ 
tanto la metà, o il quarto, egli diceva dolcemente : 
« gli aghi che avete mandati dal vostro villaggio 
erano più di quelli di tal altro villaggio, eppure il 
vostro tributo è minore. Andate e guardate chi non 
ha pagato la tassa. » E l'anno venturo il prodotto 
della tassa aumentò molto, perchè temevano tutti 
di essere puniti se non pagavano il debito al 
principe. In questo modo il Rajah diventò molto 
ricco, aumentò il numero de’ suoi soldati, regalò 
gioielli alle sue mogli e comprò bellissimi cavalli. 
Nessun Rajah malese fu così grande e potente come 
quello di Lombock. 

I dodici kris sacri avevano molta virtù. Se scop¬ 
piava una malattia in qualche villaggio, mandavano 
a prendere uno dei kris; qualche volta la malattia 
cessava, e allora riportavano il kris con molta re¬ 
verenza, e i capi del villaggio venivano a ringra¬ 
ziare il Rajah. Ma altra volta accadeva che la 
malattia non voleva cessare, e allora tutti erano 
convinti che c’ era stato uno sbaglio nel numero 
degli aghi mandati, motivo per cui il kris non aveva 
più nessuna efficacia. 

A. R. Wallace 

Traduzione dall’inglese. 


J 
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CENNO BIBLIOGRAFICO 

Scritti editi ed inediti di Antonietta Pozzolini. 
— Premessovi una lettera di Erminia Fuà. Fusi- 
nato, Firenze, Stefano Jouhaud. 

È già da qualche tempo che va prendendo piede 
fra noi il costume di scrivere la vita dei nostri più 
cari. Il Pasolini nella toccante biografia che fece 
della madre incontrò ovunque simpatia e rispetto, 
il Mantegazza scrisse « Mia Madre » e nelle 200 e 
più pagine della biografia di donna tanto illustre si 
trova sempre un esempio e un nobile insegnamento. 

Un impressione più dolorosa reca il leggere le 
pagine di madre sulla tomba di un figlio. L’ordine 
di natura ci pare invertito, il tronco fu privato del 
ramo che ne faceva l’adornamento, il vecchio piange 
pel giovane, tolto prima di esso alla vita, e lamenta 
il conforto desiderato degli anni cadenti, la mano 
pietosa che dovea comporlo nella pace suprema del 
sepolcro. 

Anche la Duchessa Ravaschieri, domata dopo anni, 
l’angoscia patita per la perdita della sua unica soa¬ 
vissima figliuola, volle dar sfogo al suo dolore con 
una breve biografia che sprona al pianto. 

Quella vita fu cosi breve, e pure quella lettura è 
vero insegnamento pei giovini cuori. 

I lettori della Cornelia conoscono già da un pezzo 
il nome di Antonietta Pozzolini (tolta alla vigilia 
delle nozze alla vita) per due stupendi articoli del 
Tommaseo pubblicati nelle sue colonne e una Ne¬ 
crologia della Direttrice di questo giornale. — Ora 
la Sig. ra Gesualda Pozzolini, ebbe l'ottima idea di 
pubblicare gli scritti di questa sua figlia facendoli 
precedere da una lettera della Fusinato e da una 
breve e commovente biografia scritta da essa stessa 
coll’ affetto di madre. Il tutto forma un bel volume 
di 250 pagine col ritratto della cara ed avvenente 
fanciulla. Sono racconti diversi tessuti sulla storia 
contemporanea, scritti con semplicità e grazia, e spi¬ 
ranti un profumo di bontà che innamora. Vi è l’a- 
more, il patriottismo, il lavoro, 1’ arte, la scuola. È 
da ammirarsi sopratutto come la giovine scrittrice 
seppe conciliare il sentimento religioso coll’amore 
ardente della patria libertà. Fra i gentili racconti 
di cui è adorno il volume notiamo quelli pieni di 
affetto : Là croce dell’uomo morto ; L’amor filiale; 
La donna e le arti utili ed i Pensieri e frammenti 
diversi. 

COSA FACCIANO LE DONNE 

NEL VECCHIO E NEL NUOVO CONTINENTE 

L’assemblea generale della Solidarité (associa¬ 
zione di Signore) avrà luogo il 24 settembre a Gi¬ 
nevra. M.me Goegg, M.me Butler e molte Signore 
che si trovano alla testa dei Comitati in diverse 
città dell’estero, v’interverranno assieme a un nu¬ 


mero certamente considerevole di addette alla So¬ 
cietà. Non dubitiamo che quest’assemblea abbia a 
saper conservare la dignità ed il buon senso che 
devono presiedere a tutte le adunanze, e principal¬ 
mente a quelle di Signore che si riuniscono per di¬ 
scutere innanzi ad un pubblico intelligente, e non 
tutto benevolo, gli interessi del proprio sesso. 

— Anche in Italia si vedono le donne cominciare 
a frequentare l’università. L’anno scorso fù una po¬ 
lacca che prese a Pisa il suo diploma in medicina, 
quest’anno è un’ italiana, maritata ad un russo. Ma- 
tilde Heitner che si è laureata nell’Università di Bo¬ 
logna, ed una signora di Pinerolo, Lidia Poet che 
dopo superati brillantemente gli esami liceali a Mon- 
dovi, proseguirà gli studi nell’Università di Torino. 

— Le Signore Danesi hanno reclamato il diritto 
di unirsi agli uomini negli studi universitari. Esse 
l’hanno ottenuto, non ottennero però di essere equi¬ 
parate agli uomini nei privilegi, nei legati, negli 
assegni diversi che lo Stato e la Comune accordano 
agli scolari del sesso forte. Esse possono prendere 
il diploma come medico o avvocato, ma non possono 
usarlo, perchè non è loro permesso di esercitare la 
professione. 

-—-—- 

NOTIZIE E COSE VARIE 

—J 

Il processo Tourneville è stato chiuso con verdetto di 
colpabilità per l’imputato. Si sa come il Signor Tour¬ 
neville avesse voluto far credere ad un suicidio della 
moglie, suicidio compitosi nella circostanza d’una ascen¬ 
sione alpina a Bolzano (Tirolo) in cui Mad. Tourneville 
avrebbe colto il destro di precipitarsi in un burrone. Ma 
la vistosa eredità di Mad. Tourneville ed alcune lettere 
a termini assai equivoci scritte e ricevute dal Sig. Tour¬ 
neville fecero credere quello che si credette dell'ultimo 
Sultano Abdul-Aziz. 

Mad. Tourneville sarebbe stata suicidata. — Bisogna 
che il giuri tenesse molto a quest'analogia di fatto, per¬ 
chè S Signor Torneville fu condannato a morte colla mag¬ 
gioranza di 11 voti contro uno. 

— Il Governo del Cantone di Zurigo ha preso una im¬ 
portante decisione, esso ha autorizzato la cremazióne dei 
cadaveri. La cremazione sarebbe a libera scelta, ristretta 
però fra certe norme speciali che sarebbero determinate 
da un regolamento restrittivo. 

— La Landeszeitung racconta che i piccioni viaggiatori 
di Strasburgo fanno da qualche tempo delle frequenti 
escursioni. Nel loro ultimo viaggio furono portati a Wur- 
tzburg e lasciati liberi appena arrivati in città. Essi non 
impiegarono che 3 ore per portarsi da Wurtzburg a Stra¬ 
sburgo ove, di 100 che erano partiti, arrivarono tutti. 

Settimane or sono si trasportò da Wurtzburg un buon 
numero di colombi per farli rimanere un mese e provare 
se dopo una così lunga assenza sapranno ritrovare la 
loro colombaia. 

— Annunziamo la seconda edizione del libro Poèsie 
des Ottomanes di Dora d'Istria. Una molto bella edizione 
di Maisonneuve e Comp. di Parigi. 

In questo momento tal lavoro della celebre autrice oltre 
il suo grande merito storico ed artistico, ha il valore 
della grande attualità. Torneremo presto su questo libro 
di cui speriamo dare un esteso racconto ai nostri lettori. 

Pietro Paganelli, Gerente responsabile. 

Firenze, Tipografìa Cooperativa, Via Mone Ida, N. 1. 
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N. 19. 




ORRELIA 

RIVISTA LETTERARIA EDUCATIVA 

dedicata principalmente agli interessi morali e materiali delle donne italiane 


Prezzo d’abbonamento 

Un anno .L. 12 — 

Un semestre. > 6 — 

Per l'estero le spese di posta in più. 


Un numero separato Cent. 60. 

►o—o- 

Gli abbonamenti si pagano anticipati. 


esce il 1° ed il 16 d’ogni mese 

AUREL1A CIMINO FOLLIERO Db LUNA 

Direttrice 

Collaboratori : Dora D' Istria (principessa Màssalskj) 

- Dia D' Aure - Malvina Frank - Letizia Macdonnell 
Lemmi - Malvida he M ys*- nbug - A leardi Aleardo - Bel 
lucci G., Professore all' Università di Perugia - G Gap* in 
Cimino G. T. - Prof. Errerà Alberto - Forlani F.. prof. < 
alPUniv. d" Innspruck Gabba C. F., Profess. all* Univ. di J 
Pisa - Macchi M.. Deput. al Pari. - Mitchell Riccardo. ] 
Rett. dell' Univ. di Messina - Prof. Luigi Pigorini - Turchi < 
M.. Prof all’Univ. di Napoli - Urtoli.er G., Prof. all'Univ. < 
di Parma. ( 


Avvertenze 

Per domande d'abbonamento rivolgersi 
in Firenze solo alla amministrazione della 
Cornelia 9, 1 ia/za • eU’Iodip»i d^nz »,p. t. 
ovvero al Gabinetto letterario Vieusseux; 
in Roma al sig Lorenzo Corti, piazza dei 
Crociferi, 48. 

- Le lettere e plichi, affrancati, dirìgerli 
alla Direzione, 9, 1 lazza IndL» n6e»>r>» ov¬ 
vero al Gabinetto Letterario Vieusseux, 
Firenze. 1 manoscritti non si restituiscono. 



Sommario delle Materie; 

Dei modi di conservare e perfezionare la bellezza e di aumentare 
il numero delle belle specialmente in Italia, Prof. M. Turchi. 
(Continuazione). 

Maria Carpente?', E. ShirretT. 

Gli ordini cavallereschi alle donne , D. 

Un poeta Inglese. 

Cosa facciano le donne nel vecchio e nel nuovo continente. 
Notizie e cose varie. 


DEI MODI DI CONSERVARE E PERFEZIONAR LA BELLEZZA 


lumen la re il numero delle belle specialmente in Italia 

(Continuazione, vedi. n. 18). 

Cosmetici della bocca. — Vi sono certi prepa¬ 
rati che si usano per colorar le labbra, e per pre¬ 
servarle dalle fenditure e dalle ragadi, i quali con¬ 
tengono dell’acetato di piombo (Crema di Psiche) 
o della noce di galla, o del solfato di zinco, ecc. ; 
ma il più innocente preparato è la pomata rosata, 
composta di cera bianca 60 grammi, d’olio di man¬ 
dorle dolci 125, di ancusa in polvere 12, e d’olio 
di rose gocce 12. 

Vi ha cosmetici della bocca che si usano per for¬ 
tificare le gengive, mascherare la fetidità dell’alito; 
e gl’ingredienti ne sogliono essere la mirra, il cre¬ 
scione, la coclearia, il piretro, il guajaco, l’ange¬ 
lica, la cannella, la menta, la vainiglia, l’ambra 
grigia, il muschio, ecc. Ma la più conosciuta di 
coteste acque è l’acqua di Colonia, come venne 
preparata dal suo inventore I. M. Farina; la quale 
vuol essere preparata per quest’uso molto diluita. 

Capelli. — Una bella chioma è gran pregio per 
una donna; e se ogni altra pruova inancrsse ba¬ 
sterebbero gl’incredibili sforzi e tentativi della pre¬ 


sente civetteria, per dissimulare la mancanza, la 
perdita, lo scadimento, le brine dei capelli. Que¬ 
st’arte per altro non è nuova: le donne Romane 
all’epoca della decadenza l’avevano inventata; e 
Tertulliano {Della Coltura delle donne) che gri¬ 
dava con vivacità contro l’enormità di quei falsi 
ed inutili capelli, potrebbe con egual ragione sca¬ 
gliare lo stesso rimprovero contro la presente de¬ 
forme esuberanza dei bugiardi capelli, contro l’af¬ 
fettazione di falsi colori, contro quegli strani edifizii 
costrutti in testa alle donne. Le quali cose vieppiù 
dimostrano che la moda si compiace più di stranezze 
che di buon gusto, e che spesso riconduce senza 
notevoli varianti, le bizzarrie di altri tempi. 

Tertulliano fra le altre cose diceva: « Arrossite 
« almeno di mettere sopra una testa santificata dal 
« battesimo i capelli di qualche sciagurato morto 
« nell’orgia, o di qualche scellerato morto nel pa- 
« tibolo. » Oh se le donne sapessero a chi sono 
stati tolti quei capelli, per mano d’infermieri d’ospe¬ 
dale o di becchini ! forse avrebbero ribrezzo di ado¬ 
perarli in forma di trecce o di grufi o di ricci ! ! ! 
Si bugiardo e strano ornamento, e si matta ipo¬ 
crisia nou dovrebbe farle arrossire? E perchè mo¬ 
strarsi tanto menzognere? 

Son molte le pomate più o meno in voga, e le 
invenzioni che il ciarlatanismo propaga con nomi 
sonori e spesso burleschi: sogliono essere grassi, 
olio di mandorle dolci, di olive, di nocelle, ecc. pro¬ 
fumati con essenze, sogliono essere anche tinture, 
spirito di rose, di bergamotto, di gelsomino, di ga¬ 
rofano, ecc. 

La colorazione de’ capelli è un miserabile e risi¬ 
bile espediente di falso ringiovanimento, che è in 
contrasto con le rughe, con l’appassimento della 
cute, con T incesso che nella specie umana è si ca¬ 
ratteristico per ogni epoca della vita. L’età è un’ar¬ 
monia fisiologica: dissimularne qualche parziale ef- 
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fetto è un dar luogo a contrasti grotteschi, a sto- Se alla base dei capelli avvenisse un’abbondante 
nature. Ma chi è vecchio sia uomo sia donna gua- segrezione untuosa, da ingrassarli, allora si ricorra 

dagna forse perdendo la placida serenità della fronte, a lavande saponacee, e si asciughino attentamente. 

La spazzola si può adoperare con vantaggio per ae¬ 
rare i capelli, per stimolare leggermente il cuojo ca¬ 
pelluto, e per liberarlo da quelle pellicole d’epiderme 
(forfora) il cui accumulo può molto nuocere alla 
conservazione dei capelli. 

Non parlo dei depilatorii, essendo la depilazione 
una pratica di Harem, la quale non ha che fare coi 
nostri costumi; e poi le madri sappiano che i de¬ 
pelli la loro naturale flessibilità. | pilatorii, o in forma di polveri, o di paste, o di po- 

Si abbia sempre in mente che una buona salute 
come può dare una buona dentizione può dare al¬ 
tresì una buona capellatura ; e che con una buona 
salute le donne non hanno bisogno d’inaugurare, a J zarrie della natura che sono una vera disgrazia 
sedici anni, cotest’arte menzognera che dovrebbe | per una povera donna; se per esempio una spiga di 
esser lasciata in monopolio alle Aspasie. j capelli scende troppo giù e nuoce alle linee regolari 

Con le quali osservazioni non intendo dire che i della fronte, se sopraccigli esuberanti ed arruffati 

capelli non abbian bisogno di coltura; anzi de- i si uniscono sgradevolmente sulla glabella. Ma se le 

v’essere assidua ed intelligente, ed atta a preparare spalle e le braccia fossero coperte di lanugine, ed 
fin dall’infanzia la bellezza avvenire ed a schivare ! anche di peli consistenti, non bisogna per questo 
alcuni errori. La materna civetteria si compiace di esporle alle pratiche sovente pericolose sì per la 

lasciar crescere ed allungarsi i capelli delle loro pie- bellezza e si per la salute. Vi è modo di ripararvi 

cole fanciulle; ma quei capelli sì gradevoli alla vista con gli abiti, e vi guadagnerà il pudore, che dà 
son frutti fuori stagione, e nulla promettono di buono tanto pregio alla bellezza. 

per l’avvenire: lunghi capelli nella prima infan - ’ L’acconciatura dei capelli influisce alla loro con¬ 
zia, capelli rari nell' adolescenza. Inoltre l’abitu- t servazione: sino ad una certa età le trecce svizzere 
dine dei capelli lunghi diviene peggiore, quando in ' converrebbero meglio ; più tardi la moda se ne im- 
luogo d’un’acconciatura naturale si ricorre ai ricci | mischia prepotentemente; ma guai a chi ne accetta 
che incartandosi si rompono, ed al ferro caldo che j la servitù senza discernimento. 
l’indura e li rende friabili. Si aggiunga che le fan- 1 La cura dei capelli è cosa delicata più che non 
ciulle al pari dei fanciulli e forse più di loro hanno 1 si crede, e l’uso della spazzola e del pettine ha le 
una grande disposizione alle malattie cerebrali, la ^ sue regole che non si offendono impunemente; 
quale cresce pe’capelli lunghi che riscaldano la te- * le madri amorose farebbero bene a non affidare 

sta. Nè mancano esempii di piccole fanciulle che vi- questa cura a mani mercenarie. Per esempio la mano 

vono infermicce e pallide, finché si è loro conser- che stringe i capelli deve seguire dappresso l’altra 
vata un’esuberante capellatura, e rifioriscono in che è armata di pettine, per evitare le trazioni: di 
salute per opera della forbice. L’uso poi di andare tanto in tanto conviene dividere i capelli in otto o 
tagliando a quando a quando le punte dei capelli dieci fascetti, per poter bene applicare la spazzola 
per uguagliarli, uso sì caro alle madri che vi scor- a ciascuno di essi, ed alle parti del cuojo capelluto, 
gono un mezzo di farli crescere più presto ed in più sulle quali sono impiantati. In ultimo ora che è tempo 
copia, specialmente quando si sceglie l’epoca di certe dei bagni di mare, si abbia presente un altro consi- 
fasi lunari, si permetta pure: è un’innocente ere- glio, ed è di lavare con molta diligenza i capelli 
denza, benché il toglierla non nuocerebbe. Dall’al- con acqua dolce, se sono impregnati d’acqua salata; 
tra parte non è da seguire il costume di coloro che perchè l’acqua di mare quando si rattiene molto nei 
vogliono mantener rasi i capelli della fanciullezza: capelli, oltre ad un non grato odore che loro comu- 

l’uso frequente della forbice non solo rende folti i nica, può sensibilmente arrossirli, e disporli a cadere, 
capelli, ma li fa nel tempo stesso più grossi e più Lavati in questo caso con acqua dolce si vogliono 
duri: vi ha una via di mezzo da seguire. bene asciugare con caldo lino, e lasciare sparsi sulle 

Quando i capelli sono secchi e friabili si ricorra spalle finché sono umidi. Ed a proposito è da ag- 
pure agli olii odorosi, alle semplici pomate; e vi è un giungere che i capelli hanno bisogno di aria come 
miscuglio che merita la preferenza il miscuglio di j le piante, e sarebbe una molto utile abitudine la- 
olio di mandorle dolci e di midollo di bue; ma qua- j sciarli ogni giorno nel tempo della loilelle , almeno 
lunque sia la pomata odorosa o no, si badi che sia per una mezz’ora senz’alcun legame, ondeggianti 

fresca, perchè se è rancida irrita i peli e la cute. | sul còllo e sulle spalle. 



mate sono nove volte sopra dieci preparati arseni¬ 
cali. Non è da negare per altro che qualche volta 
la depilazione si può permettere per talune biz- 


la maestà de’ bianchi capelli, tentando di conseguire, 
ma non conseguendo l’illusione d’un’altra età? 
I, cosmetici per colorare i capelli sono di due sorte, 
gli uni inoffensivi ma infidi: tingono le mani, la 
pelle, le biancherie, ecc. gli altri danno ai capelli 
un colore sicuro e resistente, ma son pericolosi 
perchè fatti con veleni, entrambe le specie han biso¬ 
gno di manovre lunghe e fastidiose e tolgono ai ca- 
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Per avere una bella capellatura è necessarissima 
una grande nettezza; e nessuna cosa è tanto ribut¬ 
tante e nociva quanto una testa sporca : netta e 
bianca deve apparire la cute della testa, e senza la 
minima traccia di polvere o d’altro. Conviene altresì 
che la capellatura esali naturalmente un odore soave 
che inviti. A tener netti i capelli è atto l’uso gior¬ 
naliero del pettine; ma quando non basta, si lavino 
con acqua saponata, se v’è grasso; e se non v’è, 
con acqua semplice e tiepida. Dopo tutto quello che 
si dice in quest’articolo s’intende che l’igiene ripu¬ 
dia ogni polvere, perchè imbratta e chiude i pori, e 
molto più se si adopera per mentire: sono state 
dissotterrate dall’arsenale delle mode sparite: i ca¬ 
pelli incipriati quando si pettinano sono soggetti ad 
esser tirati con forza, ne sono insudiciati, ed impe¬ 
diti di respirare; nocciono quindi le polveri alla con¬ 
servazione dei capelli: sono insomma una stranezza, 
una follia, e dimostrano quello che io diceva pocanzi 
che la moda si compiace più di stranezze che di 
buon gusto : che spesso riconduce senza notevoli 
varianti le bizzarie di altri tempi ; e guai a chi vi 
si sottopone senza discernimento. 

Napoli, 8 agosto 1877. 

Marino Turchi. 

(Continua). 
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>LL A DIRETTRICE DELLA CORNELIA 


Londra, agosto 1877. 


Signora, 


B.J. 

Galsx,. 


Ho pensato che sarebbe forse stato di non poco 
interesse pei suoi lettori il conoscere qualche cosa 
della vita dì una donna assai rinomata, morta da 
non molto; donna tenuta in alto onore fra noi, ma 
la quale forse non è stata molto conosciuta in Italia. 
Parlo di Maria Carpenter, la quale dopo aver speso 
parecchi anni delia sua vita in Inghilterra ad opere 
indefesse di filantropia, si dedicò completamente al- 
T educazione femminile in India. 

Maria Carpenter nacque ad Exter ai 5 d'aprile 
deiranno 1807, e morì d'anni 70 dopo averne impiegati 
50 nel più attivo servizio al bene dell' umanità. Suo 
padre, ministro unitariano, teneva una scuola a Bri¬ 
stol, ed in questa scuola essa imparò dapprima e si 
associò di poi nell’insegnamento. 

« Molti uomini che coprirono cariche elevate nella 
vita pubblica » così si esprime uno scrittore che 
diede un resoconto della vita di Maria nel Times 
« ebbero a ricordare con interesse la loro antica 
associazione con essa in qualità di condiscepoli, o con 
gratitudine l'amorevole e giudiziosa educazione a cui 
essa li informò in qualità di scolari. » 

Il padre rinunziò alla scuola nel 1892 ed essa al¬ 


lora si unì alla madre ed alla sorella per istituire 
una scuola di fanciulle ove anche s'incaricò della 
maggior parte dell’ insegnamento fino al 1845, dedi¬ 
cando in questi anni della sua vita laboriosa, la do¬ 
menica ed i ritagli del suo tempo a fare frequenti 
visite ai poveri. Così potè penetrare nei più misera¬ 
bili recessi della popolosa città di Bristol ed acquistò 
quella intima conoscenza dello stato delle ultime classi 
sociali, che potè un giorno guidarla nella sua opera 
consolatrice. Da quanto ella vide si formò un con¬ 
cetto chiarissimo, e lo ebbe nella memoria, cioè che una 
riforma nelle classi pericolose della società dovesse 
incominciare dai fanciulli. Quando il vizio s'è fatto 
abituale la legge potrà punire, non però correggere. 
Coerente a questo principio non appena fu libera 
delle occupazioni impostele dalla scuola ella si diede 
attivamente a raccogliere quei fanciulli che per es¬ 
ser nati e cresciuti in un ambiente ove tutto spi¬ 
rava il vizio, sembravano destinati tutti a fare una 
infelicissima riuscita. 

Si costituirono in quel tempo (1846) in Londra ed 
in alcune altre grandi città le Scuole dei Cenciosi, 
così chiamate perchè gli scolari vi erano ammessi 
anche nel sudicio e cencioso costume con cui corre¬ 
vano le vie; allora non vi era, come oggi, l’educa¬ 
zione popolare mantenuta dai Municipi colie tasse, non 
avendosi nel paese alcun'idea di istruzione obbliga¬ 
toria, per tal motivo questi Arabi delle vie erano nu¬ 
merosi e le scuole che li raccoglievano resero grandi 
servigi al paese. La signorina Carpenter si accorse 
presto che i fanciulli che riempivano quelle sale, 
bendhè ve ne fossero di pessimi, pure non apparte¬ 
nevano alla più abbietta classe della popolazione 
delle grandi città; sotto di essa vi era la classe 
dei rei permanenti con cui i fanciulli negletti vi¬ 
vendo, avevano occasione continua a delinquere; in¬ 
fatti le più accurate statistiche mostravano un ter¬ 
ribile aumento di delitti nei ragazzi. A questa classe 
dunque essasi dedicò principalmente. E inutile il dire 
quanto essa abbia dovuto soffrire mentre attendeva 
allo studio della loro condizione morale e dei loro 
bisogni materiali. A questa opera essa dedicò cinque 
anni della sua vita, quindi assieme al signor Hill 
ed altri dotti filantropisti, lavorò incessantemente 
finché giunse ad ottenere un atto del Parlamento 
per la istituzione di scuole nei riformatori, cioè sta¬ 
bilimenti che erano nello stesso tempo scuole e pri¬ 
gioni per i fanciulli delinquenti, e così questi erano 
tolti dalla atmosfera demoralizzante della prigione 
comune e venivano avviati per un mestiere. 

La stessa Carpenter unitasi ad altri filantropi aprì 
una scuola di questo genere vicino a Bristol, anche 
prima che il Parlamento inglese avesse decretata la 
nuova istituzione : dopo ciò essa prese sotto la sua 
direzione dieci ragazze del riformatorio e imprese 
ad educarle con un metodo suo che diede ottimi re¬ 
sultati. Dopo averle tenute qualche tempo sotto la 
sua direzione essa le prendeva nella propria casa 
come domestiche e mostrava loro la più schietta fidu¬ 
cia ed amorevolezza, talvolta per" completare la loro 
riforma affidava ad esse anche danaro e facevaie 
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sortire. In vari casi, in molti forse, essa non riuscì 
nell' intento, ma in moltissimi raggiunse lo scopo di 
fare oneste domestiche e abili artigiane di esseri 
che sembravano nati per vivere e morire nel vizio. 

Oltre i riformatorii la Carpenter cercò d’introdurre 
in Inghilterra le scuole industriali le quali poi eb¬ 
bero un largo sviluppo : in esse si prendevano a 
preferenza quei fanciulli che senza essere ancora 
colpevoli di infrazione alle leggi, erano però sotto 
il controllo delia polizia come vagabondi, cioè in peri¬ 
colo e pronti a cadere in ogni vizio. I parenti di 
questi ragazzi sono obbligati a pagare un piccolo 
compenso alla scuola industriale la quale differisce 
dalle altre scuole comuni perchè vi s’insegna un me¬ 
stiere e i fanciulli vi sono mantenuti e custoditi, e 
sono così impossibilitati a frequentare i loro antichi 
covi. 

Fino al 1867 la Carpenter si dedicò a questo la¬ 
voro, studiando e frequentando pubbliche assemblee 
ove leggeva i suoi scritti sul miglioramento dell’in¬ 
fima classe e dei rei, al tempo stesso diresse varie 
sue lettere al Governo degli Stati-Uniti di Ame¬ 
rica domandando che venisse studiata in quei luo¬ 
ghi la quistione delle istituzioni filantropiche. Ma 
in tal frattempo la sua attenzione fu rivolta alla po¬ 
sizione della donna nelle Indie. 

Quando il noto riformatore Rajah Rammohwn Ray 
visitò T Inghilterra e molti distinti impiegati della 
Compagnia delle Indie tornati in patria raccontarono 
il bisogno urgente che vi era colà di estendere anche 
alle donne il benefizio recato in quei luoghi dalla 
civiltà inglese, essasentìinfìammarsi dizelo edi corag¬ 
gio. Nel 1866 avendo disposto ed ordinato tutto acciò 
le riforme introdotte in Inghilterra potessero pro¬ 
cedere per pochi mesi anche senza la di lei presenza, 
s’imbarcò per le Indie col progetto di studiarvi a 
fondo e praticamente non solo la questione della edu¬ 
cazione femminile ma anche i riformatorii pegli ado¬ 
lescenti e il sistema delle prigioni disciplinari. 

Il Governo mostrò il conto in cui teneva la di lei 
persona, col fornirla di ottime raccomandazioni onde 
avesse ogni mezzo di visitare gli stabilimenti ed ot¬ 
tenere le informazioni necessarie alle fonti più di¬ 
rette; essa stessa poi seppe guadagnarsi stima e 
simpatia ovunque si presentò. Un' impresa così fa¬ 
ticosa per una donna cominciò quando essa avea 
60 anni e durò un decennio della sua vita; in questo 
tempo essa piantò tali semenze di bene, da promettere 
la più abbondante raccolta in un paese ove la donna 
era stata condannata alla più crassa ignoranza e 
alle idee più ristrette onde tenerla in armonia colla 
sua condizione di schiava. 

Coll’ istruzione verrà in appresso la libertà, e se 
non saranno le stesse donne a domandarla lo fa¬ 
ranno gli uomini, i quali ormai arrossiscono dello 
stato abbietto cui fu condannata metà dellaloro razza; 
quando sarà giunta tale emancipazione la loro mag¬ 
gior riconoscenza si dovrà alla coraggiosa donna 
che affrontò ogni specie di lavoro e di disagio per 
procurare ristoro all’ umanità sofferente. 

1/ anno scorso la Carpenter tornò in Inghilterra 


dopo il suo quarto viaggio in India, ed a richiesta 
del Segretario di Stato distese un rapporto, il quale 
sarà in breve presentato al Parlamento inglese. Essa 
attendeva ansiosamente il resultato e la decisione 
pubblica sulle sue idee filantropiche in benefizio di 
quello Stato, ma non le fu concesso di vedere il 
frutto del suo lavoro. Nel completo possesso di tutte 
le sue facoltà, ancora piena di energia e di forza 
per proseguire i suoi nobili lavori essa fu chiamata 
all’ eterno riposo, subitamente e con somma tran¬ 
quillità essa passò nella notte del 14 giugno, senza 
malattia e senza tempo per lamentare 1’ opera che 
lasciava non del tutto compiuta. Essa diede il più 
nobile esempio che possa dare una donna, tutti i 
suoi passi furono diretti ad uno scopo di carità. Non 
ebbe ad aiuto rango o fortuna, agì sempre dedican¬ 
dosi per intero al suo compito, senza attendere da 
altri assistenza, e avendo prima studiato profonda¬ 
mente la causa che voleva aiutare. 

Questo studio non fu fatto come fanno quegli en¬ 
tusiasti ignoranti i quali, benché animati da motivi 
di bene, cagionano per altro tanto male, quanto i 
maggiori nemici della cristianità. Essa compì le sue 
opere più difficili col suo contegno tranquillo di donna; 
conobbe a fondo le miserie che sollevò, e non neglesse 
in tanto lavorìo le doti letterarie che avea acquistate 
nella sua gioventù, ma tenne sempre la sua intelli¬ 
genza sveglia e pronta alla brillante influenza delle 
lettere, e così più atta a sostenere il triste e oppri¬ 
mente lavoro cui avea dedicato la sua vita. 

Il mio scopo nello scrivere queste poche pagine 
non è già di fare un panegirico; è solo un breve 
ricordo di Maria Carpenter, e sarò lieta, nel caso 
che essa non sia nota in Italia, di presentare il di 
lei nome fra quelli che tutte le nazioni dovrebbero 
amare e additare ai proprii figli come genii tutelari 
dell’ umanità. 

Londra, luglio 1877. 

E. Shirreff. 


GLI ORDINI CAVALLERESCHI ALLE DONNE 

— l 

Molti giornali d’Italia hanno riferito motteggiando ì 

la proposta fatta da un Ministro Italiano d’istituire s 

un’ordine cavalleresco le donne. Non mancarono ? 

frizzi e caricature sul conto di una tale stranezza , \ 

d’una tale puerilità . Ma questa puerilità è la stessa ì 

di cui gli uomini sono così ghiotti e che si con- < 

tendono fra di loro ; questa stranezza esiste già > 

in un gran numero di paesi che non possono ve- < 

nire accusati di spirito innovatore. In Russia per ■; 

esempio, come in Austria, nella Germania Prussiana \ 

come nella Spagna ecc. Potrebbe dirsi anzi che la <j 

rivendicazione o le pretese delle donne sono belle 
e attuate in alcuni luoghi. Esse regnano in Inghil- ì 

terra, sono libere amrainistratrici dei loro beni in ) 

Russia, esercitano tutte le professioni ed occupano i 

cariche eminenti negli Stati Uniti d’America, senza 
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che per ciò avessero luogo quei terribili cataclismi 
sociali di cui gli spiriti deboli si mostrano così al¬ 
larmati. Una medaglia o un titolo che onora un 
uomo può dunque rendere ridicola una donna ! 

Vuol forse intendersi con ciò che la donna deve 
essere oscura ed umile qualunque siasi il suo me¬ 
rito personale, ovvero che còme un satellite essa 
non possa splendere che dei raggi che riverbera 
su di lei l’astro maggiore, che sarebbe l’uomo? E 
ciò nell’Italia colta e animata da spirito di giusti¬ 
zia? Per conchiudere annunziamo che un italiana, 
la contessa Maria Joannini, fu insignita a Belgrado 
della commenda dell’Ordine Serbo di Takowa dal 
ministro Ristik di cui riportiamo la lettera scritta 
alla Signora Joannini in quella occasione. 

« Signora Contessa; 

« S. A. Serenissima il Principe Milano profonda¬ 
mente compiaciuto dell’opera vostra indefessa a sol¬ 
lievo delle vittime fatte dall’ultima guerra desiderò 
darvi un segno della sua gratitudine particolaris¬ 
sima, conferendovi la croce di commendatore del 
suo ordine di Takowa. Inviandovi il diploma e le 
insegne di questa distinzione, sono fortunato di es¬ 
sere presso di voi l’interprete dei sensi di S. À. e 
di quelli del suo governo, e vi prego al tempo 
stesso di gradire la espressione della mia ricono¬ 
scenza e del mio rispetto. » 

Firmato — Il ministro degli Affari Esteri 
Ristich. 

Crediamo che la Contessa Joannini sia la quinta 
donna insignita dell’ordine di Takowa. E poi noto 
che nel passato vi furono varie insegne onorifiche 
date a donne e fra gli altri 1’ Ordine delle Dame , 
istituito da Raimondo di Barcellona, per darsi a 
quelle donne che aveano contribuito alla difesa della 
patria. D. 

-- 

UN POETA INGLESE 

I. 

Il pomo di Bedford. 

Verso i primi giorni d' aprile del 1582, una fan¬ 
ciulla e due giovani se ne stavano seduti, sotto 1* om¬ 
bra di un pomo fiorito, a un meschino desco, guer- 
nito solo d’ un vaso di birra e d’alcuni bicchieri di 
stagno. Uno dei giovani, che non pareva aver più 
di diciott’ anni era grande e vigoroso, avea gii occhi 
neri, la fronte larga e prominente, le guancie lieve¬ 
mente rosate, la bocca sorridente e sdegnosa : in una 
parola, tutte le qualità fisiche che annunciano la 
forza e la noncuranza. L' altro, più attempato di una 
decina d’ anni, appariva piccolo e magro : vestiva con 
ricercatezza alla foggia de’ gentlemens f e al corretto 
favellare ti si appalesava a prima giunta poeta ed 
attore. La fanciulla era una paffuta ed abbronzata 
contadina, non so se della Scozia o dei Paesi Bassi. 


— Messere ! disse il giovane riempiendo una mez¬ 
zina, e ripiegando sul braccio una manica della sua 
camicia, sparsa di macchie di sangue : affò mia, che 
son sazio di accoppar buoi e scannar vitelli. Per la 
croce di Cheapside, preferirei rappresentare fino a 
sessant’ anni suonati le parti da orso sul teatro del 
Globo con tre scellini al mese di paga, piuttosto che 
guadagnar tutto il terreno da Bedfort a Londra, ver¬ 
sando il sangue di queste innocenti vittime ! 

E in cosi dire, accennava col dito ad un montone 
scannato, pendente lungo il muro della taverna. Il 
suo compagno di mensa diè in uno scoppio di risa, 
e la giovane contadina dimenò lentamente il capo. 

— Mio padre ebbe torto, continuò il beccaio, rav¬ 
vicinando le labbra con piglio di sdegnosa amarezza: 
bisognava non mi facesse toccare V albero della 
scienza e dell’ ambizione, se non voleva ne cogliessi 
i frutti. Lo scolaro di Cambridge non era fatto per 
diventar macellaio.... Ma, non darti affanno. Annetta, 
aggiunse poi volgendosi alla giovane contadina: ap¬ 
pena saremo maritati. San Giorgio mi soffochi, s'io 
non faccio volar dalla finestra queste insegne schi¬ 
fose, e lavandomi le mani imbrattate di sangue, non 
divento agricoltore come tuo padre. .. 

Il gentlemen , a queste parole, scosse il capo iro¬ 
nicamente, indi gii disse : 

— Che diavolo mi vai cantando, Guglielmo? sta 
cheto che Y aratro non ti anderà a sangue meglio 
della mazza. Ascoltami : tu hai del brio piccante, e 
se volessi aguzzar Y ingegno e metter penna in carta, 
forse che saliresti più alto di Gervaso Marckant, e 
i tuoi frizzi sarebbero di miglior calibro che quelli 
di Lilly. Coraggio William, e se pur non ti senti 
da tanto da mettere insieme le quattro scene d’ una 
commedia, o da compilare le poche pagine d’un ro¬ 
manzo allegorico, fatti attore come son io, ed eccoti 
uscito delia tua beccheria. In capo a sei mesi, il tuo 
nome va per le bocche di tutti i mercanti di ginepro 
di Londra. 

Gli occhi di Guglielmo, a queste parole, s’inietta¬ 
rono come di fuoco, la sua testa si alzò orgogliosa 
e il volto gli s’irradiò d’ entusiasmo : ma quella 
commozione sparve rapidamente: grado a grado la 
di lui fisonomia tornò a rannuvolarsi, e un senti¬ 
mento d' amara tristezza si dipinse su tutti i suoi 
lineamenti. 

— Grazie, messere, diss’ egli alzandosi ; V Inghil¬ 
terra, n’ ha già di troppo d’ attori fischiati e d’ au¬ 
tori ridicoli, perch’ io arrischi d'ingrossarne il nu¬ 
mero ! Credereste mo* voi, che la regina Elisabetta 
voglia farmi sedere sur uno sgabello nella sala del 
trono come Ben Johnson, perchè col sangue d* un 
bue ho scritto una meschina ballata sul ventre d'un 
montone? Follie, Giorgio! Ben io so qual fumo sia 
la gloria: stringi la mano, credendo di tenerla in 
pugno, e quando men tei pensi, la ti svapora per le 
fessura delle dita.... 

— E allora, perchè lamentarti del mestiere di bec¬ 
caio ? riprese 1’ altro sorridendo ; i tuoi studi sono 
compiti a metà: fatti boia, Guglielmo! 

— No davvero, rispose questi sorridendo forzata- 
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mente; è un buon posto, ma occupato, e quand'anche 
noi fosse, la concorrenza sarebbe troppo grande.... 
d* altronde ve', non mi va gran fatto a genio questa 
professione da medico. 

Qui la contadina, ristucca d’una conversazione, 
cui nè sapea nè potea prender parte, si levò da 
sedere, e fattasi pian piano dietro le spalle al gio¬ 
vane beccaio, gli circondò colle braccia il corpo, e 
con un gesto pieno d'affezione e di civetteria, gli 
disse : 

— William, a quand’è fissato il nostro matri¬ 
monio ? 

— A domenica ventura, Anna. 

«... Or vi dirò chi fossero questi tre perso- 
naggi. Il beccaio chiarnavasi Shakspeare, il suo 
camerata Tarleton (1), la giovane fidanzata Anna 
Atway. 

IL 

Il baronetto Sir Tomaso Lucy . 

Pochi giorni dopo il suo matrimonio, Guglielmo 
Shakspeare andò ad abitare la piccola città di 
Strafford. Il di lui suocero, che in fatto di sostanze 
si trovava ristrettissimo, e per giunta era avaro, 
avea dato a sua figlia, per corredo di nozze, sei 
camicie di tela grossolana, due vestiti di lana di 
Windsor, e cinque o sei corone d’argento in danaro. 
Dal canto suo il beccaio, di Bedford, aveva fatta a 
suo figlio una magnifica dote : un giustacuore di 
borra di seta, un berretto a cappuccio di velluto 
verde, e un centinaio di lire in piccola moneta. 
Quantunque una sì modica sostanza non gli per¬ 
mettesse di starsi lungo tempo in ozio, Shakspeare 
impiegava tutte le ore del giorno a scriver versi, 
e a cacciare di furto sulle terre del baronetto sir 
Tomaso Lucy. 

Questo vecchio gentiluomo possedeva nei dintorni 
di Strafford una magnifica tenuta. Egli esercitava 
altresì nella sua contea le funzioni di giudice di 
pace ; ed è giustizia aggiungere, che non v’era in 
tutto il regno uno sceriffo, un aldermano o un 
lord-pròvosto, che fosse più fedele e rigido esecutor 
della legge. Un giorno Shakspeare, preso in fla¬ 
grante delitto di caccia vietata sulle terre del ba¬ 
ronetto, venne catturato e tratto da un guardabo¬ 
schi innanzi a sir Tomaso. 

Vedendo venirsi incontro un tarchiato e robusto 
giovane di diciannove anni, il cui far risoluto ed 
altiero, tutt'altro annunciava che timore e penti¬ 
mento, l'onorevole baronetto aggrottò il sopracci¬ 
glio, e voltosi al suo scritturale, gii disse con piglio 
imbronciato : 

— Ove sono le prove del delitto? 

Lo scritturale uscì, e tornò subito dopo, trasci¬ 
nandosi dietro un bellissimo daino, la cui strozza 
insanguinata lasciava travedere una ferita profonda. 
Sir Tomaso mise gli occhiali a cavalcione del naso 
con una gravità tutta magistrale, s'inchinò sul daino. 


ed 


(1) Tarleton, a detta di tutti i critici inglesi, fu il più. celebre 
ammirato attore del secolo XVI. 


esaminò con minuziosa cura la ferita, ne scandagliò 
la profondità, la larghezza, e rivoltosi quindi a 
Shakspeare, disselli : 

— A quel che pare non sei inesperto cacciatore, 
giovinotto. Però, alla tua età, io valea le mille volte 
meglio di te ; alla distanza di novanta passi, io 
coglieva il gambo d’una rosa.... 

— Potrebb’essere, rispose Shakspeare, scotendo 
il capo. 

— E lo è difatto. S. M. Enrico Vili, degnò ga¬ 
reggiar meco alla caccia nel giardino che si vede 
da questa finestra, e il conte di Leicester non uc¬ 
cise mai una pernice, una quaglia od un'allodola, 
senza mandarne la metà a me, come al più esperto 
cacciatore dei tre regni. 

Shakspeare non potè starsi dal ridere sganghe¬ 
ratamente. Il vecchio baronetto lanciò sopra di lui 
uno sguardo bieco e irritato, e incrocicchiando le 
braccia sul petto : 

— Non sai tu, mascalzone, gridò, cercando dare 
al proprio volto un'espressione minacciosa e grave, 
che, ammazzando quel daino, sei incorso in altis¬ 
simo delitto ? Non sai che lo scorso mese venne 
appiccato Diston, il sarto, per una pecora rubata 
nei parco dell’onorevole amico mio il conte di Nor- 
thumberland? e che Spencer, il marinaio, si tra¬ 
scinò dietro per ben dieci anni la catena del forzato, 
per aver sottratto due galline al pollaio d'un bifolco 
di Scozia ? 

Shakspeare alzò le spalle e non rispose. 

— Insolente marrano, sciamò più forte il baro¬ 
netto, esasperato da quello sprezzante contegno del 
giovane ; staremo a vedere, se saprai conservare 
la stessa indifferenza nelle segrete di Tiburn, o 
sulla forca di Tever-Hill ! 

Quantunque le leggi sulla caccia fossero di quei 
tempi d'un rigore barbaro e straordinario, Guglielmo 
non s’era scomposto, non avea dato un guizzo a tali 
minaccie. Ei zufolava la famosa aria di Robin-Hood, 
e divertivasi a disegnare col pollice imbibito d'in¬ 
chiostro il profilo in caricatura del suo giudice. 

— Sir Tomaso, gii disse finalmente, come fn 
noiato delle furiose apostrofi del gentlemen, non 
v'ha uomo al mondo che non abbia il suo lato ri¬ 
dicolo, e per Dio ! voi meno d'ogni altro ne andate 
senza. Credetemi : fareste bene assai a rilasciarmi 
libero, chè non ho le mani tanto unte di grascia 
di bue, che non le possano stringere una penna, e 
pagarvi il vostro daino, che il diavolo lo porti, 
con una satira, che vi farà mostrare a dito da tutti 
gli abitanti dei tre regni. 

Sebbene vieppiù l'esacerbasse questa minaccia, 
pure sir Tomaso credè dovere della sua dignità non 
rispondervi. Ordinato ch'ebbe al proprio scritturale 
di redigere un processo verbale in forma, fe' trarre 
il prigioniero nelle carceri di Strafford. Ma.... vedi 
sciagura del vendicativo baronetto ! la figlia del 
carceriere era proprio una delle mille innamorate 
di Shakspeare ; questa gli rese la sua indipendenza 
per un bacio, e, l'indomane, Guglielmo lasciava 
Strafford, senza dire addio alla moglie, che già più 
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non amava. Col cuore leggero, e la borsa più leg¬ 
gera ancora, si avviò a piedi per la strada di Lon¬ 
dra, fiducioso che la Provvidenza avrebbe pur vo¬ 
luto fargli trovare per via un oste, o meglio una 
ostessa disinteressata. 

Quest’avventura, in apparenza sì frivola, ebbe tal 
incalcolabile influenza sui destini di Shakspeare, da 
decidere della sua vocazione non solo, ma della sorte 
altresì dell’intera sua vita. 

III. 

Il teatro e la vendetta. 

Arrivato a Londra, il giovane inglese percorse la 
città quant’era lunga ; si fermò innanzi a Westmin- 
ster ad ammirare la splendidezza di quell’architet¬ 
tura, senza pensare che gli sarebbe forse toccato 
desinare sol coH’immaginazione, e dormire a ciel 
sereno. In quell’ire a zonzo, il caso lo condusse 
fino al teatro del Globo, nel quartiere di South- 
wark. Un gentiluomo discese da cavallo; Shaks¬ 
peare gli tenne la staffa, e lo richiese lasciassegli 
costudire la sua cavalcatura insino al termine della 
rappresentazione. Il conte Southampton (tal era il 
nome del gentiluomo) colpito dall’aria intelligente 
di queU’improvvisato palafreniere, l’interrogò sulla 
sua nascita, sul suo modo di vivere, sui suoi gu¬ 
sti; insomma, si fé* suo protettore, e gli trovò 
mezzo d’entrare qual comparsa al teatro del Globo. 

Qui ha una lacuna la storia di Shakspeare, e le 
pagine bianche ch’essa ha lasciato non possono es¬ 
ser empite nè dal probabile nè dal verisimile. Non 
sappiamo per qual serie di fortune la nostra gio¬ 
vane comparsa ebbe ad escire dall’umile sua sfera; 
quel che v’ha di certo si è, cha balzando al 1595, 
il troviamo già attore e poeta. 

Protetto dai conti d’Essex e di Southampton, 
mercè le elargizioni di questi due gentiluomini, 
Shakspeare era diventato proprietario del teatro 
del Globo a Southwark. Il popolo di Londra, tutti 
i dì vi si recava in folla, e quantunque gli attori 
di que’ tempi non andasser gloriosi dell’aureola di 
cui più tardi splendettero i nomi di Garrik e di 
mistriss Siddons, tuttavia i signori della corte non 
sdegnavano riunirvisi anch’essi. 

Il 17 settembre 1595, il teatro del Globo era de¬ 
corato con inusitata magnificenza. Eretto proprio in 
mezzo alla sala, in faccia alla scena, vedevasi un 
palco coperto di velluto cremisi, adorno d’eleganti 
allegorie, tolte alla mitologia e alle classiche fiabe. 
La regina Elisabetta sedeva in quel palco sotto una 
specie di baldacchino, e dominava con uno sguardo 
veramente imperiale tutta la sala, la scena e i cor¬ 
tigiani che la circondavano. Ella non era più nè 
fresca, nè bella, nè allegra: rughe profonde le sol- 
cavan la fronte, sulla quale cadevano metodicamente 
spessi ricci di capelli, fatti grigi anzi tempo. Ap¬ 
poggiava negligentemente un braccio sulla destra 
spalla del conte d’Essex, seduto sur uno sgabello 
quasi all’altezza del trono della regina. Fidente in 
una fortuna, cui non toccò mai Leicester, quel gio¬ 


vane favorito, trattava la regina con indifferente 
dimestichezza, senza pensare che le sue infedeltà 
l’avrebbero condotto sul patibolo d’Anna Bolena e 
di Caterina Howard. — In quella sera vedevansi 
altresì al teatro del Globo altri uomini illustri : Fi¬ 
lippo Sidney, il fino cortigiano, l’illustre poeta ; 
Bacone, il celebre filosofo e legislatore; Arekan, 
l’onesto segretario di Stato della regina; Hall, 
il velenoso e furibondo scrittor di libelli ; To¬ 
maso Sackville, il mecenate della letteratura in¬ 
glese del XVI secolo ; Raleigh, l’adulatore, l’uomo 
di corte personificato ; e finalmente sir Tomaso 
Lucy, l’onorevole giudice di pace di Strafford, la 
rapa forcuta, sormontala da una testa tagliata 
come vien viene con un coltellaccio da beccajo, 
diceva Shakspeare. 

Il vecchio baronetto, senza addarsi mai d’un uomo 
che lo considerava attentamente dietro una fes¬ 
sura della tela che separava gli attori dal pub¬ 
blico, tronfio e pettoruto nella sua veste di gala, 
con un fare da bellimbusto che movea non so se 
più a riso o a compassione, girava gli occhi stra¬ 
lunati intorno alla sala; onde attirarsi gli sguardi 
delle belle della corte. 

Al cominciare della rappresentazione si rise e si 
applaudì mattamente ai motti buffoneschi ed agli 
audaci frizzi con cui Falstaff pungeva ad uno ad 
uno tutti i vizi dei cortigiani. Ma non si saprebbe 
descrivere la rumorosa ilarità, che sembrò farsi 
contagiosa per tutto il teatro, allorché apparve il 
giudice Shallow, vestito dell’abito di gala di Sir 
Tomaso Lucy, e contraffacente con invidiabile esat¬ 
tezza tutti i suoi ridicoli movimenti. Gli sguardi 
del pubblico si volsero unanimi al burlato baronetto, 
che sbuffava, scalpitava, sudava per la collera, sì 
che gli spettatori non sapeano tenersi dal ridere a 
crepapelle, e dal motteggiare altamente il povero giu¬ 
dice di pace. 

Terminata la rappresentazione, l’attore incaricato 
della parte di Shallow, svignato dalla scena, s’in¬ 
trodusse nella platea accolto da un plauso inces¬ 
sante, e giunse alla banchetta dove sir Tomaso, in¬ 
chiodato a quella allegra berlina, aspettava con 
inesprimibile confusione che il pubblico si togliesse 
di là, onde poter darla a gambe. 

— Messere, dissegli il comico, vi aveva promesso 
di pagarvi il daino di Strafford con una satira. Il 
prezzo è scontato, amico, il conto è saldato Eh f 
non mettete il broncio, sir Tomaso : avreste mo’ a 
dolervi ch’io non abbia rappresentato a dovere il 
personaggio di quella cara caricatura di messer 
Lucy? 

Si dicendo, Shakspeare s’allontanava di là, quando 
invitato da un cenno del conte d’Essex, sali a quat¬ 
tro a quattro i gradini dell’anfiteatro che lo sepa¬ 
ravano dal trono, dove arrivato, secondo l’uso, prò- 
sternossi innanzi alla regina. 

— Il vostro Falstaff, disse Elisabetta al poeta, é 
la più cara creatura e il più impudente scapestrato 
ch’io mi conosca; tuttavia, egli ha un difetto.... 
avete dimenticato di farlo innamorare. 
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Sbakspeare fé’ senno dell’avviso : sei mesi dopo 
la rappresentazione della seconda parte d 'Enrico IV, 
suiteatro di Black-Friars, si recitò quella deliziosa 
farsa in cinque atti Le comari allegre (Merry T \i- 
ves ) in cui Falstaff viene in si grazioso modo bur¬ 
lato dalle mogli di due gentlemen di Windsor. 

{Continua). 

COSA FACCIANO LE DONNE 

NEL VECCHIO E NEL NUOVO CONTINENTE 

Lina Moargenstern è la fondatrice e la diret¬ 
trice delle usine popolari di Berlino. Il Comitato 
dell’esposizione internazionale d’igiene e di salva¬ 
taggio di Brusselles le ha inviato due madaglie, 
una d’argento, l’altra di bronzo. Su quella in ar¬ 
gento vi è il di lei nome nel mezzo d’una corona 
di foglie di quercia e alloro, dall’altra parte il ri¬ 
tratto del Re Leopoldo e la data del 1876. Il di¬ 
ploma che accompagna le medaglie è lavoro di gusto: 
rappresenta una donna appoggiata sul leone del Bel¬ 
gio tenendo in mano un ramo di quercia e d’alloro 
ed un giovane che le offre un nastro su di cui si 
legge « scienza, coraggio, umanità » doti per le quali 
si è distinta questa signora. 

— Molte Dame russe hanno fatto voto di aste¬ 
nersi durante la guerra da ogni festa, e di non por¬ 
tare stoffe di lusso, nè gioielli. Il denaro economiz¬ 
zato in tal modo servirà al sollievo dei malati e dei 
feriti nell’armata. È un vero conforto il vedere lo 
slancio con cui molte Signore hanno chiesto di fare 
da guarda malati. Il giornale Siati Imiti d'Europa, 
ha nelle sue colonne che il 1° maggio a Kischneff, 
più di 1000 Signore, principesse e paesane, si erano 
fatte inscrivere per seguire le ambulanze e servire 
negli ospedali. 

— Scrivono da Costantinopoli al Bebats che una 
gran dama, la Principessa Aristarchi de Samos è 
stata arrestata e inviata in esilio. Da molti anni 
essa avea presa una parte attiva nella politica e si 
era fatta ispiratrice di vari ambasciatori. Vuoisi che 
essa sia l'anima d’un intrigo in favore di Murad. 


NOTIZIE E COSE «(RIE 


È stato celebrato in San Paolo il matrimonio di Miss 
White figlia dei Lord sindaco di Londra. La sposa, essendo 
priva di madre forse, disimpegnava col padre le funzioni 
di Lady Mayoress o sindachessa e perciò aveva un co¬ 
stume speciale nella cerimonia che attirò un' immenso 
concorso di spettatori. 

Era già un fatto raro la celebrazione d’ un matrimonio 
nel celebre tempio di San Paolo, i sponsali dei grandi di¬ 
gnitari avendo luogo generalmente nella Badia di West- 
minster. La sposa era in abito di raso bianco con un 
manto a strascico lungo tre metri e mezzo ricamato in 
bottoni di rose e myosotis ; il velo, il fazzoletto e la guar¬ 
nitura del mazzetto erano in trina di Brusselles. La veste 
venne da Lione e la sua particolarità è quella che vi sono 
i fiori d'arancio e di mirto dipinti a mano. Sedici dami¬ 


gelle di onore, tutte abbigliate di seta rosa chiaro, con 
lungo strascico e coronate di fiori, accompagnavano la 
sposa. Il famoso bride cake ossia gatcau di nozze offerto 
ai 400 convitati nella sala egizia di Mansion-House, pe¬ 
sava trecento libbre. È costume in Inghilterra di mandare 
un pezzo di questo gateau a tutti gli amici degli sposi ; il 
coltello che si adopera per tagliarlo è una specie di scia¬ 
bola in argento, fatta espressamente per quell’uso. Quando 
la sposa lascia la casa paterna vien salutata da una 
pioggia di riso e di vecchie scarpe di seta, che i parenti 
ed i domestici lanciano su di essa con vero entusiasmo, 
secondo il rito secolare della vecchia Albione. 

— Esiste in Alessandria un teatrucolo chiamato teatro 
Apollo, il quale è costruito sul mare e non di rado si 
sente questo formidato elemento unire i suoi rulli ai trilli 
delle cantanti, accompagnando l’effetto culminante di alcune 
note. .Ciò ch'è sicuro si è che gli spettatori godono al¬ 
meno il fresco, e i venti profumati delle onde marine. 

— Al tribunale correzionale di Brusselles si sta trat¬ 
tando un processo contro un sig. Philippart, il quale ebbe 
l’abilità non comune di divorare in due anni 56 milioni 
di franchi, cosa vi pare? Altro che toelette di Worth e 
capellini merveille. Slido una donna ad aver cosi buon 
appetito. Questo signore il quale nel 1874 possedeva del 
suo 24 milioni ora comparisce innanzi al tribunale sotto 
la prevenzione di scrocco per la bagattella di 32 milioni, 
totale 56 milioni di cui pare non gli resti più nulla. 

— Dicesi che le piante tenerelle degli Eucaliptus globu- 
hts sieno ottime per fugare le zanzare dalle stanze ove si 
dorme. È una prova che può farsi mettendo nella propria 
camera una di queste piccole piante il cui profumo salu¬ 
tare non può dispiacere. 

— La facoltà medica di Bologna ha laureato con plauso 
ai primi di luglio 77 la signora Matilde Heitner Dessales 
figlia di padre italiano, di madre polacca e maritata ad 
un russo: la Heitner che ha 25 anni è nativa di Odessa 
ove si maritò a 17 anni, divenuta madre di due cari 
bimbi si recò a Berna ove si addottorò in medicina e chi¬ 
rurgia. Volle quindi prendere i propri diplomi anche in 
Italia e scelse l’Università bolognese ove una celebre 
donna, la Morandi, insegnò splendidamente anatomia. I 
suoi esami risultarono brillantissimi a confessione dei suoi 
stessi esaminatori. 

— Il grande mondo degli archeologi aveva in questi 
ultimi tempi sofferto una violentissima commozione; si 
trattava nientemeno di una città sottolacunare del lago 
Lemano. 

Ma la città sottolacunare del lago Lemano e la vio¬ 
lentissima emozione degli archelogi furono nè più nè meno 
di quanto sono le ipotesi, non dirò i trovati dell’ archeo¬ 
logia — una spiritosa fantasticheria di un capo armonico 
un poisson d'Avril nel mese di Luglio. 

— Lettrici, già vi ho annoiato non poco, parlandovi dei 

fiori barometrici , igrometrici ed altri nomi scientifici, e 
credo voi preferiate comprarli, questi fiori, anziché leg¬ 
gere i trattati che si stanno scrivendo. Ora, vi avverto 
soltanto che la moda piglia una piega politica che spa¬ 
venta. Vi dovete dichiarare, fare la vostra professione di 
fede : non si scappa. Se amate i turchi, sceglierete le tuniche 
fine, leggiere, vaporose, dette baiadere; e se no, il costume 
serbo, il cappello czarina esprimeranno le vostre opinioni. 
Detestate il maresciallo? Presto, comprate dei fazzoletti 
con la cifra 363, ripetuta ed incrociata in mille modi, 
inalberate quella paglia bianca che sembra un berretto 
frigio. Non volete Gambetta ? Il corsage chambre dissoute 
è latto per voi. Per fortuna che, in Italia, non ci si bada 
molto, a queste miserie!.... Pure quanto sarei curioso di 
vedere un cappellino scioglimento del Consiglio , od almeno 
una pezzuola da naso paolotlesca! Ben inteso, quest’ ultima 
nuova, o almeno di bucato. (Caffaro). 

Pietro Paganelli, Gerente responsabile *. _ 

Firenze, Tipografia Cooperativa, Via Monulda, N. 1. 
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Notizie e cose varie . 

Sulla moda , L. 


DEI MODI DI CONSERVARE E PERFEZIONARLA BELLEZZA 

B DI 

Aumentare il annera delle belle specialmente in Italia 

(Continuazione, vedi. n. 19). 

Ancora dei capelli. — La capellatura merita 
ogni sollecitudine pei moltiplici ufficii a cui adem¬ 
pie: difende il cranio, e gli organi che contiene 
dall’azione dell’aria, dai raggi solari, dalle vicende 
atmosferiche, dai corpi estranei, dalle contusioni, 
protegge il cuojo capelluto dalle impurità, che si 
mescolano nell’aria, favorisce la traspirazione : nella 
donna più che nell’uomo non solo è una veste, ma 
è anche un ornamento, ed uno degli elementi della 
bellezza. 

Una bella capellatura è quasi sempre l’indizio di 
una buona salute; quindi è naturale che il modo 
più sicuro di schivare l’alterazione dei capelli, la 
loro caduta e l’anticipata calvezza è quello di con¬ 
servare la salute generale. E poiché quasi tutte le 
cagioni che possono nuocere ai capelli, sogliono nuo* 
cere debilitando, cosi è da evitare tutto quello che 
debilita. 

Due eccessi inoltre conviene schivare: la com¬ 
piuta negligenza e l’eccesso delle cure, specialmente 
di quelle che più influiscono sulla caduta dei ca¬ 


pelli. Nei casi più ordinarli lo studio deve rivol¬ 
gersi a ravviare i capelli col petti n rado, a net¬ 
tarli dalle forfore, che sono scaglie di epidermide, 
dalle polveri, e da ogni altra bruttura. In questo 
modo vengono leggermente stimolati i bulbi dei ca¬ 
pelli. Taluni lodano l’uso di lavare i capelli con 
acqua fredda o tiepida; altri lo stimano di sua na¬ 
tura cattivo, perchè li rende secchi, fragili e senza 
lustro. È da evitare l’uso delle spazzole troppo dure, 
dei pettini troppo Ani, e dei cosmetici specialmente 
se destinati a tingere i capelli ed a vincere la calvezza. 

Nelle donne le varie complicate disposizioni che 
si danno ai capelli obbligano a stringerli, a stirarli, 
ad incresparli, a tormentarli in tatti i sensi, e la 
loro nutrizione ne soffre. Le donne dovrebbero con¬ 
vincersi che i capelli, sebbene siono insensibili al 
dolore, pure non sono inerti e senza vita, e che la 
più igienica acconciatura è quella che lascia ai ca¬ 
pelli maggior libertà, più riposo e più aria. A misura 
che l’aria penetra nella chioma, il succo nutritivo 
vi abbonda, e cresce il vigore dei capelli. I capelli 
somigliano alle piante, come abbiamo detto, e so¬ 
migliano sì perchè si nutrono di succhi che attingono 
mercè le loro radici, e sì por l’azione che l’aria 
spiega sulla loro vitalità : or se i capelli non risen¬ 
tono l’azione vivificatrice dell’aria appassicono e muo- 
jono, come appassisce e muore la pianta che è sot¬ 
tratta all’azione dell’aria. 

Bandoline, fixateurs, clyphiques. — Son pre¬ 
parati per mantener fissi i capelli e per far loro 
prendere diverse direzioni : si fanno con mucilagine 
di semi di cotogno o di psidio, a cui si aggiunge 
qualche odore, ed anche dell'alcool per impedirne 
l’alterazione; ma l’alcool facilmente s’inacidisce, ed 
allora questi preparati riescono irritanti ; giova quindi 
che sieno di fresco preparati. Le bandoline si fanno 
anche con mucilagine di lichene o di semi di lino; 
ma i profumieri si servono principalmente della 
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gomma adragante, aggiungendovi qualche essenza, 
e ne fanno a meno se debbono venderle a buon 
prezzo. Le bandoline si colorano con una soluzione 
ammoniacale di carminio (fior di rose) ; e quando si 
vogliono di color violetto, si ricorre all'anilina. La 
bandolina alla mandola si fa sostituendo all’acqua 
di rose l’acqua distillata di mandorle amare. Per 
dare ai capelli dello splendore e del brillante vi è 
la crema di malva , fatta con glicerina pura, con 
spirito di gelsomino e con anilina : si usa come po¬ 
mata e come fixateur dalle dame che vanno a feste 
di ballo o a teatro. 

Vi sono poi i balons fìxateurs, con cui si domano 
e si lisciano certe indocili ciocche di capelli che 
formano la disperazione di alcune donne. Vi è, per 
esempio, la pomata ungherese, dove entrano la cera 
bianca, la gomma arabica, il sapone d'olio, ed essenze 
odorose; se si vuol bruna vi si aggiunge una terra 
che hanno i mercanti che vendono colori pei pit¬ 
tori; e se si vuol nera vi si aggiunge il nero di 
avorio diluito nell’olio. — E vi è un’ altra pomata 
bianca dura o in bastoni, che si fa con grasso di 
belzoine, cera bianca, pomata di gelsomino o di tu¬ 
berosa, e con essenza di rose o di bergamotto; e 
quando si vuol bruna o nera si aggiunge quella 
terra, o quel nero fumo d’avorio. 

Di questi topici si può dire quello che a ragione 
si dice di tutti i preparati che si applicano alla ca¬ 
pellatura : sono spesso nocivi, sempre inutili, e lor¬ 
dando la testa la rendono più difficile a pulire. 

Volto. — La bellezza del volto è quella che ha 
maggior potere sugli uomini, e che è più esposta 
allo sgnardo. Oh quante cose potrebbero dirsi in¬ 
torno a si piacevole argomento; ma mi limito a 
poche in questo luogo; molte dovremo dirne, par¬ 
lando della cute. 

Chi vuol conservare a lungo l’armonia delle sue 
proporzioni, releganti sue curve, l’uniformità del 
colorito, e prevenire l’ingiuria delle precoci rughe, 
metta ogni cura a conservare la salute fisica. Ma 
se si vuole che il volto parli e non sia il volto di 
una statua, è necessario che sulla bellezza delle li¬ 
nee, sull’armonia delle proporzioni, sul colorito, lo 
spirito sparga un raggio della sua luce, e che si 
vegga il candore deH’anima, la purezza, la calma. 
Quindi coltivar degnamente lo spirito d’una fan¬ 
ciulla è un provvedere efficacemente alla sua bel¬ 
lezza, è un farne l’incanto della famiglia, e l’oggetto 
di dolce contemplazione e di liete speranze. 

Varie malattie intanto minacciano crudamente la 
bellezza del volto ; ma per lo più la saggezza delle 
madri può prevenirle. La più spaventevole è il 
vajuolo, che non solo può mettere in pericolo la 
vita, e può cecare; ma lascia quegl’indelebili but¬ 
teri, per cui una donna di bella che era, può dive¬ 


nire deforme. Ma vi ha un modo sicuro di preve¬ 
nire si ferale flagello ed è la vaccinia. Lo madri 
sien dunque sollecite a far vaccinare, e rivaccinare 
la propria prole, chiudendo le orecchie agl’ insensati 
tentativi che vorrebbero diminuire il prestigio della 
meravigliosa scoverta di Jenner. 

Lo strabismo è un’ altra grave sventura per la 
bellezza: può essere connata, e può essere anche 
ereditaria, come nella famiglia dei Montmorency; 
ma molte volte è l’effetto della poca cura che pren- 
don le madri della salute de’ bambini, e della loro 
igiene. 

Nè mancano altre malattie capaci d’offendere la 
bellezza del viso ; per esempio, la corizza scrofolosa 
che ingrossa ed arrossisce il naso ed il labbro su¬ 
periore, la risipola, che ripetendosi, può alterare il 
naso e la pelle del volto: e vi hanno malattie cuta¬ 
nee, macchie accidentali e fetidi. Tutte potrebbero 
quasi sempre evitarsi con una saggia igiene. 

Fanno parte del volto anche le sopracciglia e le 
ciglia, e non ne parleremmo, se al presente non si 
ricorresse a certi cosmetici, come vi si ricorreva 
dalle antiche Romane. 

Le medesime annerivano le loro sopracciglia, e 
Piinèo dice che si servivano per questo degli ovi 
delle formiche e delle mosche. 

Giovenale indica un processo che si adopera ai 
nostri di, dicendo: « Colui allunga le sue soprac¬ 
ciglia, e tinge le sue ciglia con una spilla annerita 
di negrofumo. » 

Petronio parla d’una donna, che tolse da una 
scatola un pajo di sopracciglia, che applicate arti¬ 
sticamente sulla linea primitiva resero ad un fanciullo 
tutta la sua bellezza. 

In Egitto esiste una generale usanza presso le 
donne dell’alta e della media classe, e si è fatta co* 
mune nelle classi inferiori; ed è quella di annerire 
i margini delle pupille con una polvere che chia¬ 
mano Kohol. L’applicano con uno stiletto di legno 
che bagnano nell’acqua di rose e poi lo tuffano in 
quella polvere. Or si pensa che quest’operazione dia 
allo sguardo una dolce espressione, facendo appa¬ 
rir l’occhio più grande. 

Marino Turchi. 


- - - 

LA DONNA ED IL LUSSO 

Intemperante, disordinata, eccessiva nei desideri 
più sfrenati, inconscia del male presente, incapace 
al pensiero del male futuro, felice nella infelicità 
che crea, preoccupata a fuggirne le conseguenze, 
ecco la donna che del lusso 

si fk sgabello per salir sublime. 
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Orgasmo, eccitamento, rendono la sua vita una 
sequela d'inquietudini, di rancori, di delusioni. Non 
sogna che umiliazioni, non veda che una meta: 
combattere ad oltranza le sue emule campagne. I 
mezzi moltiplici di cui dispone per tal lotta sono 
per essa sempre convenienti, perchè giustificati dal 
fine. Sorda alla voce del dovere e insensibile al ri¬ 
morso, che pur la coscienza le fa provare nei mo¬ 
menti di maggiore abbattimento e di sfiducia nella 
propria vittoria, anzi ciò sembra rinvigorirla nei 
suoi propositi; è obbligo contratto — si prosegua e 
si vinca. — Quanto costino questi trionfi lo sanno 
molte famiglie ove questo astro splende nella sua 
massima luce. Parla eloquente linguaggio l’abban¬ 
dono delle cure domestiche, lo sperpero del denaro, 
la desolazione della casa, le miserie, gli affanni che 
sopraggiungono, inevitabili compagni a queste eroine 
del lusso. I nomi di figlia, sposa, e madre non sem¬ 
brano più riflettere idee di dovere, ma quelle sola¬ 
mente di diritto — diritto alla soddisfazione di que¬ 
sto vano desiderio. — E la famiglia malgrado ade¬ 
risce, finché stremata di forze è impedita associarsi 
alla colpevole mania muliebre. Ed allora somma for¬ 
tuna, se ravveduta la donna conosce l’errore della 
passata vita e cerca ripari in una vita attiva e la¬ 
boriosa, sovente però tardo rimedio ai mali com¬ 
messi. Ma se al contrario divenuta la ruina della 
casa, continua nella sua malnata tendenza, allora 
non tarderà diventarne il disonore. E chi mai in¬ 
nanzi a questo abisso, aperto dalla mania del lusso, 
vorrà rimanere inerte a trattenere colle parole e 
coll’opera la donna che pericolasse cadervi? Voi 
giovanotte, che un giorno sarete chiamate a ralle¬ 
grare nuove famiglie, avvezzate per tempo a mode¬ 
rare la dannosa tendenza, alla quale pur troppo la 
società stessa vi eccita colle mille seduzioni che vi 
offre nei ritrovi, nei divertementi di ogni specie. 
A voi spose e madri particolarmente ci rivolgiamo, 
perchè da voi in gran parte viene il male, e può 
derivare il bene dall’ opera e dal consiglio a tempo 
prestati. Correggete, indirizzate la società, per un 
migliore avvenire. La riservatezza, la modestia, 
proprie della natura vostra non siano mai corrotte 
da questa terribile frenesia del lusso, e sull’esempio 
della matrona romana non desiderate migliori or¬ 
namenti, migliori gioielli dei vostri figli e della vo¬ 
stra casa. 

Prof. Urtoller. 


OPINIONI DELLA WESTMIHSTER REVIEW 


QUISTIONE FEMMINILE 


Non è gran tempo che la Cornelia parlando della 
Regina Sofia di Olanda diceva che tutti gli spiriti 
elevati, senza lasciarsi stordire dagli schiamazzi del 


volgo, si mostrarono colpiti dalla poca armonia che 
esiste fra la condizione delle donne e lo spirito dei 
tempi. Un articolo, assai rimarchevole pubblicato 
sopra una delle più importanti riviste inglesi, mo¬ 
stra che in Inghilterra si è anche preoccupati degli 
inconvenienti senza numero di una tale situazione, 
la di cui gravità sfugge solo agli spiriti leggieri. 

La traduzione fatta di questo articolo da una 
rivista così conservatrice come la Revue Britan- 
nique di Parigi, è anche un segno non dubbio dei 
tempi. 

«c Nel numero delle istituzioni su di cui riposa la 
moderna società,-nessuna è tanto importante quanto 
il matrimonio, nè più particolarmente destinata a 
subire una estesa riforma. In molte altre questioni 
il corso futuro della civiltà può sembrar dubbio, qui 
è indicato chiaramente. La soggezione del sesso 
debole che era naturale (diremo noi legittima?) 
nei tempi di guerra universale e incessante, è di¬ 
venuta ingiustificabile, ed oggi l’abolirla può dirsi 
una quistione di tempo. È prossimo il giorno in cui 
la donna sarà legalmente libera, in cui entrerà in 
concorrenza con l’uomo in tutte le carriere cui essa 
è adatta, e avrà voce e voto negli affari pubblici. 
Allorché questo giorno splenderà e le donne saranno 
ammesse a partecipare a quei privilegi che la di¬ 
chiarazione dell'Indipendenza Americana, qualifica 
per « inalienabili, » e che furono sempre la pro¬ 
prietà esclusiva del « sesso forte, » è evidente che 
le loro relazioni con gli uomini saranno profonda¬ 
mente modificate, e che le benedizioni della chiesa 
non saranno più riservate ad una unione, in cui, 
come dice il sagrestano in Oliver Tioist, la prero¬ 
gativa della donna è l’obbedienza. 

« In Inghilterra il codice del matrimonio non può 
essere considerato che come il granajo della mo¬ 
derna legislazione, come un ammasso di usi barbari 
e di privilegi tirannici da lungo tempo soppressi in 
altri luoghi, ed i quali, in questo stesso loro ultimo 
rifugio, contrastono in modo grottesco con l’opinione 
pubblica che li tollera senza approvarli. L’uomo 
d’arme non ha più il diritto di percuotere e dila¬ 
pidare l’uomo del popolo, ma può percuotere e dila¬ 
pidare la propria moglie. Egli può non solo dissi¬ 
pare nel giuoco e nella deboscia il capitale ad esso 
affidato per sostenere la famiglia (commettendo cosi 
una frode che in altri casi sarebbe punita dalle 
leggi), ma allorché sua moglie ridotta da esso alla 
povertà, riesce a crearsi dei mezzi di sussistenza, 
egli può tornare da essa e spogliarla di nuovo e sem¬ 
pre indefinitamente spogliarla. È vero che, in seguito 
ad alcune modificazioni introdotte recentemente nella 
legislazione inglese, la donna può domandare la pro¬ 
tezione del giudice, e se suo marito è condannato, 
farsi assicurare il godimento esclusivo di ciò che 
guadagna col suo lavoro, ma non perciò il principio 
non persiste che l’uomo è padrone del lavoro di 
sua moglie, e resta tale fino alla prova di flagrante 
abuso di tal privilegio. Egli può batterla « mode¬ 
ratamente » senza cadere sotto i colpi della legge ; 
e se le rompe un braccio o le crepa un occhio, dopo 
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aver espiato il suo delitto in prigione, niente gli 
vieta di reclamare sua moglie e di punirla per aver 
denunziato le di lui brutalità. In una parola, egli 
ha diritto su di lei, può forzarla a seguirlo come 
un cane, e fra due periodi di abbandono o di maltrat¬ 
tamenti, farla servire alla soddisfazione dei suoi 
sensi. Anche avendo un buon marito, i triboli cui 
la donna può essere esposta per l’ignoranza o la 
storditezza di colui cui la legge la dà in possesso, 
e cui la Chiesa le impone di obbedire, sono nume¬ 
rosi e deplorevoli. 

« Ciò non ostante non è questo il lato della qui- 
stione che vogliamo esaminare. Il nostro scopo è di 
considerare l’istituzione del matrimonio in un paese 
ove gli abusi che menzionammo furono in gran parte 
soppressi. Noi cercheremo di seguire nel suo cam¬ 
mino la fanciulla francese; esamineremo l’educa¬ 
zione con cui viene preparata alla sua futura situa¬ 
zione, il genere di marito che facilmente le toccherà, 
il modo con cui vien corteggiata A questo scopo scor¬ 
remmo le pagine scritte su questo argomento dagli 
stessi francesi, paragonando fra loro le testimonianze 
dei loro osservatori più fini, dei romanzieri e dei 
drammaturghi, e trascrivendo le loro stesse pagine 
quando potranno aver posto nel nostro quadro così 
ristretto. Sarebbe un errore il credere che vi sia 
in questo studio l'intenzione di'avvocare sia nel senso 
conservatore, sia in quello della riforma ; non inten¬ 
diamo altro che fare una pittura del vero, corretta il 
più possibile, ma che non avrà perciò meno valore 
filosofico. La parte assegnata alla donna nella mo¬ 
derna società, i legami imposti all’espansione delle 
sue qualità naturali, l’educazione, la quale (per ci¬ 
tare la frase pittoresca di Stuart-Mill) applica ghiac¬ 
cio da un lato della pianta e innaffia l’altro con acqua 
bollente, queste sono le cause produttrici dei prin¬ 
cipali disordini che turbano il matrimonio. Questo 
porta dei frutti di una forma o d’un’ altra, secondo 
la differenza di clima, di suolo o di razza. In un 
paese riduce le donne allo stato di serve e l’esclude 
virtualmente dalla società degli uomini, i quali d’al- 
lora cercano le loro distrazioni alla taverna, in altro 
spinge alla mancanza di fede. 

« La legge francese in ciò che concerne le donne, 
è molto avanti la legge inglese. Se la francese non 
è su d’un piede d'uguaglianza assoluta col marito, 
viene riconosciuta come una persona a parte, avente 
la sua individualità ed i suoi diritti. La sua fortuna 
vien distinta da quella del marito, soprattutto se 
adotta il regime dotale, e il marito che l’amministra 
è tenuto di renderne conto. Essa possiede diritto 
uguale nell’educazione dei figli, diritto che in Inghil¬ 
terra perde appena i figli arrivano ai sette anni. 
Infine, se vien maltrattata, ha il diritto di ottenere 
separazione. La sua posizione sociale è anche più 
elevata ; non è raro ch’essa prenda parte all’ammi¬ 
nistrazione degli affari di suo marito, il quale la 
consulta sovente; riceve maggiori riguardi e defe¬ 
renza. Aggiungeremo anche che vi fu un tempo in 
cui le donne francesi si fecero il centro di circoli 
letterari ed esercitarono una marcata influenza an¬ 


che sulle opinioni politiche. Qui dunque, in un pàese 
ove regna una eguaglianza comparativa tra i due 
sessi, i difetti inerenti al sistema del matrimonio 
moderno, saranno diversi se non meno gravi di quelli " 
che esistono in Inghilterra. Lo studio di questi di¬ 
fetti ci offrirà in seguito un nuovo interesse, e forse 
ci troveremo una nuova lezione. » 

Ecco le conclusioni di questo rimarchevole lavoro, 
il punto di partenza di tutte le riforme serie è nel- 
1’ educazione. 

€ Gettando un colpo d’occhio retrospettivo nelle 
pagine che scrivemmo, sentiamo che un verdetto 
finale sarebbe alquanto fuori luogo. Il nostro scopo 
era di esporre lo stato delle cose; la condanna (sup¬ 
ponendo che vi sia condanna) è contenuta nella stessa 
esposizione. Una fase di civiltà eh’è il resultato di 
uno sviluppo nazionale operato dai secoli, non è come 
un fanciullo che si punisce d’un errore mandandolo 
a letto digiuno. E perciò non tiriamo nessuna con¬ 
clusione contro i francesi. Piuttosto gettiamo uno 
sguardo su noi stessi e facciamo nostro prò degli 
errori commessi dai nostri vicini. Il primo di que¬ 
sti, causa di tutti i mali da noi segnalati, è l’edu¬ 
cazione che vien data alle donne. Per educazione 
non intendiamo già l’opera delle istitutrici e delle 
maestre di scuola, ma la pressione sociale la quale 
tende a rinserrare la donna in una sfera speciale 
di attività, escludendo le altre. Ammessa l’idea do¬ 
minante che le donne son destinate dalla natura ad 
essere moglie e madre, niente altro, tutti gli sforzi 
della loro educazione tendono a insegnar loro .l'arte 
di piacere, onde trovare un marito. Di più, siccome 
debbono maritarsi giovanette, la conseguenza è che 
devono piacere per le attrattive che non esistono 
che durante la gioventù, cioè pei soli mezzi delle 
forme. In conseguenza tutta la loro attenzione è con¬ 
centrata sull’esteriore, sulla toletta e su tutto ciò 
che può renderle piacevoli. Egli è così che si svi¬ 
luppa in esse la civetteria a scapito delle virtù es¬ 
senziali alla società. Il loro spirito resta vuoto ; esse 
avanzano negli anni senza punto acquistare le qua¬ 
lità solide che sono l’ornamento dell’età matura, e 
quando sono giunte a catturare un marito, si trovano 
poi inabili a coltivarlo, e talvolta non sono neanche 
atte a nutrire i loro bambini perchè la loro bellezza 
delicata e malaticcia (il solo merito che abbiano) sa¬ 
rebbe guasta dall’ esercizio di questa funzione natu» 
rale. Esse invecchiano così nelle frivolezze, il solco 
intellettuale che separa i due sessi, si allarga ogni 
giorno di più, e le madri trasmettendo i loro gusti 
e le loro abitudini alle figlie, preparano una nuova 
generazione peggiore della precedente. 

« Il bisogno d’istruzione non fu mai più urgente di 
ora per le donne; il progresso intellettuale dell’uomo, 
così rapido dall’ultimo secolo in poi, esige un pro¬ 
gresso uguale nella donna destina ad essergli com¬ 
pagna. Le scienze divengono così multiplici e così 
complesse, l’accumulamento dei fatti, così enorme, 
che la somma di educazione necessaria, solo per in¬ 
teressarsi alle grandi quistioni del giorno e poterne 
parlare, si aocresce in proporzione considerevole. 
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Coloro che suppongono che le donne possano sotto¬ 
mettersi a tale educazione, senza aver la prospettiva 
o anche la semplice possibilità di applicarne i re¬ 
sultati altrove che nella limitata sfera della loro 
casa, non capiscono cosa possa produrre lo stimolo 
dell'ambizione; questo solo ci farebbe desiderare 
l’ammissione delle donne alle professioni di cui gli 
uomini hanno il monopolio. Non sarebbe necessario 
né desiderabile, chd donne esercitino queste profes¬ 
sioni, ma il solo fatto eh’ esse sono loro accessibili 
eleverebbe il livello della loro educazione. Sino allora 
non saremo mai al sicuro del pericolo eh’è stato 
così funesto alla Francia, di vedere le nostre donne 
cadere al disotto del livello intellettuale dei nostri 
uomini, rassomigliando un giorno a quei graziosi 
ma terribili animalucci carnivori di cui parla Ales¬ 
sandro Dumas, pei quali si si disonora, si si ruina, 
si si suicida, e la di cui unica preoccupazione, in 
mezzo a questa rovina universale, è di vestirsi una 
volta come degli ombrelli ed un altra come dei ba¬ 
stoni. » 

Malgrado la buona volontà di uomini superiori 
come lo scrittore della Westtninster Re vieto, il 
progresso trova in Inghilterra gli stessi avversari 
interessati come altrove. 

Nella BiUiotheque Universelle, rivista svizzera 
(luglio 1877) si raccontano gli sforzi che fa il Go¬ 
verno per proteggere le studentesse contro la inge¬ 
nua e brutale malevolenza degli studenti. 

Dovunque il « sesso forte » oppone la stessa re¬ 
sistenza sistematica e incessante all’incontestabile 
buona volontà del Ministero Tory (conservatore). 

« Non è gran tempo l’amministrazione dei telegrafi 
tentò, la prima volta, di prendere fra gli impiegati 
delle donne. In tutto il personale vi fu un haro (an¬ 
tico grido normanno di protesta) contro le intruse. 
Si firmarono petizioni per reclamare la loro esclu¬ 
sione: l’amministrazione tenne duro ed oggi se ne 
applaude. Le sue protette hanno disimpegnato così 
bene il loro ufficio che dopo poco tempo vennero 
aggiunte alle prime oltre centinaia di donne. » Il 
fascicolo di giugno della stessa rivista contiene una 
interessante necrologia della « Santa dell’ Australia» 
una vera santa del nuovo mondo, attiva ed energica 
(M.me Chisholm) sulla cui vita scrisse Michelet nella 
Femme. Le donne inglesi che contano fra di loro 
esseri così eroici come questo cui nessuno ha potuto 
ricusare la propria ammirazione, sapranno certa¬ 
mente conquistare quei diritti che la dispotica Russia 
e la Persia Musulmana, hanno già accordato alle 
loro donne. Le italiane poi troveranno nella storia 
della loro patria esempi di donne preclarissime, e 
vi attingeranno la coscienza della loro dignità e 
l’energia necessaria ad affermarla, senza curare il 
ringhiare rabbioso di botoli che temono sia tolto 
loro l’osso dietro cui corrono avidi e brontoloni. 

D. 
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LA POÉSIE DES OTTOMANS 

PAR 

DORA D’ISTRIA 

Paris, Maisonneuve et Comp. - 25 Quai Voltaire 1877 


Abbiamo sotto gli occhi questo elegante volume, 
dovuto alla penna ormai celebre della Principessa 
Ghika Massalsky. Come in tutti i suoi lavori l’autrice 
vi si mostra profonda pensatrice e poetessa elevatis¬ 
sima, per il senso estetico e nuovo che sa dare ad 
alcune bellezze della letteratura turca, che per noi 
è stata sempre una cattiva imitazione della poesìa 
Persiana. Dire che nel paese degli Harem, possa 
esistere la poesia della poesia, l’amore, sarebbe cre¬ 
duto una bestemmia. Pure Giovan Battista Donato 
ambasciatore della Veneta repubblica a Costantino¬ 
poli, nella sua opera Della Letteratura dei Turchi, 
Venezia 1688, avea pubblicato delle canzoni turche 
e il Toderini un secolo dopo consacrò alcune pagine 
della sua opera Letteratura turchesca 1787, ai 
poeti dell’impero Ottomanno. Non è che dal princi¬ 
pio del secolo attuale che gli Orientalisti si sono 
occupati a "farci conoscere i numerosi poeti della 
Turchia e qualcuna delle loro composizioni, malgrado 
le difficoltà che offre tal soggetto. 

Dora d’Istria interessandosi ai lavori di questi 
dotti, cominciò il suo studio sulle canzoni dei popoli 
Orientali, che comparve nella Revue des deux mon- 
des 1 Febbraio 1873, e quindi pubblicò un opera 
compendiosa sulla poesia degli Ottomanni. La se¬ 
conda edizione ridotta in forma più breve, è quella 
ora pubblicata a Parigi. 

L’autrice dà in questo lavoro un’idea della situa¬ 
zione intellettuale delle donne nell’impero dei Sul¬ 
tani, diversa molto da quella che vien creduta ge¬ 
neralmente. Siccome la classe più elevata delle si¬ 
gnore è obbligata, dalla schiavitù in cui vive, ad 
un’esistenza oziosa ed aristocratica, la poesia, che 
presso i turchi è la scienza della scienza, forma 
assieme alla musica parte della loro educazione. I 
pregiudizii Europei propagati contro i cosi detti 
Bas bleus, da coloro che trovano comoda l’ignoranza 
e l’insipienza nella donna, non esistono in Turchia. 
E perciò il Parnaso Ottomanno conta non poche 
donne fra i suoi poeti più illustri, come la Tidki, la 
sultana Hibetulla, Mihri e altre. E con ciò possiamo 
anche dire che se le Turche non hanno la dignità 
delle Persiane, nè l’indipendenza finanziaria delle 
Russe, hanno invece come madri un’immensa in¬ 
fluenza, poiché i giovanetti restono completamente 
affidati alle madri fino all’età di 12 anni, talché uno 
storiografo della costituzione Turca, disse a ragione 
che « l’Ottomanno è due volte figlio di sua madre. » 

Un esempio di ciò potrebbe trovarsi in Midhat- 
pacha che rassomiglia alla madre, una bella Alba¬ 
nese, la quale possedeva tutta l’energia che man¬ 
cava a suo marito. 
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La vera decadenza dell’Impero Ottomanno comin¬ 
ciò dal principio del secolo XVIII, e andò precipi¬ 
tando fino ai nostri giorni. La barbara guerra attuale 
mostra per altro che vi è ancora vigore in questo 
corpo che dicevasi esausto. 

La prefazione del libro di Dora d'Istria, è una 
rivendicazione dell'accusa di barbarismo fatta alla 
nazione Turca da Voltaire che nella sua corrispon¬ 
denza con Caterina II diceva « on doit mépriser et 
détester les Turcs parce que ce peuple n'a jamais 
produit de poète. » Trovo poi giusta l’osservazione 
deirautrice sui mussulmani dei tempi antichi, i quali 
grazie al dominio dispotico che esercitavano, ed alla 
esistenza riboccante di superfluità e di ozii dorati, 
dovevano nutrire i gusti più aristocratici e allonta¬ 
narsi in moltissimi punti dalla vita reale per vivere 
nell’idealismo. Bisogna anche confessare dice l’au¬ 
trice Des femmes , par urie (emme, che un Europeo 
occupato tutto il giorno all’araministrazione della sua 
fortuna ed al modo di aumentarla, dovea sembrare 
molto prosaico a un Turco dei tempi di Solimano il 
Magnifico ; e forse anche a un Turco dei tempi attuali. 

A. C. F. 


UN POETA INGLESE 


(Contioazione e fine, vedi n. 19). 


Il Testamento. 

Il club della Sirena a Londra, istituito da Gual- 
terio Raleigh, il compagno d’avventure e di gloria 
di Drake, riuniva tutte le sere nelle sue sale gli 
uomini illustri e non illustri, che allora s’occupa¬ 
vano d’arti, di scienze e di letteratura. Le più belle 
scene drammatiche di Shakspeare e i più eleganti 
componimenti lirici di Spencer eran nati in mezzo 
alle gioie di quel santuario, non troppo sacro a dir 
vero. 

In quel luogo, l’autore Amleto, all’età di qua¬ 
rantasei anni, nel fiore della forza e del genio, 
venne il 4 agosto 1609 a dare al teatro e alla poesia 
addii, che dovevano essere eterni. 

— Ditemi, signori, gridò Shakspeare alla nume¬ 
rosa adunanza che lo circondava, prendendo in una 
mano una candela accesa, e nell’altra una mezzina 
piena di birra spumante: la vecchiaja ha impresso 
forse sulla mia fronte i suoi stigraati indelibili? 
Quanti fili d’argento contano i miei mustacchi ? 

— Non uno, rispose Ben Johnson. L’indifferenza 
non invecchia amico; i pazzi non incanutiscono. 

— Ebbene, riprese Shakspeare, scagliando la tazza 
che aveva nella mano contro un’ immagine di Talia 
e Melponene, scolpita sur un’ imposta della finestra ; 
ebbene, coi miei quarantasei anni, ancor giovane e 
robusto, coi 200 libri che compongo ogni anno, 
colla mia fama d’attore, coi privilegi concessimi da 
Elisabetta e confermatimi da Giacomo I, col trionfo 


recentemente ottenuto dall ’ Otello e dalla Tempesta... 
con tutto ciò, mando al diavolo la mia penna e ab¬ 
bandono il teatro per finire i miei giorni a Strafford, 
menando la prosaicissima vita d’ un gentleman di 
provincia. 

— Risoluzione da ubriaco I mormorò Ben Johnson, 
il rivale di Shakspeare, crollando il capo; William, 
ti sei già venduto al pubblico; sei già diventato 
prigioniero patentato della galera della gloria... va 
là, che non sei più libero di frangere le tue catene ! 

— No? .... per Gog e Magog, Johnson; s’io 
non lascio questa vita da disperato, che la peste mi 
soffochi . . . 

— Eh ! eh I . . Strafford non è gran fatto lon¬ 
tano da Oxford, e chi sa che l’ostessa della Corona 
non entri per poco in questa tua risoluzione . . . 

— No, sull’anima mia, Johnson ; da lungo tempo 
ho messo il sigillo alle mie avventure amorose; e 
ora mi ricordo d’essere ammogliato ; Anna m’a- 
spetta a Strafford. 

— Non tei credo ancora, William ; questo disegno 
da frate, è uscito spumante dalla tua bottiglia di 
birra, e scommetto la testa io, che resta inedito in 
fondo al tuo bicchiere. Ben sai che l’Inghilterra per¬ 
derebbe troppo a questa tua abdicazione. 

— L'Inghilterra I rispose Shakspeare con piglio 
di amara ironìa; la si consolerà presto, stanne certo. 
Un poeta per essa non è che il ciarlatano d’un 
giorno : vive e muore col levare e il cadere del sole. 
Quand’ io sarò morto, il Mercuno Inglese non avrà 
una parola per me; nessuno chiederà delle mie 
opere, del mio nome ... e cosi almeno potrò dor¬ 
mire in pace, senza paura che il becchino traffichi 
sulla mia celebrità. 

Tracannò un altro bicchier di birra, e voltosi al¬ 
l’oste della taverna: 

— Dick, gridò, carta e penna. 

— Che ti frulla ora pel capo ? domandò Johnson. 

— Vo’fare il mio testamento. 

— Perchè si presto, William? 

— Si presto? . . ma puoi tu sapere se questa 
birra non è avvelenata ? se un colpo apopletico non 
mi stenderà morto prima eh’ abbia ad uscir di qui ? 
Se un ... . 

Il testamento fu scritto, e da quel giorno il genio 
del teatro inglese scomparve dal campo della sua 
gloria .... che fu gloria immortale. 


COSA FACCIANO LE DONNE 

NEL VECCHIO E NEL NUOVO CONTINENTE 


L 'Emporio Pittoresco, del 9 settembre, dà ai suoi 
lettori due incisioni .rappresentanti, gli esperimenti 
fatti a Nuova-York col telefono. È noto che con 
questo strumento si ottiene di poter parlare con altra 
persona alla distanza di molte miglia, mediante la 
elettricità. A qual punto potranno giungere le sco¬ 
perte meravigliose della scienza non è da fissare ; è 
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certo che noi diventiamo insaziabili, ed il successo 
fin’ ora ottenuto lascia liberi i più sconfinati desideri 
dell’uomo. Però ciò che registriamo con vero pia¬ 
cere è la parte importante che prende una donna, 
la signora Elisa Gray di Cicago, alle ultime sco¬ 
verte. Nel 1870 comparve in questa città un telefono 
inventato da questa signora, che rendeva molto più 
pratico l'apparecchio del tedesco Filippo Reis, che 
può dirsi il primo telefono, e rimonta al 1860. Il 
metodo della signora Grey è diverso da quello del 
Reis. Il di lei apparecchio trasmittente e l’apparec 
chio ricevente sono identicamente formati da una 
serie di asticine di ferro dolce, capaci di produrre 
le diverse note. L’apparecchio trasmittente porta una 
tastiera colla quale si può far vibrare l’una o l’altra 
delle asticine che scuotendo fa ufficio di interruttore 
della corrente. Questa, così interrotta, giunge al¬ 
l’apparecchio ricevitore dove trasmette tali interru¬ 
zioni a tutte le asticine ; ma fra queste non entra 
in vibrazione che quella sola capace di dare l’iden¬ 
tica nota trasmessa. A questo modo nna suonata 
eseguita sulla tastiera dell'apparecchio trasmettitore 
può essere riprodotta dall’apparecchio ricevitore ad 
una distanza qualunque. Quattro dispacci telegrafici 
possono essere trasmessi contemporaneamente col 
telefono della signora Gray. Ecco dunque le donne 
far bella mostra della propria abilità anche nella 
meccanica e nelle scienze esatte. 
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NOTIZIE E COSE VARIE 


Il Caffaro narra di un costume inglese assai originale 
di cui giorni sono vi Ai la festa nella contea di Essex. 
Questa festa tradizionale detta presentation of thè flitch 
of bacon , fa riscontro a quella dell’incoronazione delle 
rosières in Francia. 

La cerimonia inglese consiste nell'aggiudicare un premio 
alla virtù e fedeltà dei matrimoni. Quei coniugi che pos¬ 
sono provare che hanno vissuto in perfetto accordo per 
un anno e un giorno, hanno diritto al flitch of bacon; 
cioè dire ad un prescàUto di York. I matrimoni fortunati 
non sono molti, pure in quest’anno disputavansi il premio 
tre coppie, Andrews, Harrison e Barrach. Vennero esse 
condotte prima della cerimonia, al suono di tamburi e 
pifferi, fino alla casa del Municipio, ove trova vasi il tri¬ 
bunale presieduto dai sacerdote Savill. Giunte là, subirono 
un interrogatorio innanzi ad un giuri composto d’egual 
numero di celibi di ambi i sessi, che esaminò i loro titoli, 
ricevette le deposizioni degli abitanti, ascoltando le mal¬ 
dicenze degli uni e gli elogi degli altri. Il signor William 
Hogg, l’editore, era l’avvocato dei candidati. 

Infine, essendo state più soddisfacenti le testimonianze a 
favore dei coniugi Barrach, venne loro decretata la strana 
ricompensa del prosciutto, la quale rese tanto celebre nel 
Regno Unito il villaggio di Dunmow. 

La fortunata coppia, preceduta da bandiere e musica, e 
portata in trionfo, si diresse poscia ad un campo extra 
muros per sottoporsi alle formalità tradizionali. Quivi, in¬ 
ginocchiati sopra due sassi puntati, prestarono giuramento 
di pazienza e fedeltà, ascoltando poscia, senza mutar po¬ 
sizione, il sermone di un reverendo, ed il discorso del 
presidente. Indi un colpo di mortaio diede il segnale della 
partenza, e tutti si diressero al loro domicilio. 

I giornali inglesi narrano che tale festa, la quale si rin¬ 
nova tutti gli anni, fu instituita da sir W. Fitz-Walker 
nel 1198. La leggenda dice che cotesto personaggio, dolente 


dell’indole capricciosa e caparbia di sua moglie, andò a 
consultare i monaci dell’abbazia di Little Dunmow, piccolo 
paesello situato a due miglia da Great-Dunmow. Conser¬ 
vasi ancora nell’archivio del monastero la sua dichiara¬ 
zione, concepita nei seguenti termini: « Ella mi lascia 
portare l’armatura in guerra, ma vuole alla sua volta 
portare i calzoni in casa. » 

Il priore, uomo allegro, consigliò Fitz-Walker di por 
fine alla discordia con un cambattimento singolare, col 
premio al vincitore di un paio di calzoni. 

Essendogli sembrato quel consiglio eccellente, adunaronsi 
i monaci di Dunmow e tutti i vassalli del Lord, nel cor¬ 
tile del castello, trasformato in lizza. Lady Fitz-Walker, 
che aveva accettato il duello, secondo quanto afferma un 
cronista, così per mostrare il suo disprezzo al marito, 
come pel suo odio contro il priore, si presentò all’ora con¬ 
venuta, armata come nei giorni di torneo; e si scelse per 
arma un grosso bastone di quercia, e tale da abbattere 
facilmente un uomo. - 

Incominciato il combattimento, quella prepotente donna 
principiò a menar furiosi colpi sul marito, il quale, te¬ 
mendo di ferirla, si accontentava di pararli. In tal guisa 
si batterono per un’ora e mezzo tra le risate degli spet¬ 
tatori. 

Finalmente un colpo risoluto di sir Fitz-Walker, che 
disarmò la sua avversaria, pose fine al certame, e quando 
questa si chinò per raccogliere il suo bastone, chinossi 
anche lui, e abbracciò la sua nemica, vinta da tanta ge¬ 
nerosità. Lady Fitz-Walker dichiarò solennemente che suo 
marito aveva guadagnato il premio, e gli consegnò i cal¬ 
zoni di velluto rosso appesi in mezzo allo steccato. La 
leggenda aggiunge che, a partire da quel momento, i si¬ 
gnori di Dunmow vissero in buona armonia e seguirono i 
consigli del priore. 

Per perpetuare la sua vittoria Fitz-Walker istituì il 
premio flitch of bacon, che si accorda regolarmente a 
quei maritati che serbano una condotta ineccepibile du¬ 
rante un anno ed un giorno. 

Nel numero degli sposi che hanno ottenuto iìpresciutto 
di Dunmow trovasi il signor Beniamino Disraeli, oggi Lord 
Beaconsfield, primo ministro della regina. Nel 1868 lo si 
vide, inginocchiato sopra i sassi puntuti, prestare il giu¬ 
ramento di pazienza e fedeltà innanzi al giuri dei celibi, 
osservare tutte le formalità indicate nel testamento del 
fondatore, e ritirarsi poscia a braccetto delia signora 
Disraeli in mezzo alle acclamazioni della moltitudine. 

— È morto Brigham Young il fkmoso capo e profeta dei 
Mormoni nella città di Salt-Lake, in America. Egli avea 
76 anni ; era figlio di coltivatori di Wittenham nello 
Stato di Vermout, e fu coltivatore esso stesso fino ai 32 
anni, epoca in cui si affiliò alla setta religiosa fondata da 
Adamo Smith e conosciuta poi come setta dei mormoni. 
Quando Smith fu messo a morte dagli abitanti dell’Hil- 
linois il 27 giugno 1844, Young presiedeva il consiglio dei 
12 apostoli e grazie alla sua grande intelligenza e ad 
un’istruzione superiore a quella dei suoi coassociati, si 
fece eleggere profeta, scomunicò il suo competitore Rignon 
e riconobbe il morto Smith per il Cristo dei tempi. Di¬ 
cendosi ispirato dall’ alto, diresse la numerosa colonia dei 
suoi addetti nell’ emigrazione e dopo due anni di cammino 
in mezzo a difficoltà d* ogni genere, valicate 400 leghe 
giunse sotto le Montagne rocciose, sulle rive del Lago sa¬ 
lato, ove fondò la città di Deseret, o Nuova Sion. Colà fece 
costruire una scuola, dei bagni, una fortezza, degli ediflzii 
pubblici ed un tempio, con vasta sala per le assemblee. 
Dopo tre anni la colonia dei mormoni era tanto florida 
che fu eretta in territorio sotto il nome di Utah con 20 
mila abitanti ; Brigham ne era governatore e profeta con 
autorità illimiata. Egli seppe così abilmente manovrare 
che il governo degli Stati Uniti lo lasciò tranquillo per 
un pezzo, malgrado gli statuti sociali che permettevano 
la poligamia fra i Mormoni. Egli inviava missionari in 
tutte le parti del mondo per fer proseliti e impiegava mol¬ 
tissimi scrittori a pubblicare e difendere le sue teorie. Ma 
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ultimamente il governo degli Stati Uniti lo fece arrestare 
per delitto di poligamia. I processi ch’egli ebbe a soste- 
ere diedero soggetto a molti articoli della stampa, prin¬ 
cipalmente quello tra esso e la sua quarta sposa Anna. 
Quest’uomo accorto, sensuale, energico, orgoglioso e per¬ 
severante ebbe 19 mogli e 71 figli. Oltre ciò aveva un 
gran numero di spose spirituali, cui si legava anche dopo 
eh’crono trapassate. Delle sue mogli, 14 gli sopravvivono, 
una di queste l’ultima, fuggi nel 76 a Nuova York ove 
intentò un processo per cattivi trattamenti a suo marito, 
pubblicò un libro sotto il titolo di Wife N. 19 (Sposa N. 19) 
nel quale si trovano dei dettagli curiosissimi sulla vita 
di questo Capo della Chiesa Mormone. 

— La Regina di Madagascar, emanò l’anno scorso or¬ 
dini severissimi contro l’uso delle bevande alcoliche e 
l’abuso del tabacco. Ora mettendo il suo piccolo regno a 
paro degli imperi più inciviliti, essa ha voluto abolire la 
schiavitù secolare, nel suo regno, ed ha pubblicato il de¬ 
creto della nuova costituzione. La Regina (Ranavaio ll a ) 
ha voluto dare alla pubblicazione della relativa legge la 
maggior possibile solennità. Il popolo fù convocato per 
udirne la lettura su d'una spianata di Atenari va (capi¬ 
tale). Più di 50,000 persone vi accorsero. Salve d’arti¬ 
glieria annunziarono l’arrivo della regina accompagnata 
dal suo primo ministro. Un profondo silenzio ed uno 
scoppio di interminabili applausi segui la lettura di quel¬ 
l’atto, che nell’istessa ora si pubblicava in tutte le parti 
del regno. Ecco una donna che sa tenere il suo posto di 
sovrana con polso virile, unito a morale e assennatezza 
tutta femminile. 

— Hygiopolis . - È noto, scrive il Journal Officici , che 
anni sono, in Inghilterra, venne progettato di costruire 
una città che riunisca tutte le condizioni igieniche deside¬ 
rabili, e che, appunto per ciò, dovrà ricevere il nome di 
Hygiopolis o città della Salute. 

Ora scrivono da Londra che i lavori di costruzioni avran¬ 
no principio nell’autunno prossimo. La località scelta per 
realizzare l’idea del signor Richardson, che progettò e 
promuove la costruzioue di quella città igienica, trovasi 
nei dintorni dei bagni di mare di Worthing, nella contea 
di Sussex. 

L’architetto e l’ingegnere, incaricati della direzione dei 
lavori, stanno terminando i piani. Un preventivo delle 
spese fu già compilato per la rete stradale e la costru¬ 
zione di una banchina e di parecchi fabbricati. 

— Il Figaro di Parigi dà intanto una ricetta per con¬ 
servare la freschezza ai mazzetti per vari giorni. Si tratta 
di gettare nell’acqua in cui si tengono dei pezzetti di can¬ 
fora le cui emanazioni arrestano la fermentazione e lo sco¬ 
loramento dei petali. Si parla d'una proposta di signore 
distinte che vorrebbero riunirsi per avvisare al miglior 
modo di combattere il lusso senza abdicare alle grazie ed 
all’eleganza. Dio voglia esse riescano e trovino imitatrici. 
Sarebbe tempo. Che la donna possa esser bella ed amabile 
senza indossare un abito di mille lire? E senza cangiare 
ogni giorno di costume? Chi oserebbe affermare tale be¬ 
stemmia ? 

— Ricche scoperte . - Si hanno rapporti, dall*Arizona, di 
scoperte argentifere senza precedenti in sorprendente ric¬ 
chezza. Le nuove scoperte sarebbero state fatte nelle con¬ 
tee Maricopa e Pina, al sud ovest. Si parla nientemeno 
che di 15 a 20,000 dollari per tonnellata di roccia maci¬ 
nata! Per un tratto di circa 1000 piedi, una vena di 
quarzo che si mostra alla superficie, sarebbe per tre quarti 
argento massiccio ! La località fù fin recentemente occu¬ 
pata dai feroci selvaggi Apaches. 


S¥1Li1LiA MODA 


Volervi parlare ex cattedra della moda in Parigi 
è un affare arduo. Per ora i responsi di questa vo¬ 
lubile Dea tacciono ancora, ma i grandi magazzini, 
come quello del Printemps , e altri preparano già 
molte novità per V autunno. Varie tolette in seta 
chiara con* sbuffi frastagliati di velluto, si mostra¬ 
rono ai bagni e furono rimarcate per la loro ele¬ 
gante semplicità. Pei cappelli si vedono delle forme 
grandissime alla pamela o alla Rubens, ma non si 
addicono che a volti giovani e graziosi. 

Ma una novità che trae il suo lato buono, poiché 
fornisce lavoro a una classe poco fortunata, i mi¬ 
niaturisti, sono i nastri dipinti a mano ; tutti i mazzi 
di fiori che si portano a regalare ne hanno uno con 
le cifre della, persona cui è diretto. A Parigi vi sono 
circa duecento sessanta mila donne che si chiamano 
Maria. Potete immaginarvi che processione di mazzi 
e ceste di fiori si vidde nel 15 agosto, giorno del- 
r Assunta. La persona che ha messo alla moda que¬ 
sto nuovo genere di lusso per i fiori è la signorina 
Bettina Rotchild in occasione del suo matrimonio. 
La ghirlanda del nastro con la lettera iniziale che 
cingeva il suo mazzetto di nozze era un piccolo ca¬ 
polavoro di miniatura, e costò un prezzo matto. Per 
lo più oltre il nodo di magnifico nastro vi è la trina 
che circonda la base in raso del bouquet chq alle 
volte può valere molte centinaia di franchi, oltre il 
prezzo dei fiori rari. 

Uno dei più grandi stabilimenti di Parigi, Les 
grands Magasins du Printemps , sta pubblicando 
intanto VAlbum illusiré per le mode della stagione 
invernale, e sentiamo che verrà spedito, dietro richie¬ 
sta, alla fine di settembre. Aggiungiamo volentieri i 
nostri encomii a quelli delle dame più eleganti di Pa¬ 
rigi, per questa Casa, la quale ottiene molta simpatia 
anche in Italia ove ha non poche relazioni. L * Album 
è un’ ottima idea ; vi rimandiamo le nostre lettrici, 
le quali vi troveranno notizie di tutte le novità della 
stagione, e mille dettagli di prezzo, di misura e di 
durata. È una specie di Cicerone che si può inter¬ 
rogare in tutte le ore : dice il valore delle mercan¬ 
zie, la tassa della dogana, e fa passare sotto gli 
occhi delle graziose lettrici un vero battaglione di 
figurini e dei costumi più eleganti della stagione, colla 
spiegazione per prendere la propria misura, e coi 
campioni e i prezzi di tutte le nuove stoffe che stanno 
fabbricandosi. Cosicché le nostre eleganti potranno 
dal loro gabinetto di toletta dirigere e combinare i 
costumi che verranno loro spediti da Parigi, franco 
di porto, dice la rèclame, per ogni ordinazione che 
superi le 25 lire. E con questa buona notizia per le 
amabili lettrici, chiudo questa mia. 


Pietro Paganelli, Gerente responsabile . 

Firenze, Tipografia Cooperativa, Via Monelda, N. 1. 
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LA POESIA DEGLI OTTOMANI 


L’amore e le donne. 

Non v’ha nazione che non abbia il suo tipo di 
donna ideale, ideale che dà un carattere proprio si 
alla religione che all’ arte ed alla letteratura. Il po¬ 
liteismo greco assume tanti profili quante appunto 
sono le idee di cui esso è l’espressione, così la ver¬ 
gine, la matrona, l’amante, spiccano tutte egual¬ 
mente di una bellezza propria negli splendidi tipi 
della Pallade Ateniese dall’occhio glauco, della re¬ 
gina dell’Olimpo Giunone, d’Afrodite sorta dalle 
schiume dei flutti. Nulla di consimile è da aspettarsi 
dalla poesia turca la quale, lunge dal porre la donna 
sugli altari, appena sembra si preoccupi del suo de¬ 
stino al di là di questa vita. 

Con tutto ciò per quanto le inclinazioni siano basse 
ed il gusto sia rozzo non è tuttavia mai possibile 
di sfuggire a questo bisogno irresistibile dell’ideale, 
a questo istinto il più nobile della nostra specie. Se 
l’islamismo, nemico dell’arte, non ha creato né la 
Venere dei Medici, nè la Vergine Cristiana, esso 
tuttavia non potè neppure accontentarsi della pro¬ 
saica realtà, non più di quanto se ne sia accon¬ 
tentata qualsiasi altra religione; ma ereditando le 
allucinazioni dell’Arabo, sobrio, rapace e sensuale, 
egli sognò una donna modellata sulle vaporose fan¬ 
tasticherie d’un voluttuoso Semitico. 

Questa donna è V Houris come la cantò l’ottomano 


Ibn-Katib « Presso gli eletti (dice il Corano) sa¬ 
ranno le houris dagli occhi neri simili alle perle 
nella madre conchiglia. » 

La fantasia popolare andò lavorando questo ab¬ 
bozzo e il poeta sacro, che ho appena citato, del se¬ 
colo decimosesto, tracciò un ritratto quale egli cre¬ 
dette fosse più adattato ad esaltare gli ardenti soldati 
che facevano allora tremare T Europa. La luce pura 
e intensa é cosi inerente alla natura delle houris 
che se una di esse, violando i confini del Paradiso, 
apparisse al di sopra di questo globo ricoperto di 
tenebre, il mondo resterebbe perduto in mezzo a 
torrenti di luce; e se nel colmo della notte un ’houris 
si scoprisse del proprio velo, ogni stella resterebbe 
oscurata. 

Ma per un miracolo della divina potenza la luce 
ne ha formato un corpo celeste, dai capelli, dalle 
ciglia e dagli occhi neri, dal colorito simile alle rose 
disseminate nel cielo dall’ aurora ; dal seno uguale 
alla perla, la cui voce, eco d’un mondo superiore, é 
cosi possente e cosi dolce, che se ella risuonasse (Fa 
noi, l’uomo soccomberebbe per un eccesso di estasi 
voluttuosa. 

L’infermità o tutto ciò che nella fantasia turca 
Tassomiglia, non ha alcuna forza su questi esseri 
divini, misteriosi nelle loro prerogative non meno 
che nella loro natura. 

Con tutto ciò (quanto l’esaltazione dei credenti 
concorre a moltiplicare le contradizioni!) con tatto 
ciò, queste meravigliose creature di cui ce ne vo¬ 
gliono solamente cinquecento per formare l ’Harem 
d’un abitante del paradiso, non lasciano mai intra¬ 
vedere nessuna specie di gelosia e sono esenti da 
qualsiasi cattivo umore, tanto l’egoismo, la vanità, 
l’odio e la malizia sono estranei alla loro natura. 
Evidentemente il Turco incominciando la sua vita 
eterna, prova un sentimento analogo alla gioia di 
Melanchthon, a cui non sembrava vero di morire 
per mettersi in salvo dalle furiose controversie dei 
teologisti. 

Una volta che l’Ottomano s’è persuaso d’essere 
innamorato morto di una houris, o di un angelo, si 
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sente in pieno diritto di cantare dolorosamente, come 
un’amante disperato, sul genere dell’autore di questo 
canto assai popolare in Turchia: 

« Dal giorno che ti diedi il cuor mio, vedi ciò che divenni 
Tu eri un botton di rosa, infiammato da te arsi, 

Ti vidi, ti diedi il mio cuore, bruciante per te d'amore 
E il mondo mi divenne straniero: che farò senza di te? 

Appena contemplai i tuoi vezzi un acerbo dolore mi trafisse 
Per te fui vittima dell'ardente desiderio di un'amore beato 
Tu mi riduci in cenere colle dolci tue canzoni. 

Il mondo m'è divenuto straniero: che farò senza di te? 

Da che ti diedi il cuor mio, il delirio mi conturba 

I tuoi vezzi mi ricordano gli angeli e le houri 
Ti diedi il mio cuore, nè più lo riprenderò. 

Dimmi fanciulla a chi esprimerò questo affetto? 

II mondo mi divenne straniero: che farò senza di te? » 

Se dal paradiso discendiamo sulla terra, vedremo 
paragonata una bellezza mortale « i cui capelli danno 
la morte » secondo Sati, alle liouris e agli spiriti 
celesti che hanno parte tanto importante nella im¬ 
maginazione dei Maomettani, tendendo essi di con¬ 
tinuo ad affrancarsi del dogmatismo che forma l’es¬ 
senza del monoteismo. 

Anche il mondo vegetale offre loro campo a pa¬ 
ragoni e similitudini che per un turco sono tutt’altro 
che insipide. Essi amano i fiori come gli amavano 
Ariosto e Goeche e ne comprendono perfettamente 
la poesia. Cosicché quando Mésihi, il cantore della 
primavera, afferma che le fanciulle sono le rivali 
dei fiori, questo paragone colpisce meglio ancora che 
quello di Chauteaubriand il quale dice freddamente 
* Jeune fitte, jeune fleur ! > Infatti è un poeta la 
di cui anima è inebriata dall’aspetto grazioso, dagli 
splendidi colori del flore, la cui bellezza, ahimè, 
passa rapidamente come quella della vergine. Gli 
Ottomani hanno il carattere troppo orientale per 
predileggere la pervinca, il cui azzurro rassomiglia a 
quello del cielo, il delicato myosotis che innamora 
ì melanconici tedeschi, la violetta profumata che 
nasconde le sue fragranze fra i cespugli. Essi pre¬ 
feriscono il narciso dalla « pupilla d’oro » di Tasli, 
che un poeta arabo, Abou-Navas, chiama « un oc¬ 
chio d’argento dalla pupilla d’ oro, splendente su 
d’uno stelo di smeraldo » e sopratutto il tulipano, 
che Ahmed III volle onorare al punto d’istituire 
una festa, cantata da Hassan, che lo disse, figlio del 
cielo, amore e orgoglio della terra, e la rosa vestita 
di porpora e seta, di cui Tasli ha raccontato gli 
amori col rosignuolo. Una intera categoria di si mi - 
litudini poco in armonia coi nostri gusti, ma colle 
quali, un’egloga semitica « Il Cantico dei cantici » 
ci ha familiarizzati, é quello degli edifizii. Il più 
celebre dei poeti Ottomani, Baki, non avrebbe para¬ 
gonata una giovanetta, simile sotto la sua bruna 
capellatura alla luna che dissipa le tenebre della 
notte, alla Caaba o al tempio di Salomone, se i suoi 
compatrioti non avessero amato tutto ciò che ricorda 
la grandezza e la maestà. 

Alcuni versi di Mesihi danno meglio che tutti 
questi paragoni, una vera idea del potere della bel¬ 
lezza. 

Sotto ad una cupa roccia da cui scorrono due ru¬ 


scelli s’innalza un tempio radiante, cui non si può 
avvicinarsi senza emozione. La roccia è la fronte 
malinconica del poeta, i ruscelli sono le sue lagrime, 
il tempio radiante é quello della bellezza. Come Ome¬ 
ro, Mesihi vede nella potenza che possiede (1), il 
resultato d’una forza misteriosa; egli crede che que¬ 
sta forza si nasconda in una cintura, simile a quella 
che il poeta greco diede ad Afrodite. I rusignuoli che 
facevano i loro nidi fra i capelli dell’ innamorato 
Medjnoun, non hanno forse turbato il riposo di molti 
cuori, esalando intorno la fiamma che li struggeva? 
Quanto poco potere ha un libro per convincere; in¬ 
vece la bellezza col solo mostrarsi trionfa. Il poeta 
non è già una di quelle anime stoiche che vogliono 
far resistenza all’Alma Venere « eterna voluttà de¬ 
gli uomini e degli Dei. » Ei si dichiara sommesso 
ai di lei capricci e pronto a bruciare sotto i di lei 
occhi quei libri la di cui potenza è si vana. 

Maometto II è superiore a Mesihi per grazia e 
naturalezza quando esalta il potere della bellezza. 
La natura, egli dice, perde la sua impassibilità nel 
riconoscer tal potenza, e gli stessi fiori, usi a sentir 
esaltar i propri vezzi, sono obbligati a dichiararsi 
vinti. Il gelsomino, imitando gli angeli adoratori 
delle belle, inclina la sua testa alabastrina sul cam¬ 
mino di quella la cui beltà è celebrata dal Sultano, 
i rosai lasciando ondeggiare i rami flessuosi, inon¬ 
dano con le loro corolle pallidamente rosee, la pol¬ 
vere della sua via. 

Ma quante volte i poeti hanno maledetto quella 
potenza che un giorno avevano esaltata! Maometto II 
stesso dichiara che lo schiavo della bellezza, il cui 
sorriso è da temersi, avrà da Allah, nel giorno del 
giudizio, una sorte cosi miserabile come quella del 
giaurro, senza dire dei tormenti d’ogni specie che 
si prepara in questa vita: sopratutto il Sovrano 
deve temere un fascino che trasforma anche gli eroi 
in esseri amanti d’un vile riposo. Pare che il con¬ 
quistatore di Costantinopoli scorgeva già nel futuro 
un Selim II (2) e tanti altri vigliacchi eredi del suo 
trono, trascorrere la loro inutile esistenza tra l’ub- 
briachezza e la voluttà, mentre l’impero di Bajazet, 
detto II Fulmine, e di Mourad, detto II Giusto, ca¬ 
deva in ruina. 

Ma gli stessi versi del successore di Maometto 
fanno rammentare quel profondo proverbio tedesco 
« L’albero cade dalla parte ove pende. » È triste il 
vedere un valoroso soldato come Bajazet II cercare, 
come il Geronte di Molière, gli argomenti più sot¬ 
tili per far decidere una fanciulla a preferire su tutti 
1’ amore d’ un vecchio. Ovidio stesso, così rigoroso 
per le passioni nate in un’ età senile, non avrebbe 
voluto che un poeta intavolasse tal questione. Il solo 
genio della Grecia, che mutava tutto in oro, poteva 
farlo con fortuna, e se Bajazet parla dei suoi capelli 


(1) Anche il ginofobo Proudhon ne parla con un'ebbrezza sin- j 

gelare, che contrasta col suo tuono abitualmente aspro. i 

(2) Il suo Divan non contiene che poesie d'amore. In tal modo c 

scordava la battaglia di Lepanto, cosi funesta all'impero dei Sul- ^ 
tani. V. Histoire des poetes Ottomans — Dora d'Istria. X 
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bianchi d’una maniera abbastanza prosaica, il vec¬ 
chio Bardo resta sempre poeta quando dice che il 
giglio fiorisce con grazia accanto alla rosa. 

Ma i lamenti di Maometto come i versi di Ba- 
jazet gittano molta luce sulla storia dell’ impero 
Ottomano. Vinta come C'eopatra, o schiava come 
quella donna di Sullivan che chiamiamo Rossellane, 
la figlia di Èva conserva la sua potenza. Un riccio 
dei suoi capelli, di cui Maometto maledice 1’ attrat¬ 
tiva, pesa nella bilancia dei destini, quanto la pe¬ 
sante spada di Brenno. 

(Continua). Dora d’Istria. 


LETTERA DI VICTOR HUGO 

—-O-— 

Victor Hugo ha scritto la seguente lettera al si¬ 
gnor Leon Richer sul libro pubblicato ultimamente 
da questo autore La femme libre. Riportiamo tra¬ 
dotta la lettera del gran poeta poiché tratta della 
questione femminile con la larghezza d’idee e la 
generosità propria al vecchio bardo della Francia. 

« Caro Confratello, 

« Ho potuto finalmente malgrado le preoccupazioni 
ed il lavoro di questi torbidi giorni, leggere il vo¬ 
stro eccellente libro. Voi avete fatto con esso un’opera 
di merito ed un’ opera coraggiosa. Infatti bisogna 
aver del coraggio, triste a dirsi, per essere giusti, 
aimè, verso il debole I E l’essere debole è la donna. 

« La nostra società male equilibrata, sembra com¬ 
piacersi a toglierle tutto ciò che la natura le diede. 
Nei nostri codici vi è una cosa da rifare, ed è ciò 
eh’ io chiamo La legge della donna. L’uomo ha la 
sua legge, se l’è fatta a sé stesso ; la donna non ha 
altra legge che quella dell’uomo. Essa è civilmente 
minore, e moralmente schiava. La sua educazione 
è colpita da questo doppio carattere d’inferiorità. 
Da ciò le tante sofferenze di cui 1’ uomo ha la sua 
parte: ciò eh’è giusto. 

« Una riforma é necessaria. Si farà in profitto 
della civiltà, della società e della luce. I libri seri 
e profondi come il vostro vi contribuiranno poten¬ 
temente. Vi ringrazio dei vostri nobili lavori nella 
mia qualità di filosofo e vi stringo la mano, caro 
collega 

« Parigi^ agosto 1877. 

« Victor Hcgo. » 




L’ACQUARIO DI NAPOLI 

L’illustre professor Dohrn ha dotato Napoli d’uno 
stabilimento interessantissimo che aggiunge lustro 
e vaghezza a questa splendida città. Parliamo del¬ 
l’Acquario, uno dei più belli di Europa, secondo 
il giudizio dei viaggiatori più dotti, ed il quale rac¬ 
chiude tutte le specie numerosissime di pesci e di 
molluschi che si trovano nel golfo di Napoli. 


È dunque esclusivamente una mostra Napolitaina. 
La Società di Scienze di Berlino fece dono al pro¬ 
fessor Dohrn d’un battello per la pesca nel golfo, 
del valore di 32 mila lire. Le cure, l’intelligenza, 
e il tempo che ha profuso il Dott. Dohrn ad opera 
cosi importante, lo rèndono benemerito dei Napoli¬ 
tani e della scienza, per cui lavora con zelo e sacri¬ 
fizi incessanti. 

Ci dolse vedere che mentre i forestieri, fra cui il 
principe ereditario di Prussia, accorrono a visitare 
uno stabilimento eh’è scuola e ornamento, i Napo¬ 
litani non ne fanno il conto che merita, poiché non 
lo frequentano come dovrebbero, nè lo tengono come 
stupendo mezzo di affezionare alla storia naturale i 
loro fanciulli, conducendoveli sovente. Speriamo che 
tanto il benemerito municipio quanto la società di 
Napoli, prendino a predileggere tale opera ed intanto 
pubblichiamo su tale argomento una corrispondenza 
del professor Beliucci, nostro collaboratore. 

A. C. F. 

. Ci dirigemmo poi a visitare la stazione zoolo¬ 
gica e l’Acquario, uno dei più belli ornamenti della 
città di Napoli. Andrei troppo per le lunghe se ora 
mi facessi a descrivere minutamente tuttociò che 
vedemmo ed imparammo durante la nostra visita, 
tuttoché rapidissima, a questo importante stabili¬ 
mento, dove non si cerca soltanto di appagare la 
curiosità degli osservatori col mettere in mostra gli 
animali marini più singolari per colori, per forme, 
per i loro costumi, ma si lavora alacremente per il 
progresso della scienza, studiando in modo speciale 
ciò che si riferisce ai costumi, alle riproduzioni, 
alle metamorfosi, alle generazioni alternanti degli 
animali marini, che popolano la spiaggia del golfo 
di Napoli e delle scogliere vicine. 

Noi ci trovammo ad osservare l’Acquario nell’ora 
del pasto, ed io faccio viva raccomandazione a tutti 
coloro che andranno a visitarlo, perchè procurino 
di trovarsi là entro in quell’ora. Se le vasche che 
costituiscono l’Acquario sono sempre meritevoli di 
ammirazione e di studio, lo sono tanto più nell’ora 
in cui si suol dare alimento agli abitatori di quei 
piccoli bacini; in tal'circostanza l’ansia, l’irrequie¬ 
tezza che addimostrano gli animali marini prima 
della distribuzione del pasto, le lotte che succedono 
tra coloro che si disputano la preda, le fughe pre¬ 
cipitose di quegli animaletti che devono essere pasto 
di altri più forti di loro, gl’inseguimenti, le insi¬ 
stenze e le astuzie di questi per trar quelli dai na¬ 
scondigli in cui si rifugiarono ondò scansare la’ 
morte, concorrono a dare una vita alle vasche del¬ 
l’Acquario, che fa un contrasto notevole con la calma' 
che vi regna d’ ordinario e che appaga e soddisfa 
maggiormente l’occhio del visitatore. 

Tu hai notato certamente, lettrice gentile, l'in i 
quietezza, l’ansia, le grida ripetute e caratteristi¬ 
che, le lotte dei grandi mammiferi che si trovano 
in un serraglio ambulante di animali feroci, allor¬ 
ché si approssima l'ora del pasto; tu avrai osser¬ 
vato come alla vista della carne che s'introduce nèl‘ 
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serraglio, l’irrequietezza si faccia maggiore, e come 
taluni animali faccian prova di rompere le inferriate 
delie loro gabbie onde afferrare senza tanti indugi 
ciò che deve ad essi far tacere la fame. Ebbene, fatti 
consimili avvengano in un Acquario; e se tu eccettui 
le grida, tu noti in molti animali marini e princi¬ 
palmente nei pesci, agitazione, ansia, movimenti 
rapidissimi; lotte prolungate come in un serraglio 
di belve. Nelle gabbie ferrate di un serraglio come 
nelle vasche d’un Acquario, la fame si traduce con 
gli stessi segni caratteristici, e se tu, gentile let¬ 
trice, avrai occasione di visitare l’Acquario di Na¬ 
poli all’ora del pasto, ti meraviglierai certamente, 
come io mi meravigliai, nel vedere quello che suc¬ 
cede nelle singole vasche, separate e distinte tra 
loro, quando nella prima siasi già introdotta la por¬ 
zione alimentare. 

Non posso lasciare l’Acquario di Napoli senza ri¬ 
cordare due fatti che colpirono, tra gli altri, mag¬ 
giormente la mia attenzione e lasciarono nella mia 
mente una durevole impressione. In una vasca abi¬ 
tavano due grossi polpi, ai quali per pasto fu distri¬ 
buito un certo numero di gamberi; uno di questi 
animaletti fu da entrambi i polpi contemporanea¬ 
mente veduto ed inseguito; entrambi lanciarono con¬ 
tro di esso alcuni loro tentacoli ed entrambi riusci¬ 
rono ad afferrarlo, ma quando ciascuno di essi volle 
ripiegare i propri tentacoli per portare alla bocca 
la preda, si avvide che questa era fortemente con¬ 
trastata dall’altro. Ne nacque allora una zuffa ter¬ 
ribile e fu cosa singolare il vedere nel fondo del 
bacino i due corpi degli animali confusamente av¬ 
volti e costretti dalle spire dei loro venti tentacoli, 
durare per più di mezz’ora a disputarsi un anima¬ 
letto, che profittando della lotta, aveva già saputo 
trovare un momento opportuno per scappare sano e 
salvo dalle strette dei due polpi voraci. 

L’altra scena singolare che vidi nell’Acquario di 
Napoli fu pure offerta da un polpo, molto più grande 
dei due precedenti ed unico abitatore di una vasca; 
il suo corpo, voluminoso quanto una testa di bam¬ 
bino, era munito di otto piedi lunghi almeno set¬ 
tanta centimetri. Ad esso venne dato per pasto un 
certo numero di piccoli gamberi, ma perchè noi po¬ 
tessimo osservar meglio i movimenti che avrebbe 
Catto il polpo nell’afferrare la preda, per cortesia di 
persona addetta allo stabilimento, si dette anzitutto 
al polpo un piccolo gambero legato ad un filo ed 
immerso cosi nella vasca. Non appena il polpo ebbe 
veduto l’animaletto, vi lanciò contro uno dei suoi 
tentacoli per afferrarlo; l’inserviente cercò allora 
di strappare il filo, ma il filo resistè; il polpo re¬ 
putando forse che gli si sottraesse la preda, volle 
assicurarsene meglio ed attortigliò un altro tenta¬ 
colo lungo il filo ; l’inserviente seguitò a tirare in 
alto ed il polpo attaccato al filo venne pur esso sol¬ 
levato di peso dal letto della sua vasca ; per poco 
tempo il polpo rimase così sospeso, poiché non tardò 
ad attortigliarsi con tre altri tentacoli ad una grossa 
pietra che giaceva nel fondo della vasca, pietra, che 
nonostante il suo peso di quattro chilogrammi circa. 


fu dall’ animale stesso facilmente sollevata, almeno 
per venti centimetri dal fondo. Mentre noi contem¬ 
plavamo il polpo che sostenendo inferiormente la 
pietra stava appeso ad un filo di refe, l’inserviente 
recise quest’ ultimo a fior d’acqua, ed il polpo ca¬ 
dendo allora nel fondo del bacino non tardò a di¬ 
vorarsi il piccolo gambero, che gli aveva cagionato 
tanto consumo di forza muscolare, e per cui mezzo 

esso ci aveva offerto cosi dilettevole spettacolo. 

Prof. G. Bellucci. 


CLERICALI E LA DONNA 


Sotto questo titolo il giornale II Secolo di Milano 
ha il seguente logico articolo: 

« Appena i giornalisti clericali di Roma lessero 
che in quella città si vuol tenere un congresso fem¬ 
minile, apriti cielo I fu un diluvio di insolenze e di 
esclamazioni di sacro orrore. La donna emancipala, 
scrive il monitore ufficiale del Vaticano in fronte a 
un suo articolo: e sostiene le tesi che « chi pro¬ 
clamava 1’ emancipazione della donna intendeva di 
sottrarla aU’adempimento dei propri doveri. Ora che 
cosa è mai una donna, che non sente più i doveri 
del suo sesso davanti alla Chiesa e alla società? » 
E per risposta giù un crescendo di imagini bibliche: 
questa donna « è un’esca di Satana al cui amo re¬ 
stano presi anche i forti Sansoni ; essa è un lago 
asfaltile, i cui pestilenziali miasmi infettano l’atmo¬ 
sfera, che lo circonda.... laonde l’ecclesiastico diceva: 
Abiterei meglio con un leone e con un dragone, anzi¬ 
ché con una donna siffatta. » Ed ecco il grande er¬ 
rore in cui vivono quanti non si sono mai curati di 
studiare la questione ; ma non per questo stanno in 
forse di trinciarla da archimandriti. La parola eman¬ 
cipazione fu abusata largamente da coloro che, veri 
figli del nostro secolo scettico e beffardo, con un 
frizzo cercano di soffocare un’idea di giustizia, con 
un’ ironia di troncare sul nascere un sentimento ge¬ 
neroso. È più facile; non si studia.... e si ride. In¬ 
tendiamoci sul valore delle parole; è questo il primo 
passo per arrivare ad intenderci nelle idee. Eman¬ 
cipazione, per coloro che provocarono quest’agita¬ 
zione legale delle donne in tutto il mondo, non è 
altro che il conseguimento della giustizia; significa 
cioè liberare le donne dalla servitù della legge che 
le tiene in una inferiorità giuridica, e dai pregiudizi 
dei costumi, che le hanno fatte balocchi sociali, per 
avviarle invece, guidate dalle grazie, alla vita seria, 
che è la vita della libertà. Oggi (se togliamo il campo 
della beneficenza dove sono regine per il cuore) hanno 
libertà, come notava l'esimio giureconsulto Ellero, 
soltanto nel mal fare, perchè le vie oneste sono loro 
chiuse davanti; son libere di torturare gli amanti, 
di render tristi i mariti, di rovinar le case col fa¬ 
sto, di ordire intrighi fin nelle corti; ciò che loro 
manca è la podestà di ben fare. Come potremo darla 
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loro? Lo potremo mercé l’eguaglianza, la quale senza 
togliere ad esse nessuna delle loro grazie, darà a 
tutte quella dignità che oggi pochissime sanno avere. 
La donna che studia, che gareggia con noi nelle 
professioni liberali, che al lavoro degnamente com¬ 
pensato chiede resistenza, cessa d’essere ninnolo 
d’un mondo frivolo e melenso che la adula e la con¬ 
quista, quanto più la spregia ed avvilisce. Queste 
donne, lungi dall’abbandonare i doveri loro imposti 
da natura, sapranno esercitarli con maggior pro¬ 
fitto, perché la donna serva non può di necessità 
educare i figli che, ad esser schiavi o despoti : e la 
donna libera sarà madre di liberi e farà le gioie 
domestiche più salde e più sante, perché non impo¬ 
ste dalla oppressione, non turbate dal comando, non 
avvelenate dal sospetto. » 


LA LEGGENDA DI SANTA BARDERÀ 

Spogliando la collezione dei giornali della Chasse 
Illustrée, vi ho trovato, a proposito di Santa Bar¬ 
bera, la quale fu testé festeggiata dai nostri arti¬ 
glieri, una leggenda proveniente in linea diretta dal 
Monte Athos, così almeno dice il narratore. Questa 
leggenda mi é andata a genio, e persuaso che pia¬ 
cerà anche a Lei gliene invio la traduzione seguente, 
fedelissima se non elegante : 

« Santa Barbera nacque a Cartagine l’anno 40 
della nostra èra, alcuni giorni prima che Alarico 
s’impadronisse di Roma. Suo padre, Narzal Alipio, 
aveva per molti anni servito negli eserciti d’Oriente 
ed era riputato ottimo soldato. Egli era cristiano. 

« Barbera ricevette la migliore educazione. Fino 
dall’età di 15 anni conosceva parecchie lingue, il 
greco, l’ebraico, il latino, il punico; ed il suo gu¬ 
sto letterario formavasi colla commovente lettura de¬ 
gli scritti d’Agostino, allora vescovo d’Ippona. Era 
ugualmente versatissima nelle scienze; il di lei ge¬ 
nitore, il quale le aveva insegnato egli stesso le 
proprietà dei numeri e delle figure geometriche, le 
faceva studiare in pari tempo ciò che chiamasi ai 
dì nostri la chimica. 

« Qui sono necessarii alcuni particolari. Mentre 
guerreggiava contro i Parti, Narzal aveva stretto 
amicizia con un dotto della Persia, che gli rivelò 
segreti stranissimi. Questo Persiano lo iniziò più 
specialmente alla cognizione degli effetti maravigliosi 
cui l’uomo può trarre dall’ impiego dell’ asfalto, del¬ 
lo zolfo, del petrolio e di una materia in quel tem¬ 
po conosciuta nell’ Asia sotto il nome di neve india¬ 
na. Lo fece maestro insomma nel preparare tutte 
le polveri piriche ed i diversi fuochi greci usati 
nell’ antichità. 

« Lasciato il servizio militare, Narzal si era ri¬ 
tirato in Ippona, e là, durante i suoi ozii, non ces¬ 
sava di fare esperienze coll’aiuto di ogni specie di 
reattivi per conoscere a fondo la natura e le virtù 


particolari di questa famosa neve indiana, che non 
era altro che il sai nitro. 

« In Francia si dice che al tempo del re Dago- 
berto 

Lorsque Saint Eloi forgeait 
Son fils Oculi soufjlait!.... 

« Le cose avevano proceduto nello stesso modo a 
Ippona. Si sa che Barbera aiutava assiduamente il 
genitore, teneva in ordine il suo laboratorio, pre¬ 
parava gli istrumenti, teneva nitidi i recipienti, 
sorvegliava i fornelli. 

« Questi studi perseveranti non dovevano rima¬ 
nere infruttuosi. Un giorno Narzal e sua figlia ri¬ 
trovarono una composizione di cui i Tartari Ossi- 
draci possedevano soli la formula. Era una mistura 
esplodente di una potenza straordinaria. Avevano 
fatto una polvere!... La cosa non ci può far mera¬ 
viglia, poiché, occorre dirlo, la polvere da guerra 
non é stata inventata né da Bertoldo Schwartz, né 
da Alberto il Grande, né dagli Arabi del medio-evo 
e neppure dai Prussiani. I Cinesi l’adoperarono da 
trenta secoli. 

« Barbera entrava nell’anno suo decimottavo. 
Era bella, e la sua bellezza le fruttava molti omag¬ 
gi. Legisti, ufficiali, filosofi, retori si contendevano 
la sua mano, ma la giovane aveva da molto tempo 
prescelto lo sposo che non è di questo mondo. Con¬ 
fessò al genitore il suo casto quanto irresistibile 
amore ed andò a consacrarsi a Dio nel monastero 
di Santa Perpetua, magnifico edifizio del quale ve- 
donsi ancora le rovine presso Bona. 

« I pretendenti di Barbera versarono abbondanti 
lacrime, i cristiani esultarono, li eresiarchi urlarono 
ed i dotti gridarono al fanatismo. Erano allora chia¬ 
mati dotti quelli che seguivano la dottrina d’ Ario. 

« Frattanto 1’ orizzonte era cupo. 

« Partiti dalla Vandalosia, cioè dalla Spagna, i 
Vandali si spandevano in orde numerose sul litto- 
rale dell’Affrica settentrionale, mettendo tutto a 
fuoco ed a sangue ed annientando gli ultimi monu¬ 
menti della civiltà cartaginese e romana. Contra¬ 
riamente alla legge generale dei grandi movimenti 
etnologici, il torrente invasore si precipitava dal- 
T Occidente verso T Oriente. L’onda umana giunse 
sotto le mura d’Ippona in una sera d’estate del- 
l’anno 403 e la piazza fu tosto investita da quei 
biondi figli del nord antenati dei Prussiani dall’ oc¬ 
chio celeste. 

« Il metodo di distruzione dei prelodati barbari 
era proprio spaventevole. Scannavano all’ingrosso 
i prigionieri o, se non ne avevano, gli abitanti delle 
campagne. Riunivano così un gran numero di cada¬ 
veri, che gettavano poi nei fossi della piazza al fine 
d’infettare l’aria ambiente e costringereidifensori 
alla resa mediante la peste. 

« Il conte Bonifazio comandava nella città asse¬ 
diata. Si disperava, ed il vescovo Agostino dichia- 
ravasi impotente a rendere qualche energia al gran¬ 
de colpevole. Agli abitanti costernati non rimaneva 
che il rassegnarsi alla morte. Ad un tratto Narzal 
Alìpio ebbe un’ispirazione dal cielo. 
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<c Il vecchio soldato si mise insieme a sua figlia 
a lavorare di giorno e di notte. Fecero vasti labo- 
ratorii nell’interno del convento di Santa Perpetua, 
e durante una intiera settimana furono veduti pre¬ 
parare un liquido nero di cui empivano vaste anfore. 

« L’opera s’ avvicinava ai termine. Narzal era in 
procinto di disinfettare la città, allorquando, in una 
recognizione, ricevette una freccia nell’ occhio e fu 
ucciso sul colpo. 

« A questa notizia poco mancò morisse anche Bar 
bera, ma ben presto fece tacere il suo dolore e chiese 
a Dio il coraggio di compiere il suo dovere. 

€ Essa sola possedeva il segreto del padre e la 
salvezza della piazza stava nelle sue mani. La va¬ 
lorosa giovane assunse la direzione della difesa. 
Conforme ai suoi ordini, i liquidi preparati furono 
versati ai piedi delle mura in punti determinati. Si 
dette fuoco ad essi ed in pochi minuti la città d’Ip- 
pona ebbe una cintura infuocata. Le carni putrefatte 
furono divorate dalle fiamme ed i miasmi si dile¬ 
guarono. 

« I Vandali rimasero stupiti, ma non scoraggia¬ 
ti. Siccome però non avevano più prigionieri e gli 
abitanti del littorale erano fuggiti nel Sahara, quei 
guerrieri, non meno feroci che tenaci, non esitarono 
a decimarsi in famiglia. Scannarono i loro peggiori 
soldati e ne sparsero le membra palpitanti all* in¬ 
torno della città. 

€ Ma Barbera vigilava. I cadaveri non ebbero il 
tempo di entrare nel primo periodo di decomposi¬ 
zione.... tutti furono consumati in pochi istanti. 

« Questa volta gli assedianti, stanchi per tanta 
resistenza, rinunziarono all' impiego dei loro metodi 
pestiferi.... dovettero rassegnarsi a passare per tutte 
le lentezze d* un assedio regolare. Aprirono dunque 
trincere, scavarono gallerie da mine e tentarono 
nello stesso tempo qualche scalata. 

« La prudenza di Santa Barbera rendeva vani 
tutti i loro sforzi, po chè essa faceva illuminare di 
notte-tempo gli accessi della piazza mediante i suoi 
fuochi indiani . Aveva, inoltre, con molta abilità di¬ 
sposto sui bastioni delle baliste che lanciavano razzi 
ed altri globi incandescenti. I pezzi di questa ar¬ 
tiglieria nevrobalistica erano dotati di una precisio¬ 
ne rimarchevole ed ognuno di essi aveva una por¬ 
tata considerevole che si stendeva in tutte le dire¬ 
zioni; qualsiasi luogo era ricercato in modo che 
gli assedianti erano ridotti a sfilare con difficoltà 
estrema. I difensori meravigliati dettero a quel nuo¬ 
vo tiro il nome della giovane e questo nome è per¬ 
venuto fino a noi. 

«c I grossi dardi acuminati lanciati in simil guisa 
dagli abitanti d’Ippona sbagliavano di rado il segno 
a cui eran lanciati. Preferibilmente si prendeva di 
mira Y occhio degli elefanti di cui servivansi i Van¬ 
dali per dominare la piazza e per demolirne le ope¬ 
re esterne. Appena una delle enormi bestie era col¬ 
pita mandava grida orribili alle quali rispondeva 
tosto il rimanente della greggia guerresca. Malgra¬ 
do gli sforzi dei conduttori, tutti gli elefanti impau¬ 
riti fuggivano in disordine scompigliando, infran¬ 


gendo, schiacciando tutto sul loro passaggio e semi¬ 
nando lo spavento nel campo degli assedianti. 

« Gli elefanti non erano i soli animali che Barbera 
avesse a combattere. Iddio, come vedrassi, pareva 
ne avesse voluto fare la cacciatrice cristiana. 

« Nella speranza di raggiungere e di tagliare le 
gallerie dei nemico, i difensori avevano aperte con¬ 
tromine. Una delle loro ramificazioni fu un giorno 
scoperta dai cauti Vandali i quali, invece d’impe¬ 
gnare corpo a corpo una lotta sotterranea, preferi¬ 
rono di gettare nella galleria fatta dai difensori due 
pantere nere da un pezzo prive di nutrimento. Si 
può giudicare dell’effetto prodotto!.... L’indomani 
vi spinsero una dozzina di leopardi, il posdomani 
delle linci, poi successivamente delle jene, dei leo¬ 
ni.... La galleria non era più difendibile e Barbera 
ordinò d’ evaucarla, ma fece nel tempo medesimo 
stabilire innanzi alla entrata di questa galleria una 
batteria circolare di catapulte (?) i cui proiettili col¬ 
pivano le belve all’ uscita della loro tana. Cosicché 
l’assalitore riusciva solo a somministrare ai difen¬ 
sori della carne fresca, freschissima... Si avvide del 
granchio preso e cessò da’ suoi crudeli stratagemmi. 

« Eppure la piazza d’Ippona che non aspettava 
alcun esercito in suo soccorso era ridotta agli estre¬ 
mi e gli assediati dovevano fatalmente decidersi a 
patteggiare. Aprirono le porte il 25 Agosto 481, 
dopo 14 mesi di vigorosa difesa. 

<c Appena entrati in possesso della loro conquista, 
i barbari non pensarono che a violare tutte le clau¬ 
sole stipulate nell’ atto della capitolazione. Sènza per¬ 
der tempo, si dettero adunque con ogni ipocrisia al 
saccheggio, alla strage, alla demolizione, all’incen¬ 
dio, allo stupro. 

« Comprendesi da ciò di quali benevoli intenzioni 
erano animati allorché, sotto il pretesto di ragione 
politica, giunsero ad esigere che si aprisse loro il 
monastero di Santa Perpetua in cui avevano cercato 
rifugio Barbera e sessanta altre cristiane. Ad essi 
opposto il rifiuto, tentarono gettar giù le porte for¬ 
tificate. 

« Ogni colpo di martello strappava alle giovani 
esclamazioni di terrore. Barbera sola era calma. Le 
sue labbra benché pallidissime erano quasi sorridenti, 
una serenità singolare era sul suo volto. Radunò 
nella chiesa le sue compagne sbigottite, le rassicu¬ 
rò, le consolò, le fece inginocchiare nel fondo del 
coro e sola, ritta sulla soglia del santuario, con la 
croce in mano, aspettò.... 

€ Le porte cedettero ben tosto sotto gli sforzi dei 
barbari i quali si precipitarono numerosi nel chio¬ 
stro e corsero verso la chiesa. Non vi era più scam¬ 
po! Le vergini d’Ippona stavano per cadere nelle 
crudeli mani. 

« Barbera intrepida e fremente alza in quel punto 
la sua croce verso il cielo. A questo segnale cui 
attende un fedele servitore, il fuoco viene appiccato 
al centro delle polveri accumulate nella cripta e gii 
invasori saltano in aria insieme colle loro vittime 
incontaminate. » 

Santa Barbera è dunque una grande e bella figura 
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del! antichità cristiana e quelli che fanno parlare 
la polvere non potevano, mi sembra, scegliere una 
più degna protettrice, poiché essa seppe consacrare 
la sua vita alla scienza, alla patria, a Dio e termi¬ 
narla col più glorioso dei martini, col martirio 
degli eroi della libertà. 

Per traduzione conforme 

A. Renault. 


C. 

IL n 


- - - 

IN FAVORE DELL’ARBITRATO 

gli amici della pace universale 


Il 15 settembre nel teatro Chiabrera di Savona 
ebbe luogo 1* annunziato comizio promosso dal Cir¬ 
colo Alberigo Gentili, a commemorazione della sen¬ 
tenza arbitrale pronunziata nella questione dell’Afa- 
iama, e colla quale fu evitata una guerra disastrosa 
tra l’Inghilterra e gli Stati Uniti d’America, ed a 
sollevar protesta in nome dell’ umanità per le car- 
nificine che giornalmente si vanno commettendo in 
Oriente. 

Il meeting riusci imponente. Centinaia e centinaia 
di Società operaie da tutte le parti d’Italia vi si 
fecero rappresentare. Gli uomini più illustri d’Ita¬ 
lia; senza distinzione di partito, nonché molti illu¬ 
stri stranieri aderirono per mezzo di lettere e tele¬ 
grammi all’ umanitaria idea che aveva ispirato il 
Circolo Alberigo Gentili a promuovere la comme¬ 
morazione di un simile fatto, che potrebbe pro¬ 
durre tanto beneficio all’umanità. Sarebbe neces¬ 
sario occupare parecchie colonne volendo riferire il 
nome di tutti. Ci limitiamo ad accennare ai nomi di 
Garibaldi, Sclopis, Mancini, Zanardelli, Majorana, 
Corte, Richard, Laboulaye, Saffi, Campanella, Pis- 
savini, Dell’ Isola, Griffini, nonché tutti i liberi 
muratori dell’ Italia. 

Presiedette il Comizio il senatore Michelini, il 
quale, convinto di far opera buona, benché nella 
grave età di ottanta e più anni, non dubitò di ab¬ 
bandonare il riposo e gli agi della propria famiglia, 
ed intraprendere un lungo viaggio, per aggiungere 
col prestigio del proprio nome autorità all’ umanita¬ 
ria protesta. Intervenne al Comizio anche il profes¬ 
sore Sbarbaro, che da parecchi anni combatte con 
tanta fermezza per l’idea dell’arbitrato internazio¬ 
nale, ed al quale si deve principalmente l’iniziativa 
della festa che è stata celebrata in Savona. 

Dopo molti discorsi, dei quali applauditissimi furono 
quelli del senatore Michelini, del professore Sbar¬ 
baro, dell’avvocato Luigi Priario, dei professori Nervi 
e Middleton e dell’avvocato Federico Caligaris, l’as¬ 
semblea ad unanimità diede un voto di fiducia alla 
presidenza per la redazione di un indirizzo a tutti i 
popoli civili ed ai loro capi, onde affrettare quel 
giorno, in cui alla ragione delle armi, per la riso¬ 
luzione delle questioni internazionali, sarà sostituita 
la ragione del diritto. 


Che lo scopo vagheggiato dai promotori del Co¬ 
mizio Savonese possa essere raggiunto! 

E il voto che faranno certo con noi quante anime 
gentili ed educate possiedono l’Italia e il mondo ! 

E possa un’ era di pace universale stabilirsi per 
sempre fra i popoli civili. 


-——-- 

CENNO BIBLIOGRAFICO 

Manna’ e per gli Asili d’infanzia, secondo il metodo 
di Ferrante Aporti per Angiola Bianchini diret¬ 
trice degli Asili infantili e delle scuole elementari 
di Fano. — Fano, Tip. Lana 1877. 

Registrare un buon libro è sempre una cosa gra¬ 
dita, sopratutto poi quando questo libro è dovuto 
alla penna d’una donna, meritevole di stima parti¬ 
colare per le sue cure indefesse a prò dell’infanzia. 
Uno fra i lavori più adatti alle donne che si danno 
all’ insegnamento, è il libro di cui parliamo, libro 
che ebbe già l’onore di tre edizioni, e fh premiato 
da varie accademie d’Italia. La signora Bianchini 
nello scrivere questo manuale ebbe in mente non 
solo lo istruire la mente, ma educare l’animo dei 
bambini ; ed è perciò che il suo lavoro è ottimo an¬ 
che per le scuole elementari e per tutte le istitu¬ 
trici che amano di raggiungere coi mezzi più sem¬ 
plici l’alto mandato di educare la fanciullezza. 

Uniamo i nostri elogi a quelli già tributati all’e¬ 
gregia Direttrice da molti periodici, e da un sommo 
ingegno qual fu il Niccolò Tommasèo, che dichiarò 
tal libro meritevole di lode speciale. 




CONCERTI E TEATRI 


A Parigi ebbe luogo un grande avvenimento per 
l’arte; l’inaugurazione ufficiale della strada della 
Grande Opera, con illuminazione elettrica dell’alea 
e dell’ edificio. Da mezzogiorno non si poteva più 
transitare per quella via a causa degli apparecchi 
che vi si facevano onde ricevere il Presidente Mac 
Mahon col suo seguito. Il successo dell’ illuminazione 
elettrica fu completa, gli applausi della folla che riem¬ 
piva quella via, furono continui e vivissimi; la luce 
elettrica con gli ultimi immegliamenti per addolcirne 
lo splendore abbagliante, verrà provata, dicesi, per 
illuminare l’edificio della Esposizione Universale. 
Malgrado la guerra, i teatri di Mosca e Pietroburgo 
daranno rappresentazioni, e la Nilson vi è attesa il 
16 ottobre 

A Vienna la Messalina del Cossa, mutilata dalla 
questura, ebbe fredda accoglienza. 

In Firenze vi è tuttora all’Arena Nazionale la 
compagnia Bellotti-Bon N ' 2, la quale benché dotata 
di vari buoni artisti, lascia a desiderare sia per 
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l’assieme che pel repertorio vecchissimo che offre 
al pubblico. —Fortunatamente ai primi di ottobre 
si avrà nel Teatro Nuovo una Compagnia per ope¬ 
rette buffe coll’artista Bottero; vi è un repertorio 
assai variato e compagnia numerosa. 

Al Principe Umberto fu data la nuova opera del 
Maestro Lombardi, Ginevra di Scozia , che ebbe del 
successo ; il compositore che possiede ingegno e stu¬ 
dio, verrà così animato a proseguire con amore nella 
carriera intrapresa. 

Al Teatro Gerbino di Torino si diede con molto 
successo la nuova commedia di Paolo Ferrari, Bue 
Dame, l’autore ebbe 15 chiamate al proscenio. A 
Livorno piace molto la Biancolini nella Giulietta e 
Romeo, e ciò non è da meravigliare. Il giornale di 
Napoli parla molto dell'attrice Emma Jvon, che destò, 
come attrice ed autrice, molto entusiasmo in quel 
paese in cui l’entusiasmo è nella fibra dei suoi abi¬ 
tatori. 

Al Comunale di Trieste si darà II Mefistofele di 
Boito, indi gli Ugonotti e Roberto il Diavolo di Ma- 
yerbeer. 

La notizia grata per gli amanti della vera arte 
musicale, sono le rappresentazioni che danno al Tea¬ 
tro Pagliano di Firenze degli artisti esimii. Parlo 
del celebre Aldighieri e della gentile e bella Bianca 
Donadio, la quale benché assai giovane è provetta 
cantante per intimo sentimento di arte, e dotata 
poi di doti poco comuni dalla natura. Che dire del- 
l’Aldighieri? chi non udi la sua voce, chi non lo 
vide sulle scene, può difficilmente farsi un idea di 
quel felicissimo assieme di voce stupenda, di arte 
squisita, e magnifica figura teatrale, uniti alla vera 
intuizione del bello nell’arte. Firenze oggi ha una 
compagnia degna di richiamare i più noiati di spet¬ 
tacoli al teatro. L’Aldighieri e la Donadio seppero 
far sala colma col Barbiere di Siviglia: un opera 
che ha la bellezza di cinquant’ anni sulle spalle. Ciò 
mostra che il culto della vera arte italiana è ancor 
vivo e potente fra di noi, e ne auguriamo assai bene 
per l’avvenire della musica, compromesso dalle esa¬ 
gerazioni di alcuni avvenieristi troppo intolleranti. 
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Diamo delle notizie statistiche sulla città di Roma, 
dopo che divenne capitale d’Italia. 

Roma conta al giorno d’oggi 272,600 abitanti; ol¬ 
tre la guarnigione, sparsi in 13,550 abitazioni che 
occupano una superficie di 14,113,150 metri quadrati. 
Cominciamo dalle chiese. 

In Roma vi sono 347 chiese cattoliche romane, 
e 8 chiese protestanti o evangeliche. 

Vi sono 38 scuole comunali, 18 per i maschi e 20 
per le donne; queste son frequentate da 8,307 ra¬ 
gazzi, e 7,099 fanciulle. Oltre ciò vi sono 4 scuole 
suburbane pei maschi e 3 per le femmine e 5 scuole 
rurali. Le scuole tenute da privati sono 137, di cui 
77 da religiosi, 56 miste, e 4 asili d’infanzia. 


Vi sono 4 ospitali che possono contenere 3,500 
malati e due ospizii comunali con 1,000 ricoverati tra 
infermi e pazzi, e gli ospizi di Termini, di San Mi¬ 
chele, della Principessa Margherita, di Tato Gio¬ 
vanni, degli Orfanelli, ecc. ecc. 

Vi sono 6 seminari e 4 pensionati compresi il 
collegio provinciale ; 4 prigioni, e riformatori con 1,900 
detenuti. 

La popolazione della città tende ad accrescersi. 
Dal 1° febbraio 1871 al 31 dicembre 1876 si é con¬ 
statato un aumento continuo nei matrimoni e nelle 
nascite. Nel 1871 vi furono 605 matrimoni, nel 1876 
ve ne furono 1,599. Nel 1871 vi furono 4,602 nascite 
e nel 1876 ve ne furono 7,744. 

Il servizio per il trasporto dei passeggieri, delle 
merci e del materiale é distribuito così: 

1,990 carrozze a un cavalle, 200 a due cavalli, 110 
coupés detti comunemente botti, 89 vetture da viag¬ 
gio, 80 omnibus pel servizio interno, 42 pel servi¬ 
zio esterno, e 30 omnibus a domicilio. Vi sono 5,345 
carrette a due ruote, e 801 carri a 4 ruote per merci 
e altro. 

Tutti questi veicoli occupano 707 rimesse. 

Si contano 3,840 stabilimenti di case, alberghi, 
trattorie, mescite di vini e liquori, e infine 4,790 bot¬ 
teghe di panettiere, salumaio, beccaio, droghiere e 
mercanti di commestibili. 




NOTIZIE E COSE VARIE 


Un orologiaio di Lillebonne (Francia) ha preso un brevetto 
per un bottone di manica che mostra 1* ora con esattezza. 
Grazie a questa invenzione che figurerà all'esposizione uni¬ 
versale, si potrà con pochi soldi avere una specie di oro¬ 
logio nella spilla della cravatta o nei manichini. Il movimento 
di cui si serve è grande quanto un centesimo. L’inventore 
intende applicare il suo trovato a mille oggetti, come 
canne, ombrelli, facili, ecc. 

— Trovandoci nel tempo dei fanghi ricordiamo ai nostri 
lettori che vi sono moltissimi casi di avvelenamento poichò 
è constatato che non vi è modo di distinguere i fanghi vele¬ 
nosi da quelli che non lo sono. Il dottor Monier di Francia di¬ 
chiara che tutti i fanghi velenosi depongono il veleno quando 
dopo esser rimasti due ore in acqua e aceto, sono bolliti nel¬ 
l’acqua durante un'ora. Questa misura di prudenza è cosi 
semplice che tutte le madri di famiglia debbono conoscerla 
per farla eseguire, perciò le diamo la nostra parte di pub¬ 
blicità. 

— Gamberi in salsa piccante . — In uno degli scorsi 
giorni il signor Hector Lestraz, giornalista, mandava in 
dono a Victor Hugo dei gamberi accompagnandoli con que¬ 
sta quartina : 

Cher maitre, 

Vous qui poussez le monde au progrès, — vous le Pére 
De Pavenir meilleur vers lequel nous allons, 

D’un féroce appétit vous mangerez, j’espère, 

Ces petits monstres noirs qui vont a reculons. 


Pietro Paganelli, Gerente responsabile . 

Firenze, Tipografia Cooperativa, Via Mone Ida, N. 1. 
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Sommario dslle Materie. 

V amore e le donne , Dora d’Istria. 

I Congressi , L. 

Scuola di medicina per le donne. 

II club degli uomini grassi in America. 

La forza dei pregiudizi. Dramma , A. C. F. 

Cosa facciano le donne nel vecchio e nel nuovo continente. 
Notizie e cose varie. 


LA POESIA DEGLI OTTOMANI 


L’amore e le donne. 


(Continuazione e fine, vedi. n. 21). 

Quelle donne che seppero imporre le loro leggi ai 
Sultani, che erano il terrore del mondo (1) posse¬ 
devano senza dubbio, tutti quei vezzi descritti in 
una canzone popolare che vien ripetuta da Babilonia 
sino alle rive del Danubio, e che può considerarsi 
come la canzone d'amore di tutto l'impero Ottomano: 

« Nessuna può uguagliarti in beltà! 

Le rose del tuo volto non appassiscono mai. 

Nella nobiltà del tuo andamento non hai rivale! 

Vieni, accorda al tuo schiavo tal favore. 

Anch’io vedi, son uno dei tuoi adoratori. 

Mostrati al pubblico — spiega le grazie delia tua persona — 
I tuoi sopraccigli sono un arco, le anella dei tuoi capelli cadenti 
sulla tua fronte, attirano come il basilisco — Ordina ciò che 
brami — Vieni — accorda al tuo schiavo tal favore — Anch’io 
sono uno dei tuoi adoratori — L’amore di te sola mi consuma. 
Ah ! mia Regina grazia, grazia. — » 

Quest' idea d'un amore che consuma, che brucia, 
che si attacca ad un cuore innamorato come la ca¬ 
micia di Nesso, questa specie d'invasamento dolo¬ 
roso, da cui non è possibile di liberarsi, forma la 
nota dominante di queste composizioni: 


(1) V. il mio libro Les femmes en Oriente, les Turques et 
Hammer. 


« 0 fanciulla dai languidi sguardi, l’amore per te m’arde — 
Ahimè! Spinto da questa passione erro malinconicamente fra le 
valli e sui monti — Ed intanto tu seguiti ad essere senza pietà 
per me — Oh grazia, grazia, grazia! 

« Dal di che ti diedi il mio cuore, o bell’astro — Tu non ri¬ 
spondesti una sola volta al mio ardore — Vieni infine e cessa 
di trattarmi con tanta crudeltà — Ogni sguardo che dò ai 
tuoi vezzi, mi rende misero o mia rosa, — Sento dei gemiti amo¬ 
rosi — Avvi forse un usignuolo che canta? » 

I canti popolari raccolti dal veneto Donado, am¬ 
basciatore della Serenissima repubblica a Costanti¬ 
nopoli, non hanno quest’ accento di tristezza : 

« Quand’ anche il nostro amore fosse noto al mondo 
11 mio cuore sarà sempre tuo schiavo 

Se del Gange e del Pactole le ricche sabbie mi appartenessero, 
paragonandole al mio tesoro, le crederei indegne d’un solo 
sguardo — Ammiro tanto i tuoi capelli che non ne cederei un 
solo per mille monete d’oro — Giardiniere — scaccia il sonno 
dai tuoi occhi — Quest’oggetto così bello, precursore delle tue 
gioje, scaccia dall* anima tua il dolore. — » 

Se tali canti non modificano l’idea che si ha ge¬ 
neralmente della poesia amorosa degli Ottomani, il 
grazioso ritratto che fa d’una vergine il poeta Vehbi, 
mostra eh’ essi non sono incapaci di trovare colori 
delicati per mostrare l’effetto prodotto da una fan¬ 
ciulla. Essa viene osservata alla scuola scrivendo sulla 
lavagna non senza qualche confusione, perché i 
giovani, che la trovano vaghissima, seguono avida¬ 
mente collo sguardo tutti i suoi graziosi movimenti. 
È già molto tempo eh' essa tiene sugli occhi (pari 
senza dubbio a quelli di Mihri che Sati dice aver lo 
splendore del sole) un velo ripiegato a sette doppi, o 
che fa scorrere le sue graziose ditine, tinte di henne 
su qualche istrumento musicale, che trapunta dei 
ricami con fili d’ oro sulla carta velina, o che si 
consacra alla poesia. La poesia che é presso i mus¬ 
sulmani la scienza della scienza, poiché il poeta è 
simile al falco reale in mezzo ai corvi (1) non é 
interdetta al sesso femminile. Talché si contano 
varie donne fra i poeti più celebri dell’ impero. 


(1) Sati. 
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Basti il citare Mihri, Zeineb, Hebetulla, Sidki, 
Zituet, Leila e Ani. Un distico di quest’ultima, la 
quale come Zituet e Leila ha meno celebrità delle 
prime, mostra in qual modo esse sanno esprimere 
l’amore. Ani dice che pensando a colui ch’essa ama, 
bello ma insensibile, essa ha « delle rose negli oc¬ 
chi e dei lilla nel cuore » (1). 

Il distico d’ Ani fa pensare all’amore di Mihri. 
Questa poetessa fu soprannominata la Saffo degli 
Ottomani pel talento distintissimo che ha mostrato 
nella pittura dell’amore e per una certa somiglianza 
della sua sventurata passione pel figlio di Sinau- 
Pacha, il quale pare che sia stato per la poetessa 
del secolo XVI un altro Faone. Il modo con cui i 
poeti del suo paese dipingono l’amore, fa pensare 
sovente alla definizione che ne danno alcuni psico¬ 
logi moderni, che lo considerano come uno stato 
assolutamente morboso, un’ alterazione degli organi 
cerebrali, dell’ immaginazione e della memoria. Ben¬ 
ché la vita menata da Mihri, non abbia dato armi 
alla critica come la vita dell’ illustre figlia di Lesbo, 
benché essa abbia custodito fedelmente il vezzo di 
ambra (2), essa vede nell’amore non tanto l’accordo 
delle intelligenze e dei caratteri « quei nodi segreti, 
quelle simpatie delle anime » di cui partono così di 
frequenti i nostri poeti europei, quanto un' impres¬ 
sione subitanea, violenta, irresistibile, il « colpo 
di fulmine » dei moderni romanzieri. 

È un’ impressione che trasforma non solo l’essere 
che la fece nascere in un ideale, ma invade tal¬ 
mente la memoria che questa non presenta più che 
una sola immagine. Perciò gli spettacoli più calmi 
della natura, i freddi raggi della luna che scher¬ 
zano intorno al letto di Mihri, le mostrano il fanta¬ 
sma adorato che già vide risplendere all’aurora, nei 
primi raggi del giorno. E il supplizio d’un cuore 
consumato dalla passione. Mihri si contenta di for¬ 
mare un voto. Essa desidera che il suo amante sia 
un giorno divorato dalle fiamme di cui essa sente 
gli ardori. 

A questo stato infernale essa oppone il paradiso 
d’un amore corrisposto, ringraziando del suo affetto 
il poeta Guvahi che provava per essa i più teneri 
sentimenti. « Il paradiso dell’eternità, dice uno dei 
più celebri poeti persiani, Djami, sembra cosa spre¬ 
gevole a colui che abita il giardino delizioso del¬ 
l’amore. » L’idea di Mihri é la stessa. Essa ha 
vissuto nella contemplazione di questo bel sogno, 
sprezzando sempre gli omaggi di quelli che le a- 
vrebbero fatto fare il paragone tra l’ideale della 
poesia e la realtà delle cose. 

Ma l’ideale della poetessa di Amasia sarebbe in¬ 
completo agli occhi di coloro che credono l’amore 
sia un vero culto e possa ispirare lo spirito di sa¬ 
crifizio, essenza del sentimento religioso. 

Un altra donna, Fidki, spirito meno ardente ma 
le di cui aspirazioni sono più elevate, e che pare 
disposta a tradurre nei sentimenti del cuore le ten- 


(1) Il lilla è il flore del lutto. 

(2) La collana portata dalle vergini. i 


denze mistiche (1), sembra averlo compreso. Il sa- < 
orifizio è per essa il punto di partenza di questa 
mirabile unione delle anime, di cui parla con quella : 
grazia delicata che posseggono quegli scrittori cui 
il misticismo ha dato un attitudine particolare per > 
scoprire i segreti dei cuori e narrare i misteri della 
vita intima delle anime. $ 

Non è a meravigliare che una poetessa presso 
cui trovansi simili tendenze, dia all'amore una parte 
importante nella creazione delFUniverso. Essa non 
è solamente come nell' Esiodo, un principio Co¬ 
smogonico, esso occupa il posto che le tradizioni 
ebraiche accordono alia saggezza, prima dimostra¬ 
zione del Logos divino. Nell* istesso modo che la j 

saggezza aiuta Jahveh (Jehova) nella creazione del | 

mondo, 1' amore dà ad Allah la sua potenza crea- > 

trice, quando questi si decide a far sortire dal niente 1 

le magnificenze dell* universo. Dopo la creazione \ 

esso resta il sovrano del mondo: i 

« Qui que tu sois, voici ton maitre \ 

Il l’est, le fut ou le doit étre. » j 

E Fidki non si perita dal dire che se esso ab- l 

bandona un essere-umano, questo potrà paragonarsi l 

a un angelo bandito dal cielo. Queste idee non sono > 

senza analogia con le teorie che George Sand ha > 

sostenute nei suoi romanzi più originali. Per essa \ 

l'amore era la potenza assoluta, infallibile, celeste, \ 

innanzi cui tutto, religioni, filosofìe e società dove¬ 
vano curvare il capo. Ma Fidki appartiene alla j 

scuola mistica, e non cadde mai in sospetto di ten- > 

denze socialiste. Del resco nè Fidki, nè Mihri o Zei- i 

neb avrebbero potuto scrivere un libro come l' In - s 

diana o la Valenti ne. Restate nubili non ebbero ì 

l’occasione d’irritarsi per le sofferenze della vita j 

conjugale. 

La condizione della donna maritata cosi umile s 

nella società ottomana, cosi differente da quella di ì 

un'altra società, ove peraltro, domina l'elemento < 

turco (2), non è punto fatta, bisogna confessarlo, per > 

attirare i favori delle muse. < 

I poeti turchi, come le masse, sono meno portati > 

ad ammirare le donne straniere, che quelle del prò- < 

prio paese. Fazil loda la grazia delle francesi e la \ 

loro bellezza che risveglia nel suo pensiero l'im- \ 

magine d' una rosa dai petali d'argento (la rosa ì 

bianca). Le loro vesti, che cangiono di continuo, 
sono ricche ed eleganti, ma esso non trova affatto \ 

conforme all'ordine della natura il dominio eh' esse \ 

esercitano sull'uomo e sarebbe inclinato a credere, i 

come un militare tedesco la di cui opinione fece del | 

chiasso, che il sesso debole che ha prodotto le Gio- \ 

vanne d’ Arco e le Giovanne Hachette, diventa il > 

sesso forte sulle rive della Senna e della Loira. j 

Questo giudizio assai caratteristico d'un poeta ot- l 

tornano, mostra con quanta difficoltà i turchi si ) 

_ \ 

i 

(1) Il suo trattato delle Conoscenze appartiene alla poesia % 

mistica. s 

(2) L’Impero Persiano. Vedi Voyage en Perse par Homniaire -r 
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abitueranno a veder le loro donne trasformarsi in 
Europee. Fazil immagina anche che le francesi ab¬ 
biano la fecondità delle donne germaniche e di ori¬ 
gine slava, e che daranno cosi un aumento spaven¬ 
tevole ad una razza maledetta (il poeta viveva nel 
tempo della prima rivoluzione) smaniosa di distrug¬ 
gere se stessa, e occupata senza posa a realizzare 
i suoi insensati progetti. — Nabi non consiglia il 
suo figliuolo a sposare una figlia di questa Francia 
contro cui il poeta Sourouri ha lanciato mille in¬ 
vettive, ed esclude ugualmente le ungheresi e le 
tedesche, le quali ignorano, come le francesi, la 
legge del Profeta. Contro le donne russe esso ha 
altre ragioni di antipatia. Esse appartengono, egli 
dice, ad una razza furba e traditrice, che è nemica 
acerrima dell’Impero. Le figlie del Caucaso cre¬ 
sciute in mezzo all’agitazioni guerriere, non hanno 
quel carattere pacifico che può solamente incatenare 
uno sposo. L’orribile negra non può piacere che a 
degli insensati che preferiscono la stranezza alla 
grazia. Nabi si decide per la dolce Giorgiana, il cui 
cuore è buono, la logica giusta ed il carattere franco. 
Questa preferenza ha lo stesso significato che i rim¬ 
proveri diretti alle francesi da Fazil. Il turco che 
ha preso col tempo dei gusti tanto diversi da quelli 
dei suoi avi, il cui valore faceva tremare l’Eu¬ 
ropa, ha messo le sue idee in armonia coi suoi 
gusti. D’allora il buon Nabi, contemporaneo di Mao¬ 
metto IV, parla a suo figlio con un tuono che ri¬ 
corda talvolta gli assiomi d’un Prudhomme occiden¬ 
tale. Egli teme per esso le tempeste che turbano 
cosi sovente la vita conjugale; la docilità;è cièche 
gli sembra più importante nella donna, la inettezza 
in essa lo spaventa assai meno che un carattere 
deciso. 

Quando le nazioni ammollite dal benessere vol¬ 
gare, non hanno più altro ideale fuorché questo, 
prendono l’abitudine di sacrificare tutto alla propria 
tranquillità, e per averla nello Stato come nella fa¬ 
miglia, la dignità, la libertà, e anche l’indipendenza 
degli individui sono facilmente manomesse e op¬ 
presse. Si inverte la famosa massima, e si prefe¬ 
risce « una tranquilla servitù a una libertà piena di 
pericoli. » In tal caso le stesse donne di Sparta sa¬ 
rebbero state esposte a vedere « il fumo del campo 
nemico » mentre le loro ave non avrebbero mai 
pensato che il più grande dei monarchi « il re dei 
re » potesse far loro subire tale vergogna. 

Le donne e l’amore non hanno una parte meno 
importante nei racconti che nelle canzoni. L’imma¬ 
ginazione del popolo se ne compiace, è una distra¬ 
zione molto apprezzata dagli abitanti di Aitai' e del 
Turhestan, e si addice ai gusti sedentari degli ot¬ 
tomani. Il nomade infatti, ha preso delle abitudini 
da borghese. Esso non ama la caccia e poco il pas¬ 
seggiare. Fumerà volentieri all’aria aperta seduto 
sul suo piccolo tappeto o al caffè, ascoltando i rac¬ 
conti pieni di avventure e di episodi che narra il 
Meddah e di cui le opere di Zadè, precettore di 
Mourad II, danno un’idea. Benché la forma non 
abbia nulla dipoetico, vi si scorgerebbe abbastanza 


la fantasia per valutarla, se l’immaginazione popo¬ 
lare non fosse stata assoggettata alla letteratura 
araba, come lo è nelle favole a quella delle Indie. 

Dora d’ Istria. 


j p ONGRESSI 


A Genova il Congresso che si inaugurò solenne¬ 
mente il 19 settembre presieduto dall’ex-ministro in¬ 
glese Stansfeld, riuni un numero di 500 e più aderenti 
per trattare prima l’argomento della pace tra le na¬ 
zioni (che ispirò belle parole al noto deputato inglese 
H. Richard) e poi quello sulle leggi che regolano e le¬ 
galizzano la degradata posizione delle donne più di¬ 
sgraziate. La signora Butler può esser soddisfatta 
dello sviluppo che va prendendo la crociata da essa 
promossa, onde combattere il vizio ed aprire vie di 
scampo alle misere perdute. Le associazioni inglesi, 
che sanno non potersi perorare nessuna causa, anche 
la più giusta, senza danaro, elargirono a questa 
scopo la somma di 250,000 franchi in un anno solo : 
gli italiani che erano al congresso in buon numero, 
vi portarono il loro entusiasmo, le idee generose, e 
il pronto volere. Ciò non ostante la missione della 
signora Butler trova non pochi opponenti ed incre¬ 
duli, sopratutti fra coloro che non vedono che ciò 
che è. nè pensano a ciò che dovrebbe essere. Noi 
siamo in principio per le massime della Federa¬ 
zione Brittanntca Continentale, non potendo am¬ 
mettere la tolleranza ufficiale del vizio, e il degra¬ 
damene) completo della donna: ed abbiamo poi ancora 
l’utopia di credere che una educazione veramente 
elevata in senso morale, possa allontanare la mas¬ 
sima parte dei giovani da abiti viziosi. — Secondo 
noi il male esiste: 1° nelle pessime letture che si 
danno ai giovanetti, senza ritegno alcuno, per la 
sola ragione che essendo uomini hanno diritto di co¬ 
noscere il male in tutte le sue forme; 2® nella tol¬ 
leranza immorale dei genitori per le sregolatezze 
dei figli e della società in generale; 3“ nella man¬ 
canza di carriere e di guadagni sufficienti per le 
donne, trascinate dalla miseria nel fondo dell’abisso. 

Durante i sette giorni che durò il Congresso, vi 
furono discorsi degni di menzione. Fra questi quello 
del deputato Stansfeld e della signora Butler la quale 
parlò della quistione finanziaria riguardante le donne 
e della concorrenza che fanno loro gli uomini nei 
lavori femminili, e quello assai pratico, del sig. G. 
Nathan, il quale lesse una statistica accurata dei 
salari dati in Italia alle operaje. Ve ne sono che 
per un lavoro di dieci e più ore, percepiscono set¬ 
tanta ad ottanta centesimi. Ottime ci pajono le idee 
di quel ministro della Pommerania (di cui il corri¬ 
spondente milanese dimentica il nome) il quale stig¬ 
matizza energicamente l'abuso che si fa in alcuni 
stabilimenti di Berlino, occupando fanciulle dai 14 
ai 16 anni a confezionare figurine licenziose. E che 
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diremo dei parenti che ve le lasciano I II Sig. Richer 
direttore dell’ Avenir des Femmes, parlò sulla ri¬ 
cerca della paternità, un altro privilegio del sesso 
forte, e il deputato A. Bertani espose nobili e sen¬ 
sate idee, con energiche parole, sul dovere di prov¬ 
vedere lavoro alle donne. Per ultimo parlò con molto 
calore uno dei rappresentanti del Comitato di Mi¬ 
lano, facendo appello alla gioventù perchè fugga e 
stigmatizzi le abitudini poco morali e rispetti in 
tutte le donne la propria madre, senza di che non 
potrà mai divenire cittadino e padre di famiglia in¬ 
tegerrimo. Siamo lieti di vedere giovani predicare 
coraggiosamente ad altri giovani, sprezzando i sar¬ 
casmi e gli scherni delle teste leggiere. 

La parte che può dirsi più importante di questo 
Congresso, che si chiuse, al solito, con un banchetto 
generale, fu la conferenza del secondo giorno ove 
si cercò di dimostrare con statistiche ufficiali, la 
vera inutilità dei regolamenti igienici. 

Non è a dubitare che le idee svolte nel corso del 
Congresso, non sieno morali e animate da spirito 
di giustizia e di rispetto verso la donna. La sana 
educazione ed il tempo potranno portarle a maturanza. 
Il giornale La Ragione di Milano, diede il buon esem¬ 
pio di pubblicare delle corrispondenze quotidiane sul 
Congresso. Ciò mostra che la stampa più generosa 
comincia a comprendere la parte elevata di tal triste 
quistione. Per noi, riguardi facili a comprendersi, 
ci vietano occuparcene più di frequente. 

Le grandi riunioni su di argomenti fuori della 
politica seguono e divengono frequenti. 

Alla fine di settembre, nel Congresso tenuto sulle 
Scienze Sociali ad Aberdeen, in Iscozia, varie signore 
lessero dei lavori su quistioni importanti che ven¬ 
nero molto applauditi dal pubblico numerosissimo. Il 
Congresso durò varii giorni e fu presieduto da Lord 
Gifford. La signora Burton lesse una memoria per 
dimostrare che la bellezza non viene punto alterata 
dal lavoro, e sul diritto del governo di limitare le 
ore di lavoro alle donne; la signora Beiker lesse, 
su di alcuni aspetti sociali del voto elettorale delle 
donne ; la signorina Luisa Stevenson, sul perfezio¬ 
namento della educazione femminile in Iscozia ; e la 
signora Struthers, sugli esami universitari riguar¬ 
danti le signore e le fanciulle. Come si vede i temi 
erano tutt’altro che futili, e furono svolti con acume 
e larghezza di vedute. Anche il giornale Calcutta’s 
Englishman parla di un’assemblea tenuta a Cal¬ 
cutta da signore indiane per onorare la memoria di 
Maria Carpenter di cui la Cornelia pubblicò ulti¬ 
mamente una biografia. Una delle oratrici, la signora 
Bose paragonò la vita trascorsa dalla filantropa in¬ 
glese, ad un ruscello che feconda terre inaridite, ed 
un’ altra indiana disse che la vita era stata per la 
Carpenter un peso utile a quelli che ravvicinarono. 
Le povere indiane hanno forse gran motivo di chia¬ 
mare la vita un peso. 

L. 


SCUOLA DI MEDICINA PER LE DONNE 


L’ inaugurazione della scuola di medicina di Lon¬ 
dra per le donne, ebbe luogo la settimana scorsa, 
con numerosa assemblea. Vi furono pronunziati due 
discorsi importanti, 1* uno dal Dottor Cockle diret¬ 
tore deirospizio di Gray Jnn’s, cui si riattacca la 
scuola, T altro dalla signora Garrett Anderson, di¬ 
rettrice in capo delLospedale delle donne. 

Il Dottor Cockle ha voluto dimostrare che la pre¬ 
senza delle donne negli ospedali non ha nulla che 
possa offendere la suscettibilità e i pregiudizi del 
pubblico, benché si pretenda che lo studio della me¬ 
dicina debba necessariamente distruggere in esse il 
sentire delicato. Esso poteva provare che lo studio 
clinico delia medicina presenta molti lati attraenti, 
senza che ve ne sia alcuno che svegli ragionevole 
disgusto. <c Io non posso giudicare, disse 1’ oratore, 
fino a qual punto si estenda la forza fìsica della 
donna e se questa possa bastare a intraprendere gli 
studi importanti della medicina, ma è fuori dubbio 
ch'essa possiede tutte le qualità intellettuali neces¬ 
sarie a tale scopo. La donna diverrà un agente at¬ 
tivo al capezzale dei malati, e più tardi si ricorrerà 
a lei di frequente. Solamente nelle sale degli ospe¬ 
dali ove ci si trova in presenza degli infermi, si può 
acquistare la scienza necessaria a fare la diagnosi 
della malattia e curarla. 

« Noi potremo tenere conferenze su conferenze 
per le donne, ma non arriveremo a nessun risultato 
se non la mettiamo in presenza dei fatti di cui le 
intrattenemmo. L’unione della teoria colla pratica, è 
il solo mezzo di acquistare conoscenze vere ; son con¬ 
vinto che noi faremo delle donne dei sommi medici. » 

La signora Anderson espresse allora alle sue al¬ 
lieve il metodo per organizzare i loro lavori. « Lo 
studio della medicina, essa disse, si divide in 4 parti ; 
quello delle funzioni sanitarie, le malattie, gli appa¬ 
recchi da impiegare per esaminare queste malattie, 
e infine V arte di curarle e guarirle. Ciascuna di 
queste parti rappresenta un anno di studio. Quanto 
ai pregiudizi che esistono nelle scuole di medicina 
per donne, è inutile di rispondervi. Qualunque ra¬ 
gionamento è superfluo contro un pregiudizio o una 
convinzione; a mio credere la miglior risposta da 
dare alle obbiezioni è di presentare le prove della 
pratica e dell’esperienza. 

« Un gran numero delle obbiezioni fatte contro 
Tammissione delle donne nel corpo dei studenti me¬ 
dicina, debbono esser respinte come del tutto imma¬ 
ginarie, ma da un altro lato è possibile che la loro 
ammissione non porti tutti i vantaggi che i suoi parti¬ 
giani ne attendono. Ciò che si dice, cioè che le donne 
intendono meglio dell’uomo le malattie del loro sesso, 
non è vero che in parte: ma ciò ch’é incontesta¬ 
bile si è che le donne capiranno meglio queste ma¬ 
lattie se vi si applicano di più: esse le capiranno 
in ragione diretta della loro intelligenza e del loro 
sapere e non già per la misteriosa simpatia fra esse 
e l'ammalata; ma può ammettersi che riguardo ad 
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alcune malattie eroiche e a certe cause di debo¬ 
lezza, le donne sono più adatte degli uomini a sco¬ 
prire l’origine del male. 

« Si è fatta l’obiezione che le donne mediche, se 
non rinunziano al matrimonio, si troveranno spesso 
obbligate a sospendere l’esercizio della loro profes¬ 
sione. Certo, il matrimonio sarà una causa frequente 
di sospensione, ed altra causa sarà il bisogno, in 
certa misura, che prova la donna di frequentare la 
società ; ma dal momento in cui si ammette che la 
donna potrebbe rendere grandi servigi, è giusto 
d’altro parte di calcolare piuttosto la qualità che la 
quantità di questi servigi. 

« La donna che avrà acquistato esperienza come 
maritata e come madre di famiglia, sarà certamente 
più utile ai malati del suo sesso che se non cono¬ 
scesse la medicina. » La signora Anderson ha con¬ 
chiuso il suo discorso raccomandando la necessità 
di propagare queste idee, sperando che con la loro 
moderazione e col loro tatto, i partigiani delle nuove 
teorie, sappino difenderle dai loro detrattori. 

« Bisogna che essi sostengano le donne nella loro 
nuova carriera, e che non dimenticano, che è opera 
gloriosa favorire una professione il cui solo scopo 
è di lavorare pel maggior bene deU’unianità. » 

Vivissimi applausi accolsero il discorso di questa 
colta e gentile signora. 


IL CLUB DEGLI UOMINI GRASSI I» AMERICA 

Leggiamo nella Gazette des Lettres questi curiosi 
ragguagli su tale associazione. 

Col loro spirito eminentemente pratico gli Ame¬ 
ricani hanno il segreto di far partito da tutto. 

V’ha qualche cosa al mondo di più sgradevole 
dell’obesità ? 

Ebbene, perchè sciupare il nostro tempo a deso¬ 
larci? esclamarono gli sventurati afflitti da tanta 
sciagura; torna più conto il prendere filosoficamente 
la cosa. Detto fatto decisero di riunirsi in congresso, 
o meglio, di organizzare un concorso d’uomini grassi. 
Questa Società un pochino originale conta di già 
parecchi anni di vita, e tutti i suoi membri vi si 
trovano a maraviglia. L’ultimo anniversario della 
fondazione fu celebrato a Gregorey’s Point nel 
Connecticut. 

Al banchetto non fu servito che un piatto : il tra¬ 
dizionale clambahe. Era del resto un piatto piuttosto 
abbondante, come si vedrà; infine il piatto era propor¬ 
zionato ai banchettanti come i banchettanti lo erano 
al piatto. 

Gli elementi che lo componevano erano i seguenti : 
115 mastelli di ostriche, 1000 libbre di gamberi di 
mare, 15 barili di patate pasticciate ed altrettante di 
patate semplici, 000 libbre di pesce d’ogni genere, 
10 barili di màis e 50 dozzine di pollastrelli, e basta. 

Intanto che questo saporoso commestibile ricoperto 
d’uno strato spesso di erbe marine fumava apposi¬ 
tamente sugli scaldavivande, un impreveduto inci- 


| dente venne ad allargare il cuore dei pingui invitati. 

I Un piroscafo ( Giuseppina) arrivò in quei momenti 
| portando un considerevole rinforzo delle più rotonde 
personalità di Nuova York. Dopo le strette di mano 
| e le riflessioni d’obbligo sul caldo scandaloso, si pro- 
I cedette all’atto importante di costatare il peso di 
! ciascun individuo. Un ovazione ben meritata fu fatta 
in onore di un giovinotto, Wollard Perkins, che non 
conta ancora i 25 anni, ma che non pesa meno 
di 399 libbre inglesi (circa chili 200). Quando sarà 
verso la quarantina l’onorevole Signor Perkins prò- 
I mette di voler far epoca nell’ illustre storia della 
| grave Società. Dei membri li presenti, cinque soli 
pesano più 300 libbre. Il Signor Roy fece salire 
l’indice della bilancia a 329. 

Fra le persone convitate estranee alla Società, ma 
degne di farne parte, si ricorda il colonnello Rowland 
Londonese, che pesa libbre 288 (chili 144). 

Ingoiata l’ultima ostrica si elessero gli ufficiali 
della Società. Il Signor Murphy (309 libbre) fu rie¬ 
letto presidente; il Signor Maples (214 libbre) segre¬ 
tario e tesoriere. I quindici vice-presidenti fornirono 
un peso complessivo non minore delle 3450 libbre. 

Questo Club degli uomini obesi ci ricorda un altro 
istituito da una donna di molto spirito —- la princi¬ 
pessa di Metternik. — Essa volle iniziare a Parigi 
il CluJb delle donne brulle , mettendo se stessa nel 
numero. 

Però in tutta l’enorme Metropoli non si trovarono 
che cinque sole donne che accettassero la qualifica¬ 
zione, cosicché il Club rimase presto deserto per 
mancanza di socie. 


LA FORZA DEI PREGIUDIZI 


Dramma in 4 Atti 


Personaggi : 

Claris Evangelina 
Leduc Aspasia 
Vidoni Clara 
Claris Adolfo 
Silvio 
Bertrando 
Villa ri Marchese 
Rada Conte 
Pensarene 
Capitano e Soldati 
Servi. 

L’ azione è in Firenze. 


Sala elegante in casa di Claris. Dei libri, fiori, un cavalletto, un 
sofà e seggioloni. 


ATTO PRIMO. 

Scena I. 

Clara ed Evangelina sedute l’una vicina all' altra. 

Evangelina. — Dopo tre lunghi anni, oh I come mi 
è caro il riabbracciarti ! ( guardandola ). Sei sempre 


(1) Sono riservati tutti i diritti di riproduzione, traduzione e rap¬ 
presentazione. 
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bella e sorridente. Dunque tuo fratello è rimasto in 
Germania? 

Clara. — Tu sai ch'egli è alla testa di grandiosi 
stabilimenti industriali e gli è impossibile di assen¬ 
tarsi. Io mi sono recata qui in Firenze per racco¬ 
gliervi una piccola eredità del mio defunto con¬ 
sorte e per il gran desiderio di rivederti. 

Ev. — Oh ! se tu potessi restare sempre vicino 
a me l 

Cl. — Lo desidererei quanto te. Ma. 

guardami. io non mi ero ingannata, tu sei pal¬ 
lida. tu soffri. tu hai qualche segreto affanno. 

Ev. — No.... no.... 

Cl. — Vien qua. Non sono io più per te Tamica 
dell'infanzia? Non ricordi quando alla sera, dopo 
che nel nostro Monastero tutto cadeva nel silenzio, 
usavamo levarci, e furtive ascendevamo l’alta terraz¬ 
za sotto cui si dispiega la città, e là beandoci nella 
contemplazione del firmamento, solevi confidarmi i 
sogni del tuo giovane cuore ? 

Ev. — Oh quei giorni! 

Cl. — E poi trepidanti ad ogni ombra, ad ogni 
rumore calavamo alla cappella per pregarvi quella 
bianca madonna, a cui solevamo porgere i nostri 
fiori. 

Ev. — Tu mi rammenti giorni in cui la vita era 
bella d’ indefinite speranze, e se ancora ricordi la 
fede e l'ebbrezza delle prime illusioni, capirai quanta 
desolazione abbia la realtà recato al mio credulo 
cuore. 

Cl. — Non sei tu moglie d’un amato giovane? 
non sei madre d' un dolce fanciullo ? 

Ev. — Sì. 

Cl. — Perchè abbassi il capo. parla ; apri il 

cuore all’amica. 

Ev. — Adolfo. 

Cl. — Ebbene? 

Ev. — Temo eh’ egli non mi ami più. 

Cl. — E puoi crederlo? 

Ev. — Vorrei poterne dubitare. 

Cl. — Se sapessi come è facile il travedere quando 
la ragione è turbata dal soverchio affetto ! Io ti ho 
sempre creduta gelosa. 

Ev. — Oh non è gelosa illusione la mia, nè mi¬ 
stero : ormai anche la società ne parla. 

Cl. — La società vive di scandali e di maldi¬ 
cenze, diffida dei suoi giudizi. 

Ev. — La persona che mi ha aperto gli occhi è 
un amico leale, 

Cl. — Ah ! è un amico che ti ha aperto gli occhi. 
Uinh ! questa specie di amici non m'ispirano molta 
confidenza. 

Ev. — Questi è diverso da quel che pensi; egli 
è generoso, sincero e non fu che un giusto orrore 
per l’indegno tradimento che gli strappò il vero dal 
labbro. 

Cl. — Orrore pel tradimento ! che anima can¬ 
dida ! che ingenuità! Inorridire di ciò che fa ridere 
la maggior parte degli uomini ! Costui è l’araba fe¬ 
nice! Ma a parte gli scherzi. Tu non mi scrivesti 
che tuo marito aveva compromesso la vostra for¬ 


tuna? Per un uomo ambizioso qual egli è, questo 
spiegherebbe una momentanea alterazione di carat¬ 
tere, che tu forse addebiti ad altra cagione. 

Ev. — Se non si trattasse che di ciò io sarei fe¬ 
lice di dividere le sue amarezze; ma v'ha di peggio. 
Hai tu inteso parlare di una certa Aspasia Leduc? 
la vedova di un vecchio marchese? 

Cl. — Non è questo il nome di un avventuriera 
francese di cui si decanta il fasto e la bellezza? 

Ev. — Appunto. Ebbene questa è la donna che 
mi ha tolto il cuore d’Adolfo. 

Cl. — Possibile! Ma perchè non rivolgerti deci¬ 
samente a tuo marito? 

Ev. — Più volte lo feci; ho pregato. ho mi¬ 
nacciato. ho pianto....! 

Cl. — Ed egli? 

Ev. — Mi trattò da visionaria; mi parlò d'inte¬ 
ressi, mentre io gli parlava d’amore. Oh ! egli non 
mi comprende più. 

Cl. — Modera amica per pietà di te stessa questa 
soverchia ardenza di carattere. 

Ev. — Tu che non fosti mai tradita dal tuo sposo, 
non puoi comprendermi: 

Cl. — Eh!. mai! questo poi non ardirei giu¬ 

rarlo. 

Ev. — Se ne dubitavi e non ne soffrivi è segno 
che non l'amavi più. 

Cl. — Avevo per esso la più tenera amicizia. 
L'amore come tu lo senti è un sentimento troppo 
esclusivo e mal s'adatta ai matrimoni dei nostri 
giorni. Io ti sono maggiore in età, credi alla mia 
esperienza, essa mi ha insegnato a non esser trop¬ 
po esigente con gli uomini. Noi siamo obbligate a 
mettere in pratica molte virtù che restano per essi 
allo stato di teoria, già s’intende. Ma torniamo a 
tuo marito ; il primo rimedio che suggerisco per 
esso è il lavoro.... una nobile occupazione. 

Ev. — Anche questo ho tentato invano. Oggi ap¬ 
punto mi sono recata sul Ministero per chiedere il 
posto di segretario d’ambasciata, che Adolfo ambiva 
da molto tempo. 

Cl. — Ebbene? 

Ev. — Mi fu recisamente rifiutato. 

Cl. — Non sgomentarti per questo. Ho un certo 
progetto in mente che riuscendo ci farebbe tutti fe¬ 
lici. Ma vien gente. 

Ev. — Evitiamo ogni importuno. Vieni. vieni 

a vedere mio figlio {partono). 

Scena II. 

Servo che introduce Silvio. 

Servo. — Se vuole aspettarlo in questa sala non 
credo che il signore tardi molto a ritornare. 

Silvio. — Bene, bene, {guardando dietro Evayige- 
lina ). Quella è la moglie di Adolfo, figura interes¬ 
sante, un po' pallida, aria meditabonda, giusto come 
noi poeti amiamo dipingere le donne. Vediamo un 
po'. Un cavalletto, dei fiori, già ove son donne se 

ne trovano sempre, dei libri. {ne prende uno) 

« Voci della notte di Long-Fellow. » Gentile ed ispi¬ 
rato poeta. Divina quella sua pittura dello schiavo 
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! addormentato (legge borbottando fra i denti, poi 
< resta assorto). Ma anche qui ( battendosi il petto) c’è 
qualche cosa, anche qui v’ è il disegno di una pa¬ 
gina che forse non morrebbe con me (pausa). De¬ 
risione, avere il cuore così pieno e. la borsa così 

vuota ( passeggia ), avvilire le ore che dovrebbero 
; avvivare lo spirito per procurare di che alimentare 

\ il corpo (pausa). Ma torno a farneticare. Biso- 

) gna convenirne; la rassegnazione e la pazienza non 

\ sono le virtù del poeta (va alla flmstra). Oh come 

j si estende lo sguardo da questa finestra, Sei sempre 

> bella Firenze, il tuo cielo è splendido, l’aere è ca- 

\ rezzevole, i tuoi storici colli son lieti di sempiterna 

| verdura. Come tutto pare tranquillo. Non si direbbe 

ì che questa città dorme? E dorme mentre le sue sorelle 

l s’apparecchiano a lotta disperata! Oh tempio di Santa 

j Croce, rendi alla luce le ceneri che racchiudi, torni 

s il respiro a quelle labbra severe, e tuonino parole di 

patria e di libertà ai lenti nepoti (resta assorto). 

> Scena III. 

Adolfo dal fondo e detto. 

Adolfo. — Caro Silvio mi duole che tu abbia do¬ 
vuto aspettarmi. 

? Silvio. — Tu desideravi vedermi ma siccome la 
j mia abitazione e più vicina al cielo che alla terra, 

| non infliggo mai agli amici la penitenza di quei sei 

piani_ vado io da loro. 

I ) Adol. — (Stringendogli la mano). Ti ringrazio. 

Non si tratta che d’un invito. Indovina? La donna 
più alla moda che si trovi in Firenze, proprio ! La 
bella Aspasia Leduc. Essa ha letto i tuoi scritti, e 
ti ha visto giorni fa alle cascine, ove solo e melan¬ 
conico in un solitario viale parevi inspirarti d’ om¬ 
bre e di silenzio. 

Silv. — Bravo. tirami giù un idilio. 

Adol. — Non parlo con un poeta? Sapendo in¬ 
fine che ti sono amico, mi ha pregato di condurti 
da lei. Accetti? 

Silv. — Perchè no ! Il sorriso d’una bella donna 
\ ha sempre un inestimabile valore. Ma questo nome 
di Leduc. 

Adol. — Lo ha preso con la fortuna lasciatale 
da un vecchio marchese suo amante che la sposò 
in extremis. Prima era conosciuta sotto il nome di 
Violetta ed anzi è precisamente la stessa che quel 
j matto di mio cugino voleva sposare or sono sei anni. 

> Ebbi molto da fare in quel tempo per indurlo ad ab- 

; bandonare quel vergognoso progetto; ed a sposare 

; mia cognata, la vezzosa sorella di mia moglie. 

; Silv. — Ed essa ha potuto perdonarti questi tuoi 
buoni uffizi? 

Adol. — Non credo ci pensi più, o se lo ricorda, 
da donna di spirito non ne fa caso. Sai eh’ ella è i 
francese. I 


Adol. — Sottile ne’ suoi ragionamenti, avveduta, \ 
infine una Circe. Badaci. \ 

Silv. — Con quanto fuoco ne parli! ma sta tran- i 
quillo. Donne di tal fatta sono per me oggetti d’arte, ; 
marmi modellati su divino tipo, ma sempre marmi. > 

Incapaci di portar nel cuore quel bello che han sculto > 

sulla fronte. Non amerò mai donne simili. Però tu ■ 
mi sembri ben tenero della mia pace! forse la tua > 

istessa esperienza?. \ 

Adol. — Che cosa dici? Sono ammogliato io.. \ 

Silv. — Lo so, ed hai una sposa ricca di grazie, ] 

di virtù, di bellezze. Ma che vuoi? noi uomini ci lasciam | 

volentieri sedurre da ciò che brilla, e leva rumore. \ 
Adol. — Io amo la mia Evangelina, e se v’ è ^ 
cosa che mi distrae qualche volta da lei, sono gli \ 
affari. ì 

Silv. — Temo che tu sii un po’ ambizioso. \ 

Adol. — Ambizioso no, ma mi pesa il vivere ì 

nell’oscurità. Non ami anche tu la gloria? non la | 

sogni ? > 

Silv. — Sì, ma la gloria dei grandi concetti e dei > 

magnanimi fatti, non quella di un giorno che si ac- j 

coglie nel plauso di mentite voci e di volgari adu¬ 
lazioni. Combattere una battaglia e salutare coll’inno \ 

di vittoria la patria redenta, questa è l’ambizione > 
del mio cuor di poeta. — Ebbene, tu lo sai, noi siamo • 
alla vigilia di questa suprema battaglia. Il Piemonte j 

ha levato lo stendardo delle speranze italiane, e si \ 

prepara all’armi. Su quei campi ove si combat- i 

terà per la patria nostra, là è il mio posto, la mia 
ambizione, la mia gloria. \ 

Adol. — Tu forsi penseresti. \ 

Silv. — Essere fra quei giovani che vanno a ì 
combattere lo straniero. 

Adol. — Vorresti partire! ma non sai che il go- ; 
verno vieta cotesti arruolamenti? ! 

Silv. — Lascia fare, sto prendendo le mie mi- { 
sure. | 

Scena IV. 

Pensabene e detti. > 

Pensabene. — (Facendo molti inchini) Degnissimo ì 

signor Claris, sig. Poeta gloriosissimo. ì 

Adol. — Signor Pensabene; che cosa mi procura < 
il piacere d’una vostra visita. > 

Pens. — (C.s.). Piacere mio, tutto mio, sommo, i 

infinito piacere. È già molto tempo eh’ io ambivo pre- \ 
sentarle l’espressione del mio profondo rispetto, \ 

della mia grande stima, a questo desiderio si ag¬ 
giunge ora il bisogno di domandarle un favore. ? 

una grazia. \ 

Adol. — Parli pure. ì 

Pens. — Siccome mi è noto quanta considera- | 

zione ella goda presso la degnissima signora Aspa- l 

sia, mi fo ardito pregarla a volerle presentare mio \ 


Silv. — Lo so, codesto genere di peccatrici di 
difficile abordo ci vien dalla Francia ove poeti e 
prosatori si occupano a tesserne l’apoteosi. 

Adol. — Bada, troverai una vezzosa creatura, ma 
capricciosa, altera, assoluta, 

Silv. — Qualità indispensabili in tal donna. 


figlio, un carissimo giovinotto di soli 17 anni che 
ha fatto già il corso di filosofìa. La signora Aspasia 
ha tanti rapporti che le sarà facile procurargli una 
posizione, se lo prende a proteggere. Scusi, son 
padre. 

Silv. — Come signor Pensabene vorreste affidare 
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vostro figlio alla signora Aspasia. Non é una buona 
guida per un giovanotto di 17 anni {ridendo), 

Pens. — Cosa mai dice., è una degnissima signora. 

Adol. — Ma un uomo della vostra esperienza e 
padre di famiglia non può ignorare che la signora 
Aspasia è frequentata da una certa società. 

Pens. — {Con enfasi). Crema di signoroni. 

Silv. — Di boriosi scioperati. 

Pens. — Che cosa dice? Io penso bene di tutto 
il mondo. 

Silv. — (Quando gli torna conto). 

Adol. — Infine fate come vi aggrada. Ma per 
introdurre vostro figlio non abbisognate del mio ap- 
poggio e poiché io vi ho detto che questa signora 
gode d’una certa riputazione. 

Pens. — Cattive lingue, cattive lingue. Io non 
ho mai visto niente di male ed amo pensare il bene. 

Adol. — Benissimo, ma poiché conoscete questa 
signora, perchè non parlarle voi stesso? 

Pens. — E vero, ma ella pregiatissimo signor 
Claris ha molta maggiore influenza di me su questa 
degnissima signorona, e se volesse compiacersi di 
dire una parola per me, una sola. 

Adol. — {Freddo). Mi attribuite un potere che 
non ho, del resto poiché tanto lo bramate le par¬ 
lerò del vostro desiderio. 

Pens. — Non so come ringraziarla. Fossi almeno 
al caso di provarle tutta la mia riconoscenza: ma 
non voglio tediarla di più. Mi ritiro ripetendomi 
loro umilissimo e devotissimo servitore {esce fa¬ 
cendo molti inchini ). 

Adol. — Che noioso faccendiere. 

Silv. — Questo vuol dire farsi vedere potente 
dai parassiti. Addio per ora Adolfo. Per le cinque 
dunque. 

Adol. — Addio, siamo intesi caro signor poeta.... 
e.... si ricordi che voglio una rivincita. Addio {si 
stringono la mano e Silvio parte. 

{Continua). A. C. F. 
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COSA FACCIANO LE DONNE 

NEL VECCHIO E NEL NUOVO CONTINENTE 


La signorina Yémenitz figlia del console di Gre¬ 
cia a Lione, ha superato brillantemente il suo esame 
di Baccelliere ex-lettere innanzi la facoltà di Lione. 

— Nobile esempio. - La Gazzetta deWEmilia rac¬ 
conta che a Bologna furono distribuiti i premi agli 
allievi delle scuole domenicali. Un episodio notevole 
fu quello di una vecchia di 71 anno, Cristina Gal¬ 
letti, che si recò a prendere il suo premio come 
alunna di quelle scuole. Essa ebbe un’ovazione 
straordinaria. 

— Traduciamo dal Figaro di Parigi il seguente 
fatto : 

Bourges, 22 Settembre. 

In questa settimana una suora impiegata come 
istitutrice al Castello di Feularde, vicino a Bourges, 
uscì al passeggio coi fanciulli e prese la via della 


campagna. In un colpo vide uscire da un bosco un 
cane con gli occhi infiammati e la bocca spalancata 
e piena di schiuma. La giovane suora scordando il 
proprio rischio si gittò innanzi ai fanciulli per sal¬ 
varli. La bestia divenuta furiosa si lanciò su di essa 
e le mutilò le mani colla bocca. Agli urli della 
misera accorse gente e dopo poco l’animale rabbioso 
fu ammazzato. I fanciulli restarono illesi. — La eroica 
istitutrice fu trasportata al castello ove le furono 
prodigate tutte le cure più intelligenti ed affettuose. 
— Si spera salvarla. 


NOTIZIE E COSE VARIE 


11 testamento di Brigham Young è stato letto innanzi 
ai suoi numerosi eredi. Pare ch’egli abbia lasciato solo una 

decina di milioni. Si dice che ciò sia ben poco. per un 

profeta. 

— La Commissione che ebbe dal Ministero della pubblica 
Istruzione in Italia 1* incarico di studiare il disegno di ri¬ 
forme nell’insegnamento secondario, ha approvato l’isti¬ 
tuzione dei Ginnasi femminili onde procurare alle giova¬ 
notte una conveniente cultura, escludendo l’idea di formarne 
maestre. 

— È stato pubblicato a Parigi un nuovo lavoro di Victor 
Hugo; esso ha per titolo : L'histoire d*un crime. Deposi - 
tion d'un temoin. Il primo volume è diviso in due parti, 
Le-guet-apens e La Lutte. Il secondo volume uscirà il giorno 
du9 dicembre, anniversario del famoso colpo di Stato di 
Napoleone III. 

—* La Società per l’Arbitrato e la Pace, risiedente a 
Londra, la quale ha per presidente l’onorevole H. Richards, 
lia inviato lo scorso agosto il diploma di socie onorarie 
alle signore Principessa Koltzoff Massalsky (Dora d'Istria), 
Aurelia Cimino Folliero de Luna, e Atenaide Z. P. Golfarelli, 
pei loro servigi a favore della causa della Pace universale. 

Il diploma assai elegante porta per epigrafe : « God is 
love » (Dio è amore) ; sotto si vede il globo circondato da 
catene di fiori su frammenti di spade e lance infrante. In 
alto vi è la colomba con l’ulivo, e sotto vari motti e sen¬ 
tenze. 

Le lettere con cui le nuove socie accettarono l’onorevole 
distinzione furono pubblicate sui Hercdd of Piece di Londra. 

— A Parigi è morto giorni addietro un portinàio che fu 
un gran personaggio nella sua gioventù. Egli si chiamava 
Carlo Ungberg, svedese di òrigine. Fu prima paggio del 
Re Bernadotte, quindi consigliere privato del Re Carlo 
Giovanni, segretario del Re Oscar, sotto-governatore di 
Stoccolma, e commendatore di vari ordini. Lasciò il paese 
nativo, non si sa per qual cagione. Venuto a Parigi vi 
perdè la sua fortuna, e di gradino in gradino cadde nella 
stanzuccia d’un portiere nella strada Vintimille N° 18, ove 
è morto. 

— Non è lungo tempo che si vedeva a Parigi uno spaz¬ 
zino di strada che portava il nome di Boukingham ed era 
discendente di quello sfarzoso ed elegantissimo Lord Bou¬ 
kingham, il quale facava cucire le perle sul suo mantello 
di Corte con filo sottile, onde si staccassero mentre egli 
passeggiava nei saloni reali alla Corte di Francia. Pro- 
curavasi cosi la compiacenza di vedere non pochi corti¬ 
giani chinarsi a raccoglierle dal suolo. L’erede di tanto 
nome invece di seminar perle sul suo cammino, spazzava 
le immondizie pei passeggieri, anche pei più modesti, nella 
stessa città ove il suo antenato schiacciava tutte le vanità 
cortigianesche con un lusso insolente. Sic iransit glorile... 

Pietro Paganelli, Gerente responsabile. 
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CONSIDERAZIONI 

intorno alle usanze funerarie dei popoli antichi e moderni 

Ci perdonino le lettrici della Cornelia se per 
pochi istanti le conduciamo sopra un campo 
ingombro di notizie e memorie lugubri. Non lo 
facciamo per isfoggiare erudizione, ma solo a 
persuaderle di tre cose giovevoli alla morale 
perfezione. 

La prima, che la maggior parte delle usanze 
e'cerimonie di cui le religioni antiche hanno 
circondato le salme degli estinti si è perpe¬ 
tuata sino a noi e forma l’ultimo dovere che 
i viventi compiono verso di loro, e secondo 
Vico, uno dei caratteri della loro civiltà. 

La seconda, che l’idea dell’immortalità (spe¬ 
cie di presentimento, come scrive Herder), na¬ 
scosta nel fondo di tutti i nostri cuori, e che 
la immaginazione, o la ragione morale sviluppa 
in diverse maniere, indusse gli stessi popoli 
barbari a rappresentare la morte sotto l’aspetto 
il meno truce e spaventevole, e come principio 
d’una vita più felice. 

La terza, che per questo stesso motivo, la 
civiltà moderna deve coltivare siffatto presen¬ 
timento, allontanando dal cerimoniale funebre 
quanto possa alimentare l’ipotesi di un eterno 
distacco degli individui che la morte separa 
dagli esseri viventi, quasi la distruzione del¬ 
l’individualità corporea fosse l’annientamento 


dell’anima. Ipotesi assurda! poiché la ma¬ 
teria cambiando del continuo durante la vita, 
com’ è perfettamente dimostrato dalla fisio¬ 
logia, ciò che persiste nell’ essere vivente non 
può essere che l’ideale; quell’ « io, » che 
per quanto le parti non essenziali del nostro 
corpo spariscano, e le essenziali cambino so¬ 
stanza e relazioni, sentiamo sempre in noi. 
Motore della vita, la cui materia costituisce 
soltanto il mezzo di rappresentarlo come in¬ 
dividualità, desso, lungi dal germogliare dal 
cervello, n’è la potenza conformatrice. La sua 
forza edificatrice non può essere immedesimata 
colla materia da che, sotto l’impero di forze 
estrinseche, le forme del suo corpo si modifi¬ 
cano, e certe sue organizzazioni, innestate so¬ 
pra altri individui, vivere quindi innanzi d’una 
vita altrui. Laonde la dissoluzione degli organi 
creati dall’anima non costituisce in verun modo 
la necessaria conseguenza del suo proprio an¬ 
nientamento; anzi ci fornisce un valido appog¬ 
gio per credere alla sua persistenza anche dopo 
la morte. L’anima, come scrive il celebre Bar- 
dach, avendo vita latente nell’embrione, e non 
svelandosi dapprima mediante le manifestazioni 
che in particolare le appartengono, riesce cosi 
possibile che essa diventi latente altresì nel¬ 
l’epoca della morte, senza che per ciò perda 
la propria esistenza. Essa cresce col suo corpo, 
ma continua eziandio a crescere dopo che questo 
cessò da gran tempo di pigliare verun nutri¬ 
mento e si perfeziona nella sua essenza intima, 
anche allorquando le attività inferiori del suo 
organismo illanguidiscono; lo che è sì vero, 
che le accade spesso nel letto di morte di ele¬ 
varsi a sorprendente altezza e ricuperare tutta 
la lucidezza di cui può essere capace avanti 
l’ultima sua metamorfosi. 
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È pertanto un fatto, trovarsi la credenza al- 
l’immortalità dell’anima in tutte le contrade 
della terra, tanto nell’uomo le cui facoltà men¬ 
tali sono giunte al massimo punto di perfe¬ 
zione, quanto nel selvaggio e sozzo figlio della 
natura ; in generale peraltro associata ad idee 
superstiziose alle quali deve riferirsi in parte 
la diversità delle pratiche funebri adottate dai 
diversi popoli antichi e moderni, riducibile non 
pertanto a tre specie: l’esposizione cadaverica, 
la cremazione e l’inumazione. 

La prima è fuori d’ogni dubbio la più an¬ 
tica, adottata dai primissimi civili consorzi del- 
l’età della pietra, e tuttora da diversi popoli 
barbari allo scopo di lasciare libera l’uscita 
dalle spoglie mortali all’anima del defunto. 
Quest’idea condusse forse all’altra, di invigi¬ 
lare acciocché il cadavere non sia toccato im¬ 
mediatamente dalla terra. Gli antichi Sciti e 
Colchi, secondo Eliano, legavano agli alberi dei 
boschi i cadaveri involti e cuciti in pelli ani¬ 
mali. Così, alcuni popoli selvaggi dell’America 
sospendono i loro fanciulli morti ai rami verdi 
e fioriti degli alberi, e gli abitanti di Otaiti 
il corpo morto in una culla, che coprono d’una 
navicella rovesciata: simbolo vero e commo¬ 
vente del naufragio della vita. Anche i Samo- 
cedi sospendono i corpi dei bambini ad alberi 
entro le loro culle, mentre i Kamtsciadali li 
depongono nelle cavità degli alberi. I Tungasi 
attaccano egualmente i sarcofaghi degli adulti 
agli alberi ; i Negri li racchiudono entro tron¬ 
chi cavi di Baobab; alcuni popoli della Nord- 
America li pongono in casse, che assicurano a 
forti pilastri, o sospendono a palanche o pali, 
dopo averli ravvolti in cotone, altri li portano 
sopra montagne e li abbandonano alle intem¬ 
perie degli elementi; in molte isole del Mare 
del Sud li espongono sopra elevati catafalchi. 
Assai più diffuso peraltro era l’uso di deporre 
i cadaveri nelle caverne naturali, cui ne’tempi 
di più inoltrato incivilimento si sostituirono 
camere scavate nei massi, critte, tombe, se¬ 
polcri e mausolei. Anche l’uso moderno vuole 
che, il cadavere non sia immediatamente co¬ 
perto dalla terra. 

Dopo 1’ esposizione, la combustione era il 
modo più comune ; se non che, per quanto rac¬ 
coglisi dalla storia di tutti i popoli, riservato 
più generalmente ad onorare le spoglie mor¬ 
tali dei ricchi e potenti; dal quale punto di 
vista è disdicevole assai che l’età nostra, ten¬ 
dente all’abolizione delle caste ed all’ugua¬ 
glianza fra i vivi (secondo il principio fonda- 
mentale del Cristianesimo), almeno al cospetto 
delle leggi profane, non voglia poi ammetterla 


al cospetto delle leggi della natura e del suo 
legislatore, permettendo che il cadavere del 
ricco possa essere trattato diversamente dal¬ 
l’uomo fatto cadavere che prima di morire non 
ha saputo o voluto accumulare ricchezze. In 
questo l’età nostra imita i Tibetani e Birmani, 
che concedono sepoltura al ricco e fanno get¬ 
tare i poveri nell’ acqua. — L’origine dell’ uso 
di abbruciare i cadaveri, ossia, come dicono i 
moderni, della cremazione, rimonta ai tempi 
preistorici; a stento entrò presso i Romani, 
anzi Numa Pompilio aveva vietato fosse abbru¬ 
ciato il suo corpo ; la legge delle Dodici Tavole 

10 proibiva; soltanto verso il finire della Re¬ 
pubblica divenne privilegio dei ricchi, si per¬ 
dette al principio del regno degli imperatori 
cristiani e fu abolito del tutto sotto Graziano. 
Anche nelle grandi Indie l’abbruciamento dei 
cadaveri è un privilegio delle famiglie agiate. 
Ivi solamente le vedove delle alte caste hanno 

11 diritto di abbruciarsi sul rogo dove arde la 
salma del loro marito. La legge per altro le 
lascia affatto libere, non vuole che si adoperi 
nè la violenza, nè le esortazioni per determi- 
narvele, ed anzi loro proibisce questa sorte di 
sacriflzii, se incinte, o se allattano. 

Le pratiche funebri, aventi per iscopo l’inu¬ 
mazione, forniscono, non v’ha dubbio, il mezzo 
più semplice e naturale di allontanare dai vi¬ 
venti il cadavere che sta per divenire preda della 
putrefazione, e per ciò si riscontrano appo 
tutte le nazioni, fino dalle più remote antichità, 
modicate peraltro da un cerimoniale che diffe¬ 
risce da paese a paese, secondo che vi preval¬ 
se : o la mira di placare o quella di rallegrare 
l'anima del defunto, come per esempio con sa¬ 
criflzii cruenti, o pecuniari, o con atti di di¬ 
sperazione, di adorazione, ecc., o quella di di¬ 
strarre coloro che la sua perdita immerge nel 
lutto, d’onde l’uso dei pranzi mortuarii, delle 
danze intorno al catafalco ; o la terza di ono¬ 
rare la memoria del defunto per riguardo ai 
viventi, d’onde le esequie solenni, le pompe 
funebri, i lutti pubblici ; o in fine la forza del 
sentimento religioso, espressa dalla volontà di 
voler serbare perenne memoria del defunto. 
Spicca agli occhi essere solamente le usanze 
funebri determinate da quest’ ultimo motivo 
degne d’imitazione da una società fondata sui 
principii fondamentali della morale, quindi non 
sarà discaro alle nostre leggitrici di conóscere 
la differenza che passa tra la foggia moderna 
di perpetuare la memoria dei defunti con la¬ 
pidi, iscrizioni e simili, e quella usata dai po¬ 
poli dell’antica civiltà. 

A. d. B. 
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IL DIRITTO DI VOTO 

ALLE DONNE IN RUSSIA 

Nell’Impero degli Czar il Corpo elettivo più im¬ 
portante (poiché non essendovi Camere (1) il Governo 
è assoluto), è il Consiglio provinciale o distrettuale. 

« Le attribuzioni di questi Consigli, dice il signor 
Lehr, sono assai estese. Le assemblee di Distretto 
(zemoskoè sobranié) si compongono di Deputati eletti 
1° dai proprietari, 2° dalle città, 3° dalle comunità 
rurali. 

« Il sistema elettorale presenta molte curiose par¬ 
ticolarità, talché, benché la maggior età civile sia 
fissata ai 21 anni, non si diviene elettore che a 25 ; 
ma le donne, gli uomini al disopra dei 21 e al di¬ 
sotto dei 25 anni, i minori soliti, le società e le 
corporazioni, sono ammesse a votare per procura o 
per mezzo d’un rappresentante, se sono nelle condi¬ 
zioni cui è subordinato il diritto di voto. La Russia 
dunque ha risolto nel modo più logico e liberale, 
una quistione eh’ è appena messa allo studio nella 
maggioranza degli Stati Europei dell’Owest, soprat¬ 
tutto in ciò che concerne il diritto di voto alle donne, 
in rapporto a quelle assemblee avendo attribuzioni 
specialmente in cose locali ed economiche (2). 

« Abbiamo pensato che in questo momento in cui 
la quistione delle donne è all’ordine del giorno in 
tanti paesi, non sia privo d’interesse il mostrare in 
qual modo venne risoluta nella monarchica e buro¬ 
cratica Russia. » 

Cosi il signor Lehr, il quale domanda a se stesso 
se un giorno arriveranno a tal punto i nostri « Etats 
autorilaires. » Intanto le Inglesi della Regina Vit¬ 
toria, domandano la libertà che « hanno le Russe (3) » 
come i sudditi di Napoleone domandarono la libertà 
« come l’avevano in Austria » e come i popoli di 
Alessandro II domandano oggi « la costituzione come 
l’hanno in Turchia (4) i » D. 


-- 

SAN MINIATO 

Il 22 Ottobre 1877 nell’illustre città di Firenze il 
termometro segnava 22 gradi centigradi al sole, vale 
a dire s’aveva una bellissima giornata d’autunno, 
circostanza che mi decise a trottare fino a S. Miniato. 

S. Miniato, per chi non lo sapesse, è il più ari¬ 
stocratico camposanto di Firenze ed è nel tempo 
stesso il limite di una passeggiata, il magnifico Viale 


(1) Vi è bene un Senato, ma non è elettivo. 

(2) Le donne prendono anche parte airamministrazione del 
Mir (Comune). — V. Leroy Beaulieu La Russie et les Russe*, 
nella Revue de* deux Monde*, 15 agosto 1877. 

(3) Lehr. 

(4) Si leggeva ultimamente questa frase su di alcuni affissi a 
Pietroburgo. 


dei Colli, che l’illustre Thiers non esitava di chia¬ 
mare la più ridente d’Europa, passeggiata che per 
lo più si fa a gambe di un buon cavallo ; in man¬ 
canza del cavallo supplirono le buone gambe dello 
scrivente. 

Ho detto che S. Miniato è il camposanto più ari¬ 
stocratico della città e lo ripeto malgrado la stona¬ 
tura delle due parole, aggiungo anzi che S. Miniato 
è il camposanto meno camposanto che si possa 
immaginare. Infatti la spianata su cui si apre la 
chiesa domina direttamente la città (sempre per chi 
non lo sapesse) guarda di faccia le deliziose alture 
di Fiesole, a sinistra i contrafforti della montagna 
Pistoiese, a destra le ondulazioni che incassano 
l’Arno, dietro queste i maestosi picchi che proteggono 
Vallombrosa, dietro Fiesole le abetine di Monte Si- 
nario ed a fianco della montagna Pistoiese il bruno 
e severo Monte Morello; al di là di questi primi 
tratti della scena altri picchi, altre curve, altre 
anfrattuosità dal più al menò scoscese, ora brune, 
ora nevose, dopo queste ancora altre forme indecise, 
altri profili vaporosi e nell’assieme una zona bian¬ 
chiccia che circoscrive l’orizzonte ; un limite in cui il 
finito si confonde coll’ infinito. Se si aggiunge a tutto 
questo l’anelito grave ed incessante della città sot¬ 
toposta, gl’intercalari poco cattolici ma in compenso 
molto sonori dei beceri, i do di petto di qualche 
fruttivendolo, il rombo e il movimento dei flaccheri 
e degli equipaggi che si godono il Viale dei Colli, 
che mette capo precisamente a S. Miniato, lo scro¬ 
scio dell’Arno che tocca i due poli dell’ orizzonte 
come un nastro d’argento e finalmente T immensa 
distesa d’una rigogliosa vegetazione, potremo ripe¬ 
tere ed urlare in coro col Giusti : 

Oh che bel camposanto 

Da far invidia ai vivi. 

Per quanto ho detto S. Miniato sarebbe più adatto 
per passarvi l'autunno e specialmente gli ultimi gior¬ 
ni, con una compagnia di filosofi pratici e colla più 
onesta voglia di godersi la vita, che per andarvi a 
piangere chi non è dei meno, o per considerarvi la 
esistenza da una sfera più alta e più lontana. Co¬ 
munque siasi il giorno 22 Ottobre io era lassù an¬ 
datoci fra le altre ragioni, anche un poco per il se¬ 
condo dei fini suaccennati. E siccome un po' di storia 
sta bene dappertutto, così dirò alle mie martirizzate 
lettrici, che S. Miniato fu molti secoli sono al tempo 
dei Cesari romani, un santo religioso che per fuggire 
la persecuzione di Druso s'era ritirato a respirare 
l'aria ossigenata del Monte alle Croci (come lo chia¬ 
massero a quel tempo lo saprà la sullodata lettrice 
o il sopralodato lettore). Morto S. Miniato restò una 
cappella come un oggetto di mistica venerazione e 
così durò la cosa per un bel pezzetto, finché ai primi 
anni del secolo decimoterzo i buoni fiorentini s'in¬ 
dignarono che un luogo così sacro dovesse restare \ 
senza un alto contrassegno della pubblica devozione, ? 

si trattò d'innalzarvi un ricco e maestoso tempio < 

affinchè le memorie del passato potessero essere | 

aiutate da qualche cosa di reale pel presente. Ai ve- 
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scovi di Firenze la cosa non parve vera; natural¬ 
mente vicino alla chiesa si sarebbe innalzato una 
dimora. Ed infatti per opera del vescovo Ildebrando 
sorse là quella graziosissima e nobile chiesa che 
il Buonarroti chiamava « la bella forosetta » e che 
oggigiorno, conservata benissimo mercé grandi cure, 
si offre ancora a tipo di una bellezza tutta originale. 

Poco appresso il vescovo Antonio Orso e Andrea 
dei Mozzi per decoro del santo luogo e per comodo 
dei vescovi di Firenze aggiunsero alla chiesa un 
vasto edificio di stile romano, il quale pure attra¬ 
verso gli anni giunse a noi colle sue forme primi¬ 
tive. All’ aprirsi del secolo decimosesto fu ordinato 
l’innalzamento di un grosso campanile dietro il pa¬ 
lazzo, l’architetto Baccio d’Agnolo ne diede il pro¬ 
getto e sotto la sua istruzione il lavoro fu condotto 
un bel pezzo avanti ; ma anche qui la questione dei 
quattrini fu una dura questione, tanto dura che nel 
1527 alla cacciata dei Medici il compimento del cam¬ 
panile era ancora un pio desiderio e restò tale in 
mezzo a quei trambusti finché il trattato di Barcel¬ 
lona avverti i fiorentini che il tempo si faceva bru¬ 
sco. Assuntosi Carlo V l’obbligò di ristabilire i 
Medici in Firenze, si organizzò l’esercito del prin¬ 
cipe d’Orange. I fiorentini, come tutti sanno, si 
prepararono energicamente alla difesa e l’attenzione 
fu nuovamente richiamata sullo sventurato campa¬ 
nile di S. Miniato. S. Miniato dominando diretta- 
mente la città diveniva un punto eminentemente 
strategico ; si lavorò giorno e notte a rendere ine¬ 
spugnabile la posizione. 

Si compì il terzo campanile come Dio e la fretta 
volevano e si diede come ognuno sa l’incarico a 
Michelangiolo dei lavori delle difese. Michelangiolo 
progettò un largo bastione che partendo dalla Porta 
S. Miniato, girando la chiesa, il palazzo ed il cam¬ 
panile andasse a finire alla Porta S. Niccolò. Anche 
questo grandioso disegno fu realizzato come si potè 
meglio ed oggidì ancora malgrado i lavori che ven¬ 
nero fatti poi, si possono scorgere sul luogo le trao¬ 
de di quella vasta idea. 

Per dar ragione alle premure dei fiorentini i primi 
e più energici sforzi degl’imperiali furono rivolti 
contro S. Miniato. Il campanile fu ricoperto al¬ 
l’esterno con un involucro di palle di lana. Alle 
palle di lana fu poi sostituito un grosso bastione di 
terra. Ciò valse a scongiurare gli sforzi di una bat¬ 
teria di quattro sagri puntati e Giramonte in onore 
del campanile. Il campanile armato di un solo sagro 
(cannone di grosso calibro) la cui anima era un 
certo Lupo famoso artigliere dell’ epoca, rispondeva 
cagionando durante tutto 1’ assedio i più gravi danni 
agl’imperiali. Tornata Firenze ai Medici S. Miniato 
divenne fortezza regolare; poi la corazza cedette il 
posto alla tonaca ed i frati vi restarono fino a 200 
anni fa; d’allora in poi S. Miniato ritornò al suo 
primo ufficio, solamente il terreno annessovi fu adat¬ 
tato ad uso di cimitero. 

Il campanile come lo lasciarono il tempo e le palle 
degl’ Imperiali domina ancora un vasto tratto di pia¬ 
nura colle sue muraglie nere scrostate, colle sue 


edere malinconiche, coi suoi gloriosi calcinacci ; vec¬ 
chio e severo colosso, ricettò la cocolla e la co¬ 
razza, col suo cannone tuonò una epopea, colla sua 
campana domandò la preghiera, il frate biascicò le 
litanie dove poco innanzi avevano risuonati i pe¬ 
santi zoccoli ferrati dell’ antico artigliere ; fu un 
ritorno al passato fantastico Medio Evo ; è oggi una 
superba sfida allo scetticismo del tempo. 

(Continua). Ernesto Ceschi. 


PAGANINI E SIVORI 


I giornali di Genova hanno annunziato il prossimo 
ritorno in Italia del violinista Sivori : ed hanno pur 
detto che gli sarà concesso di suonare col violino 
che appartenne a Paganini. 

I Genovesi avranno così l’alta ventura di udire il 
violino del grande Maestro suonato dal suo allievo 
illustre : e le melodìe di colui che fu a buon dritto 
soprannominato il Re del Violino evocate, echeggie¬ 
ranno ancora una volta, da quello strumento mede¬ 
simo' che ha fatto palpitar tanti cuori. 

Più ancora che Re del Violino Paganini ne è stato 
creatore : per lui questo istrumento assunse una im¬ 
portanza sconosciuta prima : egli maestro, improv¬ 
visatore, originale sempre, costrinse quelle poche 
corde a rispondere al suo pensiero con accenti ignoti. 

Lo storico Istrumento conservasi gelosamente in 
un armadio di una gran sala del palazzo municipale 
di Genova. E mi ricordo come fosse oggi l’impres¬ 
sione che provai qualche anno fa, quando il Sindaco 
mi fece aprire i due battenti che nascondono il pre¬ 
zioso tesoro. L’armadio, un grandioso vano prati¬ 
cato nel muro, è tutto rivestito di raso bianco, e 
sopra un piano, pur coperto di raso, silente riposa 
il violino. Ora, dopo tanti anni, verrà tolto per poco 
di là. E certo se qualcuno ha il dritto di destarlo 
un istante dal silenzio che solo veramente gli con¬ 
viene, questi è il Sivori. 

È noto che un giorno, o per dir meglio una sera, 
Paganini suonava nel Teatro S. Agostino di Genova. 
Suonar Paganini voleva dire un pubblico entusiasta, 
assorto nelle armonìe del maestro, e. silenzioso come 
se ognun temesse di respirar troppo forte. A un 
tratto un grido acuto parte da un palco : una signora 
è svenuta. Vien portata via, e poi si viene a sapere 
che veramente quella signora, passionatissima per 
la musica, non avrebbe dovuto nel suo stato, esporsi 
a commozioni troppo forti. Nulla di male però av¬ 
venne, e qualche anno dopo un fanciullo-prodigio, 
appassionato per la musica come sua madre, e nato 
proprio quella sera dello svenimento, faceva mara¬ 
vigliar tutti suonando il violino. I maestri ordinarii 
dichiaravano presto di non aver più nulla da inse¬ 
gnarli, e Paganini diede lezioni a quegli che doveva 
essere quasi il suo continuatore e successore. Il fan¬ 
ciullo-prodigio, ha mantenuto tutte le sue promesse, 
e in seguito ai lunghi e perseveranti studii della 
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sua gioventù, morto Paganini, ereditò quello scettro 
del Violino, che è forse uno dei più difficili a con¬ 
quistarsi. 

In tutte le arti si crede un poco troppo che basti 
l’ingegno, e che anzi prova di vero genio sia quello 
di far presto e con pochi studi. Cosi non fecero però 
nè Paganini nè Sivori : e nessuno dei grandi che 
acquistarono in qualsiasi ramo dell’arte, fama im¬ 
peritura. Clelia. 




LA FORZA DEI PREGIUDIZI 


-4*- 

Dramma in 4 Atti 


(Continuazione, ▼. n. 22) 


Scena V. 

Adolfo e poi Clara. 

Adolfo. — Chi è di là, Pietro. {Servo entra). È 
in casa mia moglie? 

Servo. — Sì signore è nella sua stanza in com¬ 
pagnia d’una amica. 

Adol. — Bene. ( Servo parte). Aspetterò che sia 
sola per parlarle. Ma che vedo, Clara? 

Clara. — {Entrando). Proprio io caro Adolfo, 
non mi aspettavate è vero? {Gli dà la mano). 

Adol. — No davvero, come son contento di ve¬ 
dervi ! Ma come a Firenze e perchè non prevenirci? 

Cl. — Mi sarei tolto il piacere di sorprendervi 
e di vedervi là, come adesso, a squadrarmi con due 
occhi pieni di stupore. Infine non vengo che dalla 
Germania, non è il capo del mondo. 

Adol. — Certo, ma ero tanto abituato all’ idea 
della vostra lontananza sapendovi legata colà per 
le ferriere colossali che vostro fratello vi dirige, 
che ero a mille leghe dal pensiero di vedervi qui 
fra noi. Vi trovo fresca e serena come il giorno 
che vi conobbi or sono 10 anni. 

Cl. — Lasciamo lì, le date ci fanno invecchiare. 

Adol. — La vita non ha avuto per voi che rose 
mia Clara : vedo al vostro sorriso che siete felice. 

Cl. — È vero, ma ci fu un po’ di buona volontà 
anche da parte mia. E voi Adolfo? 

Adol. — Ah!.... 

Cl. — Non lo siete eh? Però voi avete una mo¬ 
glie buona, bella, e che vi ama. 

Adol. — Sì!.... 

Cl. — Un bel nome, una discreta fortuna, ed un 
angioletto di pochi anni che vi chiama padre. 

Adol. — Sì, si, queste son cause di felicità. 

Cl. — Per altri forse ma non per voi, intendete 
dire. Venite qua, diamoci la mano e guardatemi in 
viso. Voi avete qualche fantasia nel cervello. 

Adol. — No! 


(1) Sono riservati tutti i diritti di riproduzione, traduzione e rap¬ 
presentazione. 

fk. 


Cl. — Forse peggio, qualche passione nel cuore? 

Adol. — No Clara, no, io amo sempre Evange- 
lina e so apprezzare i doni che mi largì la Prov¬ 
videnza nella famiglia. Ciò che mi turba'è il pen¬ 
siero dei miei interessi che sono alquanto in di¬ 
sordine. Vi confesso che se non ottengo prontamente 
una carica a me conveniente, non avrò più mezzi da 
mantenere in società il decoro del mio rango. 

Cl. — Certo questo è grave, ma voglio sperare 
che il male non sia senza rimedio, un’economia di 
qualche anno vi rimedierà. 

Adol. — Per far questo dovrei ritirarmi dal mondo 
ed abbandonare alle maligne dicerie degli oziosi il 
mio nome. Già si sospetta il mio stato. 

Cl. — Ma vi è anche altro mezzo per far ta¬ 
cere questa società che vi dà tanto pensiero. La¬ 
sciarla dire. 

Adol. — E mia moglie? Io non posso pretendere 
che alla sua età rinunzi al lusso ed ai piaceri. 

Cl. — Vostra moglie, caro Adolfo, vi ama ancora 
con tutto il fuoco, con tutta la poesia che colora il 
primo amore della donna. Per lei società, piaceri, 
amici, tutto si concentra in voi. Non è che la sola 
vostra distrazione da lei che la rende misera più 
che voi non lo crediate. 

Adol. — Lo so. Essa è gelosa ed ha torto : non 
intende che l’uomo ha altri doveri oltre quelli della 
famiglia. Infine il mondo non è un’ Arcadia ed il 
tempo delti Idilii non può essere eterno. 

Cl. — {Con amarezza). Sia, Evangelina ha il 
torto di non capire questa verità. Ma spetta a voi 
Adolfo di accusarla? di punirla? Credete di non do¬ 
ver fare alcun sacrifizio alla pace d’una donna che 
molto esige perchè molto vi ama? 

Adol. — {Con impazienza). Che debbo fare adun¬ 
que? Credevo di darle una prova dell’amor mio tra¬ 
vagliandomi ad assicurarle una posizione brillante, 
ma vedo che per piacerle dovrei rinunziare ad ogni 
giusta ambizione, anzi ad ogni umano consorzio, e 
trarre la mia vita al suo fianco in un angolo igno¬ 
rato della terra fra i boschi, o meglio su qualche lido 
disabitato. Quest’amore sa di tirannia. Invece di 
sostenermi nella lotta che duro fra malevoli ed invi¬ 
diosi, essa mi opprime con sospetti ed ingiuste pretese. 

Cl. — Sospetti! Ma non frequentate voi la famosa 
Aspasia? 

Adol. — Non lo nego. 

Cl. — E volete che una moglie amorosa non s’in¬ 
quieti di questa vostra amicizia ? Essa ne è giusta¬ 
mente allarmata. 

Adol. — Eppure Clara ve l’assicuro per l’antica 
amicizia che ci lega, fra me e quella donna non v’è 
che una relazione di pura convenienza. Essa mi 
vede con piacere perchè ama di essere circondata 
da tutti quelli che godono d’un certo nome, ed io 
la frequento perchè quella casa è il ritrovo di quanto 
v’ ha di più elegante ed autorevole nella società. 

Cl. — Dunque per vanità. 

Adol. — No. {con imbarazzo). Quella donna 

è così possente. il mio stato attuale m’ impone 

tanta prudenza. 
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Cl. — Capisco! io non vi domando che una cosa. 
Amate voi questa donna? 

Adol. — No, ve lo giuro; ammiro il di lei spi¬ 
rito. ma amarla. 

Cl. — Allora tutto può accomodarsi. Sentitemi 
amico con attenzione. Se vi si offrisse una casetta, 
bella, comoda, circondata da ameni giardini, presso 
la riva del bellissimo Reno, sotto un cielo ridente 
quasi come questo d’Italia, un ricco stipendio e l’ob¬ 
bligo di dirigere qualche centinaio d’operai impie¬ 
gati in una grandiosa manifattura di ferro. ac¬ 

cettereste ? 

Adol. — Che cosa mi offrite Clara ? Un impiego 
presso di voi. 

Cl. — Sareste il direttore d’uno fra gli stabilimenti. 
fondati da mio marito, avreste 15 mila franchi annui 
e la nostra compagnia (gli stende la mano). 

Adol. — Vi ringrazio amica mia, vi ringrazio dal 
fondo del cuore. Però ve lo confesso, non credo poter 
essere felice in quel posto. Amo la vita pubblica, non 
posso negarlo, e quell’oscurità, benché tanto ono¬ 
revole. 

Cl. — Chiamate oscurità un’industria cosi gran¬ 
diosamente avviata. Adolfo, pensate a vostra moglie; 
questo la renderebbe felice. 

Adol. -- (Titubando). Ho bisogno di riflettervi. 

Cl. — È giusto, vi lascio dunque. Ma prima di 
decidervi pensate ad Evangelina. 

Adol. — Ed a voi, ottima amica (le bacia la mano 
e la riconduce, indi resta assorto). 

Scena VI. 

Adolfo solo. 

Che farò! partire? rinunziare a tutte le mie spe¬ 
ranze, ai voti più fervidi del mio cuore ? Viver con¬ 
fuso fra una plebe di oscuri speculatori, io che un 
giorno pretendevo occupare il mondo di me, la¬ 
sciare che i miei rivali usurpino il mio posto nella 
società. Sarebbe viltà! sarebbe dappocaggine. Ma 

intanto . il tempo incalza, e per mantenermi al 

paro de’ miei competitori ho quasi esaurita la mo¬ 
desta fortuna della mia famiglia; ancora pochi mesi 
di questa fatale incertezza e sono perduto, perduto. 

I miei amici mi opprimeranno col loro disprezzo, io 
stesso dovrò maledirmi. Ed Evangelina? e mio 
figlio!.... perduti tutti e per me. Ah no, voglio strap¬ 
parmi a questo supplizio di Tantalo. No, T orgoglio 
soddisfatto non è già la felicità. Vivrò oscuro.di¬ 

menticato, ma senza rimorsi, senza questa sete di 
fasto che mi arde e mi consuma. Ho deciso. Corro 
da Evangelina, voglio vederla sorridere (s'avvia). 
Eccola. 

Scena VII. 

Evangelina e detto. 

Evangelina. — Sei solo? e Clara? 

Adolfo. — È partita. Ma vieni, dammi la tua 
mano, e sorridimi come ai primi giorni del nostro 
amore, ne ho tanto bisogno. 

Ev. — Che vuoi dire? 


Adol. — Tu non immagini che cosa mi abbia of¬ 
ferto Clara? 

Ev. — Quella cara amica? E che mai! 

Adol. — Un impiego presso di lei, là sul Reno, 
una deliziosa campagna, ed una rendita di 15 mila 
franchi. 

Ev. — Sarebbe possibile! e tu?.... 

Adol. — Io?.... mi costa.ma accetto. Sei con¬ 

tenta ? 

Ev. — Ah! non posso esprimerti quanto! Oh! 
che fortuna! In que’ luoghi tornerai ad essere il mio 
Adolfo d’una volta; non più questa tortura di noiosi 
e di ridicoli riguardi, non più importuni cui sorri¬ 
dere, non più frasi da recitare, non più vivere per 
gli altri, ma per noi stessi alla fine. Là soli, con 
gli amici della nostra infanzia, nostro figlio e l’amor 
nostro (lo abbraccia). 

Adol. — La tua gioia mi fa bene al cuore, ne 
avevo bisogno. Ri nunzio volentieri per essa agli ar¬ 
denti sogni della mia fantasia, o meglio riporterò su 
di mio figlio le mie speranze. Coll' oscurità cui mi 
condanno potrò preparargli un brillante avvenire. 

Ev. — E felice anzi tutto. 

Adol. — Il tempo ci darà consiglio. Intanto ac¬ 
cingiti per la partenza. Terremo nascosto a tutti lo 
scopo del nostro viaggio. È inutile informarne il 
mondo. 

Ev. — Oh Adolfo tu mi richiami a vita. Dunque 
tu non ami quella donna? È vero? Dimmi che non 
l’ami, che non l’amasti mai. 

Adol. — Quella donna? TAspasia? 

Ev. — Sì quella. Oh se sapesti quanto ho soffèrto, 
se conoscessi le lotte disperate del mio cuore, i pro¬ 
positi di vendetta (moto d’Adolfo) sì, di vendetta, 
che mi agitavano la mente. Perché vedi; il sapere 
che tu potevi sentir per altra quell’amor che dee 
esser mio, tutto mio, mi faceva pazza di dolore e di 
sdegno. 

Adol. — Calmati Evangelina e persuaditi che 
t’amo quanto t’amavo. La vita della donna è diversa 
da quella dell’ uomo, a questa basta l’amore, a noi 
fa duopo di rinomanza, di lotte e di trionfi. Ma ora 
vivi tranquilla e lascia eh’ io vada da Clara per darle 
la mia risposta. 

Servo. — (Con plico su d’un vassoio). Una let¬ 
tera pel signor Padrone (rimette ad Adolfo). 

Adol. — (Legge agitato tra se). Di Aspasia. Il 
posto di segretario e per suo mezzo. 

Ev. — Tu sei turbato. Cos’ è quella lettera, di lei 
forse?.... 

Adol. — Ebbene leggila. Eccola. 

Ev. — (Legge). « Mio caro signore. Sono venuti 
a mia conoscenza i passi da voi fatti per ottenere il 
posto di Segretario di legazione. Ho creduto farvi 
cosa grata interessandomi per voi presso persona 
assai influente e vi annunzio con piacere di esservi 

riuscita. Vi compiego la nomina. e vi attendo 

a cena questa sera.Vostra amica. » Insolente ! 

Essa ottenne co’ suoi sorrisi ciò che fu negato alle 
mie lagrime. Adolfo spero non tarderai un momento 
a rimandar quella nomina. 
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Adol. — Rimandarla? rinunziare al nostro avve¬ 
nire!.... dopo avere accarezzata tanto tempo questa 
idea, ora che sto per raggiungerla, abbandonarla? 
Evangelina pensi tu quel che dici ? Ricusar la no¬ 
stra fortuna, quella di nostro figlio?.... 

Ev. — Che parli d’ avvenire e di fortuna ; non 
abbiamo or ora deciso sulla nostra sorte? Vorresti 
avvilirti al punto di accettare un dono concesso a 
tal donna? 

Adol. — {Escutalo). Pervenuti alla meta, spezze¬ 
remo questi vili strumenti; ora essi mi sono ne- 
cessarii. 

Ev. — Ma ascoltami. 

Adol. — Quotati; il primo passo è fatto. Tra poco 
ti vedrai circondata da amici ed ammiratori che ver¬ 
ranno a salutare il sole che sorge. Allora capirai 
quanto sia dolce il potere {esce agitato). 

Ev. — Egli va, non m’ascolta, la mia preghiera 
più non vale a rattenerlo. Colei trionfa. Addio alle 
mie speranze. Oh! egli non m’ama più. 

Scena Vili. 

Bertrando e detta. 

Bertrando. — {Sulla soglia). Pur troppo è vero. 

Evangelina. — Voi qui signor Bertrando. 

Bertr. — Perdonate non trovai nessuno in sala 
che mi annunziasse, entrai. e udii ciò che co¬ 

noscevo da un pezzo. 

Ev. — Dunque egli l’ama!.... ed io! No, non è 
vero. 

Bertr. — Vorrei potervi smentire. Ma io sono 
vostro amico, innanzi tutto, il più umile e devoto 
de’ vostri amici. Il veder sacrificar voi, modello 
d’ogni virtù e d’ogni grazia ad una avventuriera 
di tal fatta, ha talmente offeso il senso di giustizia 
innato in noi, che ho perduto ogni prudenza e non 
so più nascondere ciò che forse sarebbe meglio che 
ignoraste, e già ve lo feci capire. Fu pietà per voi.... 
fu giustizia. 

Ev. — Prove?.... avete prove?,... 

Bertr. — Se l’esigete posso darvene. 

Ev. — Oggi, subito. 

Bertr. — Ma pensate prima. 

Ev. — No, ho bisogno di saper tutto. Se avete 
prove, me le dovete, se no avrò il diritto di credervi 
un calunniatore. 

Bertr. — Anche questo! Ma l’amicizia sa tutto 
perdonare. Ebbene queste prove le darò, poiché le 
esigete, ma ad un patto. 

Ev. — Un patto ! Quale ? 

Bertr. — Che andiate a prenderle da voi stessa. 
Avete questo coraggio? 

Ev. — Lo avrò per togliermi da questa tormen¬ 
tosa incertezza. 

Bertr. — E mi promettete di farvi guidare da 
me completamente in questo passo? 

Ev. — Ve lo prometto. 

Bertr. — Ebbene questa sera avrete le prove che 
chiedete. 

Ev. — Questa sera!.... Ora scusatemi vi prego. 


ma ho bisogno di restar sola. Grazie della pietà 
che mi dimostrate. 

Bertr. — Coraggio dunque signora, fidate su me, 
ma silenzio con tutti, badate. 

Ev. — Confido in voi. Addio. 

{Bertrando s’inchina ed esce. Evangelina cade 
su d’ una sedia in atto di dolore). 

Fine dell'atto primo. 

A. C. F. 







MUSICA E TEATRI 

A Londra è morta una cantante che aveva acqui¬ 
stata una grande celebrità, la signora Titiens, nata 
ad Amburgo nell’anno 1834. La Titiens aveva una 
magnifica voce di soprano sfogato, ed era artista di 
molto merito, principalmente nelle parti drammati¬ 
che e nella musica sacra, cosa che le valse la sua 
grande popolarità in Inghilterra ed in America. 

I suoi funerali furono accompagnati da tutte le no¬ 
tabilità artistiche dimoranti in Londra e con un cor¬ 
teggio ed onori grandissimi. 

Il Maestro Lauro Rossi direttore del Conservatorio 
di musica in Napoli ha indirizzato ai pianisti di tutte 
le Nazioni una lettera per pregarli a contribuire con 
un lavoro alla formazione d’un Album destinato a 
vendersi per elevare un monumento a Vincenzo 
Bellini. — Sappiamo già che Catania ha innalzato 
una statua a questo suo figlio privilegiato. Intanto 
molti Compositori, soprattutto tedeschi, inviarono 
al Rossi la loro adesione. 

Vedemmo con grande interessamento uno spartito 
postumo di uno fra i più eleganti compositori di mu¬ 
sica morto nel fior degli anni, Teodoro Dòhler, che 
lasciò inedita un’ opera, del titolo di Tancreda, ed 
in cui certamente si troveranno le dolci ispirazioni che 
resero cosi famosi i notturni di questo pianista. La 
Tancreda è stata pubblicata a Mosca per cura della 
vedova del Dòhler, una distinta dama russa che non 
ha mai smesso il lutto del cuore e delle vesti per 
la perdita dell’uomo che tanto amò. 

Ci dolse sentire che non si possano trovare in 
Italia dei .pezzi della nuova pubblicazione, la quale 
ora trovasi a Firenze solamente nelle mani della si¬ 
gnorina Dòhler, sorella del famoso pianista ; faccia¬ 
mo voti che gli editori italiani trovino modo di pro¬ 
curarseli. 

In un convento di Graz si sono trovate quattro 
Messe inedite del celebre Palestrina e vari mano¬ 
scritti autografi di Bach, l’autore illustre della Fuga 
e dell’Ade Maria. 

A Firenze non vi fu penuria di buoni spettacoli 
nell’Autunno. Al Pagliano la Donadio, Aldighieri e 
Maurelli lasciarono bella memoria di sé e gran de¬ 
siderio di rivederli. Le opere furono II Barbiere, 
Sonnambula e Dinarah. All’Arena le operette buffe 
risposero al gusto del pubblico: la compagnia di¬ 
retta dal bravo buffo Borgonzoni ha soggetti sim¬ 
patici, che posseggono voce e metodo lodevole. Al 
Niccolini si applaude la compagnia Goldoniana di¬ 
retta da quell’artista eminente eh’ è il Moro-Lin. _ 

È nota la valentia di tutti i suoi attori ; ve n’é alcuni * 
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fra essi che può dirsi raggiungano col loro diret¬ 
tore, la perfezione dell’arte, in alcuni lavori. Peccato 
che il pubblico vi sia scarso ; forse n’è causa la bella 
stagione che tiene la maggior parte dei villeggianti 
in campagna. Fra le novità offerte al pubblico, il 
Moro-Lin diede anche. Alla conquista d'uno Zio, 
graziosissima commedìola scritta in italiano dal 
signor Antonio Caccia e tradotta in dialetto dallo 
stesso Moro-Lin, che vi si mostra attore finitissimo, 
sotto il titolo « La barba in barba al barba. » 

Valentino Carrera, l’autore della « Quaterna di 
Nanni » ebbe un vero successo a Bologna col suo 
nuovo dramma Pouskine, ove ha saputo delineare 
con verità ed elevatezza il carattere del grande poeta 
russo. Ce ne rallegriamo sinceramente per la nostra 
letteratura drammatica; e ci chiamiamo fortunati 
quando possiamo applaudire pel teatro un lavoro di 
penna italiana. 

Si annunzia l’arrivo del celebre Abate Listz a Pa¬ 
rigi, ove va a dare una serie di concerti in cui 
farà sentire le sue composizioni. 

Al Pagliano di Firenze ricomparirà la rinomata 
cantante Galletti-Gianoli, il cui ottimo metodo di 
canto forma scuola da moltissimi anni per le nostre 
giovani artiste. 


NOTIZIE E COSE VARIE 


Lattuga cresciuta in 48 ore! - Prendere i semi e la¬ 
sciarli nel puro alcool di vino per 12 ore, si prepari un 
cassone ripieno di poca terra buona da orto, mista a 
molta quantità di colombina (ottimo concime) e calce 
polverizzata: il tutto ben amalgamato, si spandino sopra 
i semi, coprendoli leggermente. Ripararli dai raggi cocenti 
del sole, ed innaffiare delicatamente ogni ora; a capo di 
48 ore si avrà una delicata lattuga. 

(Gazzetta del Villaggio). 

Lepri variabili. - li giardino di acclimatazione di Parigi 
ricevette dalla Russia una coppia di lepri variabili , e pro¬ 
curerà di propagarne la specie. Queste lepri vengono dette 
variabili, perchè hanno la singolarissima proprietà di cam¬ 
biare il colore del loro pellame. Dal febbraio al novembre, 
le lepri variabili sono di pellame rossiccio, che diventa 
bianchissimo dal novembre al febbraio. Le forme del lepre 
variabile differiscono poco da quelle del lepre comune. 

(Progresso), 

— Leggiamo nel Debats che una signora appartenente 
all’aristocrazia di Madrid si occupa in questo momento 
di formare una collezione di ritratti delle più belle donne 
di Madrid. Terminata la collezione essa rinvierà all’Espo¬ 
sizione universale del 1878. Quale idea color di rosa ! Spe¬ 
riamo che le donne potranno figurare all’esposizione anche 
per meriti acquistati per merito proprio. 

— A Bordeaux vi è stato un caso raro di longevità. Vi 
è morta la signora Anaide Dagnon all’età di cento e di¬ 
ciassette anni ! non un mese meno. Nella sua lunga vita 
vide 17 governi, da Luigi XV fino al Maresciallo Mac- 
Mahon. 

— La vendita dell’ ultimo libro di Victor Hugo, Eistoire 
<Tun crime, che si vende a due franchi, ha già sorpassato 
la cifra di 100,000 esemplari. 

— Théodore Barriere. - La Francia ha fatto una grave per¬ 
dita, è morta una delle sue celebrità del teatro, Théodore 
Barriere. Esso è l’autore dei Fame bonshommts delle 
Fides de marbré, lavoro, eh’è l’antitesi della Dame auco 
camelias, e scrisse altri lavori acclamatissimi. 


Barriere aveva un pensiero, una fissazione che lo tor¬ 
mentò tutta la vita e gli cagionò ore di somma tristezza. 

Esso parlava sempre dei cimiteri, l’idea delia morte, il 
timore di essere sepolto ancora vivo era la sua preoccu¬ 
pazione perenne. 

Egli cercò di mettere in uso a Parigi gli asili mortuarii 
che aveva visti in Germania, e raccomandava sempre alla 
sua famiglia di non far partire il suo corpo prima che i 
segni della decomposizione si manifestassero. Per obbedire 
a questo suo voto la di lui vedova e la suocera nascosero 
con pietosa menzogna la notizia della sua morte per 24 ore: 
esso non era più ed agli amici che venivano ad informarsi 
del suo stato si diceva sempre ch’era in agonia. 

Barriere lascia vari lavori completi, inediti, ed un gran 
nome nella storia del teatro. 

— Siamo in pieno tempo di caccia ; enorme è il numero 
dei poveri uccelli presi, non già al tiro, ma colla rete, in 
modo sleale e che un vero seguace di Nemrod, disdegne¬ 
rebbe. Ogni giorno vi sono villeggianti che senza darsi 
nessuna fatica, ne prendono cento e cento cinquanta. Senza 
dire dell’inumanità di tal abito ricordiamo il danno che 
ne viene alle campagne, prive così del miglior ausiliario 
per distruggere gli insetti. A Parigi per tale scopo in man¬ 
canza di uccelli hanno ricorso ai.... rospi.... proprio, che 
si vendono agli orticultori inglesi, i quali li impiegano per 
far loro divorare un enorme quantità di lumaconi, vermi 
ed altri insetti che impediscono alle piante di prosperare. 

Il mercato dei rospi si tiene una volta per settimana 
presso il giardino delle piante. 

I rettili sono ammonticchiati per classi di grossezza in 
botti mancanti di coperchio ; i mercanti vi tuffono ad ogni 
istante le loro braccia nude rimestando per ogni verso la 
loro mercanzia innanzi ai compratori, senza un pensiero 
al mondo del preteso veleno. A Parigi il prezzo dei rospi 
varia dai 60 ai 75 franchi, a Londra è di 80 a 90. 

— Annunziamo con piacere che la egregia signora Schwabe 
ha messo in atto il suo progetto di unire all’ asilo-giar¬ 
dino e scuola elementare da essa aperti in Napoli, una 
scuola Normale Fròbelliana allo scopo di istruire delle 
giovanetto nel sistema d’insegnamento del celebre filosofo 
tedesco. Tale scuola avrà a consigliere direttivo il pro¬ 
fessor Failla direttore delle scuole normali di Napoli. Le 
allieve possono anche essere ricevute come convittrici pa¬ 
gando L. 7,50 mensili. Sappiamo che la signora Schwabe 
si prefigge anche di aprire nello stesso stabilimento, le 
scuole industriali, così darà un corso d’istruzione com¬ 
pleto prendendo i fanciulli dall’età di tre anni ed educan¬ 
doli sino al punto che siano capaci di guadagnare onora¬ 
tamente la vita. Diamo lode a questa ottima ed attivissma 
Signora e speriamo il suo esempio venga energicamente 
secondato. 

— Nella rubrica « cosa facciano le donne » del numero 
scorso annunziammo l’atto generoso di una suora istitu¬ 
trice in un castello presso Bourges, che si era precipitata 
innanzi un cane furioso per difendere i bambini ad essa 
affidati. Abbiamo il dolore di annunziare che la eroica 
donna, chiamata Soeur Soulpicie, trasportata a Parigi vi è 
morta in seguito delie orribili mutilazioni sofferte alle mani. 

— Abbiamo ricevuto ultimamente « Novelle narrate da Er¬ 
nesta Napollon Margarita, Genova. » Son due volumi di 
cui terremo parola, ricordando intanto che l’autrice è 
nota per lavori seri e pratici come la Strenna dell’agri¬ 
coltore che ebbe molto successo a Milano. 

II Professore G. Castelli di Torino, ci ha fatto tenere 
la sua opera « Trattato razionale di calligrafia » lavoro 
fatto essenzialmente, ci pare, per gli adulti e particolar¬ 
mente pratico ed elegante. Ne intratterremo i lettori nel 
prossimo numero. 

Pietro Paganelli, Gerente responsabile. 
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CONSIDERAZIONI 

iat«rn« alle «sanie funerarie dei popoli attichi e moderni 

(Continazione e fine, vedi n. 23). 

Nel numero precedente della Cornelia di¬ 
cemmo che la cremazione fu ammessa a stento 
dai Romani; diremo ora che, per costumi anti¬ 
chissimi, la maggior parte delle sepolture ro¬ 
mane doveva esser ombreggiata da alberi e 
boschi. Bisogna avvertire per altro, che una 
legge pelle sepolture, la quale credesi bandita 
da Cecrope, aveva già ordinato in Atene, che 
i parenti dovessero seminare grano sulla terra 
che ricopriva il defunto ; e però Suida scrive, 
che il sepolcro si chiamava « Erion, » riguar¬ 
dandolo come cella frumentaria, la cui terra, 
coprendo la salma e venendo seminata, era 
destinata a produr grano, e con esso a placar 
l’anima del trapassato. Parimenti una legge, 
certo più antica, comandava agli Etruschi, che 
l’estinto, il quale non avesse avuto sepolcro 
suo proprio, fosse sepólto in una selva, e per 
leggi consimili i Colchi, cuciti i cadaveri de’ loro 
parenti in pelli animali, li attaccavano agli 
alberi, quando invece gli Sciti li legavano sen¬ 
z’altro ai fusti degli alberi annosi, lasciandoli 


fino a che infraciditi cadessero a coprirli di 
lor putredine. E fu sì vero quest’uso, di sep¬ 
pellire i morti nei luoghi boschivi: che nella 
stessa Bibbia i sepolcri per lo più si nomina¬ 
vano insieme coi luchi ; che nella consecrazione 
di essi, tanto in Grecia, come in Italia, dove- 
vasi prima di tutto allontanare da essi le tombe 
e le ossa dei morti, a meno che non avessero 
avuto titolo per appartenere agli ordini degli 
eroi o dei semidei. Quindi si legge in Servio, 
che i lari viali ed i mani, cioè le anime degli 
antenati, abitano nei boschi sacri. Di conse¬ 
guenza si manifesta, che i popoli più antichi 
stimavano di adempire alla legge, e di conso¬ 
lare nello stesso tempo i mani dei loro defunti, 
col porne la sepoltura sotto gli alberi, o col 
piantare gli alberi sopra le tombe; conciossiachè 
sapevano, che il corpo disciolto, e decomposto in 
umori, andava ad essere assorbito dalle radici, 
e che quindi la sua materia sarebbesi rivifl- 
cata nelle piante ; pensando così, che a mezzo 
di questa naturale e certa trasformazione della 
sostanza, si andasse a formare un nesso indis¬ 
solubile di nuova e seconda vita fra la salma 
del defunto, e l’organismo dell’albero, il quale 
affondando sempre più le radici nella madre 
terra, e tanto più innalzando il vertice al cielo, 
espandeva le braccia a salvezza e protezione 
della stirpe, cui era congiunto durante la sua 
prima esistenza, e continuava così, per anni 
ed anni, a parlare all’ affetto ed alla memoria 
dei posteri. Concetto altamente filosofico ed 
affettuoso, appoggiato al fatto della perpetuità 
ed impermutabilità dell’elemento primordiale, 
ossia della materia, qualunque sia la mutazione 
delle sue forme (principio sul quale appunto 
le antiche scuole filosofiche, e la pittagorica 
in ispecie, fondarono anche le dottrine dell’im- 
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mortalità dell’ anima e della metempsicosi) ; 
donde la cara illusione, e la non affatto vana 
speranza, che in un albero longevo, cui s’affi¬ 
dava un diletto cadavere, se ne avesse potuto 
verificare l’immedesimazione, e quasi a dire 
l’apoteosi ; tanto che i posteri avessero potuto, 
a dir così, riverire nell’albero, se non l’anima 
e la persona identica del defunto, certo parte 
della sua stessa materia, compenetrata nella 
maestà e bellezza d’una rigogliosa vegetazione. 
Ecco, perchè presso gli antichi non v’era sepol¬ 
cro sul quale, o presso cui, non fosse per lo meno 
disposto qualche orticello con rose, viole, gigli 
ed altre piante odorose, ma sopratutto con al¬ 
beri, come accenna Platone nelle sue leggi, 
dove desidera che ogni sepolcro sia circondato 
di piante, tranne lo spazio ad occidente, ne¬ 
cessario per vederlo, ed avervi accesso. Alberi 
siffatti, in gruppi o macchie più o meno estese, 
coprivano quasi tutta la regione superiore del 
Monte Albano, del Lazio, dalla santità de’ quali 
ispirato, e da sdegno acceso contro Clodio, per 
aver fatto abbatterne una parte da mani sacri¬ 
leghe, Cicerone esclamò : « Vos Albani tumuli 
atque luci, vos inquam imploro atque, testor. » 
Anche ai dì nostri i cimiteri sono contrasse¬ 
gnati dal tetro cipresso come era d’uso presso 
i Romani, e come vedevasi presso le tombe di 
Virgilio ; ma, risalendo ad età più remote, 
troviamo certo che i sepolcri, piuttosto che 
d’alberi melanconici, si ornavano di piante 
rare e belle a vedersi. Parisati, occultamente, 
a mezzo de’suoi ennuchi, fece piantare palme 
sulla tomba di Clearco, greco capitano al ser¬ 
vigio di Ciro. Lo storace, albero indigeno di 
Creta, fu portato in Grecia per ombreggiar la 
tomba di Radamanto, ed i platani (piante in¬ 
digene di Iram nell’Asia minore, assai riverite 
dai Persiani e dai Medi) e gli olmi, furono ve¬ 
duti adornare quella di Protesilao, come in 
Italia quella di Diomede. I primi mirti a flore 
bianco si dissero nati nell’ isola di Circeo sulla 
tomba di Elpenore e si piantarono poi su quella 
di Scipione Africano presso Linterno. Una 
quercia ischia ombreggiava il sepolcro di Ilo, 
come nella Giudea quello di Debora la nutrice 
di Rebecca ; un pero quello di Ipponace il sa¬ 
tirico (1568) ; ed un fico quello di Fitalo presso 
Atene. Il succo sanguinio dei melograni di Po¬ 
linice ed Eteocle e di Meniceo, rivelava la 
morte violente di coloro che sott’essi erano 
stati sepolti, al modo stesso che l’erbe cre¬ 
sciute sopra la sepoltura della sibilla Femonoe 
effigiata nel viso della luna, pasciute che fos¬ 
sero state dagli animali sacri, comunicavano 
loro tali proprietà, che per mezzo d’essi gli 


uomini potevano predire il futuro. S’aggiunge, 
che alberi infelici , come le piante venefiche e 
le spinose, si piantavano sulla tomba di per¬ 
sone abborrite, come nella Selva Bebricia fu 
praticato su quella del re Amico de’ Bebrici, 
ucciso da Polluce, sulla quale tomba venne pian¬ 
tato una rhododaphne, ossia un oleandro o lau¬ 
roceraso, che in questo fatto s’acquistò la virtù 
magica d’infondere passione pel pugillato a 
chiunque avesse gustato de’ suoi fiori o delle 
sue foglie; a modo diverso dell’ erba ellena, 
che, nata essendo a’piedi d’una quercie in Rodi, 
alla quale Ellena Leonzia si era strangolata, 
eccitava alle risse chiunque ne mangiava. Tutto 
ciò comprova il nesso indissolubile, che secondo 
le credenze degli antichi, si formava non sol¬ 
tanto tra la materia dei defunti e quella delle 
piante che traevano da essa il nutrimento, ma 
altresì tra T anime di quelli e le virtù vegeta¬ 
tive di questo. 

Per questa generale concordia di sentimenti 
e di pratiche, le leggi del tempo cospirarono 
pur esse a proteggere tanto i sepolcri, che gli 
alberi, di cui erano circondati. Eliano ne cita 
una d’Atene, per la quale era comminata la 
pena di morte a chi avesse tagliato un albero 
piantato sulla tomba degli eroi. Pausania ac¬ 
certa, che non era permesso nemmeno racco¬ 
gliere i ramoscelli secchi caduti dai cipressi 
sacri del sepolcro di Almeone. Anche per uua 
legge di Marco Antonio era severamente proi¬ 
bito il levare la cotenna erbosa dai tumuli ; e 
per le leggi romane era sottoposto a marchio 
d’infamia chi violato avesse una tomba, o dan¬ 
neggiato gli alberi circonvicini. Per quanto ac¬ 
certano gli storici, i boschi, come i sepolcri, 
costituivano, non solamente i consueti confini 
comuni fra due o più possedimenti, municipii 
o colonie; ma anche fra Stati e popoli con¬ 
terminanti. Sui gioghi dei monti della Grecia 
e dell’Italia non sono rare le vestigie d’anti¬ 
chi altari e sepolcri di confine; e di tal fatta 
erano i limiti stabiliti fra Delfi ed Anticira, 
fra Genova e Viturio. Le cose che si dedica¬ 
vano agli estinti erano dichiarate religiose, 
come i tumuli ed i luoghi tutti contenenti ce¬ 
neri ed ossa di trapassati; quindi ognuno a 
suo talento poteva costituire religiosa una 
parte del proprio terreno solo che vi avesse 
sepolto un morto della famiglia. La legge per 
altro in questo caso esigeva, che il luogo non 
fosse gravato di servitù alcuna, ed avesse prima 
appartenuto veramente alla famiglia, o fosse 
stato da essa ottenuto sul fondo comune, o 
d’altri col consenso de’ proprietari antichi. 

A. d. B. 
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L’Istruzione alle Donne 


Fra le deliberazioni più importanti prese dalla 
Commissione incaricata dal Ministro della pubblica 
istruzione per studiare lo schema di riforma agli in¬ 
segnamenti secondari, è la istituzione del ginnasio 
femminile. Con vero piacere abbiamo letta questa 
deliberazione, perchè essa mostra come il nostro 
Governo abbia ben compreso una quistione sociale 
della massima gravità, quella della donna, e si avvii 
a darle la più giusta e sicura soluzione, battendo la 
strada già aperta dai paesi più civili del mondo, la 
Svizzera, l’Inghilterra e la libera America. 

L’Istitutore di Torino, nel suo N.° 37, ha un 
savio articolo sulla donna letterata, dove combatte 
l’errore di quelli, fra cui primo il Tommasèo, che 
sono avversi alla diffusione della coltura letteraria 
e scientifica nelle donne. L’autore di quell’ articolo 
mette in chiaro la differenza che passa tra le donne 
letterate e le donne saccenti, e mostra i danni che 
quest'ultime arrecano alla società in tutti i campi, 
nel religioso, nel politico, nel letterario. 

Noi crediamo però che non sieno solo le donne 
saccenti peste dell’ umanità, ma che lo sieno anche 
gli uomini, con questa differenza che costoro oggi 
potendo più in società, sono anche in posizione di 
produrre un male maggiore. E per donna letterata 
anche noi avvisiamo coll’ autore del citato articolo, 
che si debba intendere quella che colla vastità del 
sapere, colla importanza e serietà delle osservazioni, 
colla saviezza dei giudizi, col fascino del discorso 
vario ed immaginoso, guadagna irresistibilmente gli 
animi ed è strumento efficace di civiltà. 

Su questo argomento poi da parte nostra ci li¬ 
mitiamo a dire che ci ha sempre fatto paura ed 
abbiamo sempre considerato come un essere perni¬ 
cioso a sé ed a’ suoi simili quello che vive nell’ igno¬ 
ranza, e che 1' uomo colto ed istruito 1’ abbiamo 
ritenuto sempre inutile a sè stesso ed una benedi¬ 
zione per gli altri. Noi però vogliamo toccare bre¬ 
vemente il quesito anche sotto 1’ aspetto economico 
e morale. 

Ogni volta che ci venne offerto il destro, nelle 
adunanze politiche e letterarie, nei libri o nei gior¬ 
nali, noi abbiamo sempre sostenuto il giusto, savio 
e prudente principio di estendere alla donna, tanto 
il pieno compito di tutti i doveri sociali, come anche 
l’assoluto e libero esercizio di tutti i diritti. 

Uno dei primi e principali diritti che la moderna 
civiltà ha imprescindibilmente riconosciuto in tutti 
gli uomini è quello della istruzione. E perchè mai 
questo diritto riconosciuto di tanto utile e di tanta 
necessità, dovrebbe essere negato alla metà del ge¬ 
nere umano, alle donne, le quali, non meno degli 
uomini, sapranno servirsene per l’utile proprio in¬ 
dividuale e per l’incremento continuo del progresso 
sociale? Sarebbe certamente fragrante ingiustizia ed 
ignoranza la più deplorevole. 


Abbiamo detto che le donne sapranno giovarsi 
dell’ istruzione per l’utile proprio. Una volta aperti 
ad esse tutti i corsi, l’elementare, il secondario e 
l’universitario, la natura delle cose e il savio esem¬ 
pio degli altri paesi faranno che si apra loro anche 
il libero esercizio di tutte le professioni liberali; e 
quando le donne abbiano aperto l’adito a tutti i me¬ 
stieri ed a tutte le professioni, potranno col lavoro 
bastare a sè stesse e rendersi indipendenti. E l’in¬ 
dipendenza in questo caso suona onestà, perchè la 
donna quando potrà provvedere ai propri bisogni 
coi frutti del suo lavoro, non sarà più nella dura 
necessità di far turpe mercato delle sue grazie. 

V’ha chi osserva ridendo (ma il ridere non è mai 
argomento serio), che le donne non possono eser¬ 
citare proprio tutti i mestieri e tutte le professioni 
per la loro debolezza fisica, e nemmeno possono 
compiere tutti i doveri sociali che sono imposti agli 
uomini. È un argomento il più stolido che si possa 
mettere innanzi. Buona parte dei nostri lettori non 
hanno sortito dalla natura un corpo dotato di tutte 
quelle condizioni fisiche che permettono di eserci¬ 
tare una di quelle professioni che richiedono una 
forza non ordinaria, e non hanno potuto adempiere 
all’ obbligo del servizio militare. E forse perciò do¬ 
vrà ad essi essere tolto l’esercizio di alcuni diritti ? 
Se le donne non potranno esercitare indistintamente 
tutti i mestieri e tutte le professioni, faranno pre¬ 
cisamente come gli uomini gracili, eserciteranno 
quelle che potranno, e quelle alle quali sono meglio 
chiamate per la gentilezza del loro animo e per la 
pieghevolezza del loro ingegno. 

Quanto al sapersi la donna giovare della istru¬ 
zione per l’incremento continuo del progresso so¬ 
ciale, non è a dire parola in contrario. La pratica 
ha già mostrato come nella importante missione 
dell’ educare nella scuola, le donne sieno molto, ma 
molto più efficaci degli uomini. Nel campo delle let¬ 
tere, nei paesi civili, cioè dove le donne hanno già 
potuto avere l’istruzione, gareggiano con tanta pas¬ 
sione, con tanta energia e buon volere che già se 
ne raccolgono copiosissimi frutti. Vi sono poi certe 
professioni, come la medicina, dove in alcuni rami 
esse sono certamente più adatte degli uomini, e per 
ciò naturalmente dovranno averne profitto mag¬ 
giore. Se lo spazio lo permettesse, quanti nobili 
esempi non potremmo enumerare di donne che a- 
vendo avuto là fortuna di addentrarsi negli studi 
superiori, si segnalarono nel campo delle lettere o 
delle scienze; ma lo faremo un’ altra volta, perchè 
su questo argomento intendiamo di ritornare presto. 

Sia lode dunque alla egregia Commissione che 
prima prese tanto a cuore l’istruzione della donna 
in Italia, e vogliamo esser certi che il ministro 
Coppino e il Parlamento appoggieranno la proposta. 

C. Buratti. 
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CENNO BIBLIOGRAFICO 


Trattato razionale di Calligrafia, esclusiva invenzione 
del prof. Giacomo Castelli. — Torino, Tip. e 
Lit. Camilla e Bertolero, Via dell’Ospedale, 18. 

Il gusto delle linee armoniose e della elegante 
scrittura si é talmente sviluppato dopo che i signori 
tenevano ad onore di non saper firmare il proprio 
nome, che un trattato di calligrafia su teoremi geo¬ 
metrici, come quello che ha pubblicato il benemerito 
professore Castelli, deve riguardarsi come una vera 
fortuna, principalmente per le persone adulte che 
trascurarono o viziarono la loro scrittura. 

Il lavoro del Castelli composto di un libro di re¬ 
gole e precetti chiarissimi, e di modelli stupendi per 
eleganza e precisione, è degno del completo successo 
ottenuto e di richiamare l’attenzione sull’arte ch’esso 
insegna con tanta maestria e superiorità. Parrebbe 
difficile che la calligrafia possa aver norme stabili, 
eppure le ritroviamo nel libro del Castelli, che ci 
pare fatto principalmente per insegnare a raddriz¬ 
zare le scritture più difettose in omaggio ai suoi 
precetti pratici ed armoniosi, basati sulla geometria. 

Il trattato è diviso in varie sezioni, che si ven¬ 
dono anche separatamente, con delle falserighe adat¬ 
tate dall’autore a persone di diversa abilità nell’arte 
calligrafica. Il trattato e i bellissimi modelli che eb¬ 
bero già 14 edizioni formano un complesso artistico 
meritevole di posto onorevole nelle famiglie ; essendo 
adatto a tutte le età ed a tutte le professioni, quella 
d’ingegnere, d’incisore, di geometria ecc., e alle 
donne gentili. 

-- —- - 

LA FORZA DEI PREGIUDIZI “> 

-< 6 *- 

Dramma in '4 Atti 

(Continuaz. v. N. 23). 

ATTO SECONDO. 

Scena I. 

Elegantissimo salotto in casa d’Aspasia. Camino con foco, sofà 
e tavolini con occorrente per iscrivere. Porte a destra e si¬ 
nistra. Aspasia abbigliata con sommo gusto, sarà mezza di¬ 
stesa sul sofà. La Cameriera finisce d* acconciarle un fiore 
sui capelli. 

Aspasia e la Cameriera. 

Aspasia. — Basta. Dammi quel pennellino: ho 
bisogno di tracciare una venetta su questa tempia. 
Tieni lo specchio più basso. (La cameriera esegui¬ 
sce inginocchiandosi avanti ad essa. Aspasia con un 
pennellino si inette a delinear le vene). Quanti fiori 
hanno inviato quest’ oggi ? 


(1) Sono riservati tutti i diritti di riproduzione, traduzione e rap- 
presentazione. 


Cameriera. — Nove mazzetti. Sono sul tavolo. 

Asp. — Ve ne sono del signor Claris? 

Cam. —- Si signora. 

Asp. — Che colori ? 

Cam. — Un gruppo di camelie bianche, contor¬ 
nate da mazzolini di viole. 

Asp. — Colori adatti alla mia acconciatura. An¬ 
drai a torlo. 

Servo. — Il signore Bertrand, chiede se può 
passare. 

Asp. — Entri. 

Scena II. 

Bertrand e dette. 

Aspasia. — Buona sera Bertrand, che nuove? 
(come sopra). 

Bertrand. — Tutte buone. 

Asp. — La fida colomba? 

Bert. — Comincia a stancarsi di gemer sola. 

Asp. — L’avete consigliata a spiegar le sue ali? 

Bert. — Certo. 

Asp. — (Posando il pennello). È fatto. Togli tutto 
ed avviva il fuoco. (La cameriera eseguisce e 
parte, poi ritorna con un mazzetto che consegna ad 
Aspasia). E voi farete da sparviero eh? 

Bert. — Poveretta! Ma che volete a forza di 
fingere amicizia finirò per sentirla davvero; è una 
donna così interessante. 

Asp. — Tanto meglio. 

Bert. — È legge di natura amar chi ci ama. 

Asp. — Presentuoso f Vi credete amato ? 

Bert. — Se non lo sono, lo sarò. Infine, non è 
questo ciò che desiderate, ciò che mi avete doman¬ 
dato ? 

Asp. — Non precisamente (prende un sigaretlo 
e l' accende al lume che è vicino). Che vi ami o 
no m’importa poco, purché giungiate a seriamente 
comprometterla. Mi capite? (Si stende sul sofà fu¬ 
mando). 

Bert. — Capisco, e se non fosse per la grande' 
amicizia che ho per voi, avrei quasi scrupolo nel 
prestarmi a questi vostri disegni.... tenebrosi. 

Asp. — Amicizia!... Scrupoli?... Che cosa inten¬ 
dete con queste parole ? Via lasciamo le metafore e 
parliamoci chiaro. La vostra amicizia per me è in 
ragione diretta della mia liberalità per voi. Vedete 
che non presumo troppo. Scrupoli poi.... eh via ! 
Quando io vi conobbi eravate sul punto di subire 
la prigione per una truffa praticata con molto in¬ 
gegno, su d’ una vostra vecchia amante. Io vi sal¬ 
vai, e sebbene vi conoscessi e vi conoscessi molto 

bene. pure vi presi per mio uomo d’ affari, tanto 

per darvi un titolo ed uno stipendio abbastanza vi¬ 
stoso. Ciò che non vi impedisce d’esser carico di 
debiti. 

Bert. — Sconto ora quel primo fallo. È la mia 
nemica sorte. 

Asp. — 0 piuttosto i vostri gusti di scialacqua¬ 
tore e la vostra decisa inclinazione pel « dolce far 
niente. > 

Bert. — Siamo lì, i soliti motteggi. Vi ho par 
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detto o signora che desidero mi si usi qualche ri¬ 
guardo. Quando commisi quel funesto errore, avevo 
meno di venti anni. So che avete in mano la mia 
sorte. Voi farete di me un essere senza coscien¬ 
za, un. 

Asp. — Un filosofo caro signor pentito ; un uomo 
che conosce 1-’ esatto valore d’ogni cosa e principal¬ 
mente {trae una borsa e la fa suonare) di questa 
{ironica sempre). 

Bert. — Maledetta mia posizione che mi fa vo¬ 
stro schiavo. 

Asp. — Scommetto che siete in collera. Ah, ah, 
ah! via accettate un sigaro e facciamo la pace. 

Bert. — Sia pure giacché non c’ è verso di stare 
in collera con voi. 

Asp. — Ora ditemi che cosa avete ottenuto. 

Bert. — Ho ottenuto ciò che non avreste ardito 
di desiderare. 

Asp. — Ma infine sentiamo un po’ . di che si 

tratta? 

Bert. — Si tratta niente meno che di condurla 
qui in casa vostra. 

Asp. — In casa mia? 

Bert. — In casa vostra !.... Nascosta là {indica 
il gabinetto). Che ne dite? non vi ho forse prepa¬ 
rata una pagina di romanzo di vostro gusto? 

Asp. — In mia casa?.... La sorella di lei!.... {Con 

trionfo) bravo Bertrand. ma non è uno scherzo 

poi, è proprio vero? 

Bert. — Vero?.... vero quanto è vero che io ho 
dei debiti e che voi avete le mie cambiali cresimate 

coi loro protesti in buona forma. stasera, vi do 

la mia parola che la serata sarà magnifica, voi sa¬ 
rete qui col marito e mentre reciterete con lui la 
vostra parte di commedia, la povera tradita sarà 
di là a fare il dramma {accennando il gabinetto a 
destra). 

Asp. — Oh finalmente!.... 

Bert. — Sembrate assai contenta?... ebbene ciò 
mi fa paura. Vi confesso che non son giunto ancora 
a comprendere. 

Asp. — Perchè io v’ abbia cacciato ai fianchi della 
signora Evangelina come il genio del male ! perchè 
io v’abbia imposto d’avvelenare la sua vita coi più 
dolorosi sospetti, colle più affannose inquietudini ! 
perchè io senta il bisogno irresistibile e feroce di 
uccidere l’onore e la riputazione di quella don¬ 
na?. Lo saprete. ma quando avrò raggiunto il 

mio scopo. Vedrete che ho il diritto di non aver 
riguardi, e che se sono divenuta senza cuore, la 
colpa è di altri. 

Bert. — Giusto qualche volta domando a me 
medesimo, se possiate essere innamorata del ma¬ 
rito.ma innamorata voi?.... mi pare impossibile. 

Asp. — E non avete torto. Io amare!.... Ora non 
lo potrei più; {parlando quasi fra di sè) pure un 
giorno non era cosi, e vi fu un momento nella mia 
vita in cui pensai ancora poter {con sensibilità) vi¬ 
vere per la virtù, per ciò che il mondo chiama ono¬ 
re. e avere una famiglia!.... Ah! aih {ride forza¬ 

tamente). Ma che occhi fate lì {con ira). 


Bert. — Non so.pensavo a ciò che dite. 

Asp. — Via! via! Sono contenta di voi, e non 

voglio che vi mettiate un’altra volta in collera. 

Se non sbaglio vien gente; ci rivedremo piu tardi. 

Bert. — Va bene, ed io mi ritiro per quest’altra 
porta. (Maledetti tutti i miei creditori che m’obbli¬ 
gano a servir costei). 

Scena III. 

Conte Rada, Marchese Villani e detta. 

Conte. — {Stringendole la mano). Cara Aspasia, 
come va la salute ! 

Marchese. — Bellissima Aspasia come ha pas¬ 
sata la giornata? Mi pare un secolo che l’ho la¬ 
sciata, eppure ho avuto la gioia di intravedere i suoi 
begli occhi alle Cascine ! 

Aspasia. — Infatti mi pare avervi veduto. {Suona, 
ed al servo che entra) Da sedere. {Servo eseguisce 
e parte). 

Cont. — Avete provato il vostro nuovo cavallo? 

Asp. — Oggi l’ho montato per la prima volta. 

Cont. — L'avrete trovato un po’ troppo brioso. 

Asp. — Sapete che amo padroneggiare tutto ciò 
che mi contrasta. Vi riuscirò. 

Cont. — Senza alcun dubbio. E un’arte ch’eser¬ 
citate da maestra. 

Mar. — {Sospirando). Lo so per prova. 

Asp. — Ho forse domato la vostra volontà in 
qualche cosa Marchese? Protesto che non me ne 
sono accorta. 

Mar. — La vittoria fu cosi pronta che non ebbi 
tempo di contrastarla. 

Asp. — Allora perde la metà del suo valore. 

Mar. — Che spirito bisognoso di lotta ! 

Asp. — A proposito Conte, e del vostro amico il 
Colonnello, che nuove? Non si era vantato meco di 
giuocare su d’una carta 100 mila franchi, ove avesse 
trovato un avversario? 

Cont. — È vero, ma fortunatamente quest’avver¬ 
sario non si trova. 

Asp. — Peccato! Avrei preso tant’interesse alla 
partita e sento che avrei proprio bisogno d’un po’ di 
distrazione. Temo che finirò coll’esser vittima dello 
Spleen. 

Cont. — Come ! Una donna circondata da mat¬ 
tina a sera, da amici, da adoratori. 

Asp. — Che vi dicono poi tutti la stessa cosa su 
tuoni differenti. Parole e sempre parole. Tutti i 
giorni pranzi, balli, corse, ma niente che scuota dav¬ 
vero, niente che lasci una memoria, che occupi un ' 
poco lo spirito! Oh che esistenza monotona al giorno 
d’oggi ! Quasi vorrei provare la vita delle Pelli rosse, 
quei selvaggi nomadi hanno almeno emozioni. 

Cont. — Ma che? Diventate romantica, Aspasia? 
Oh sta a vedere anche questa? 

Asp. — Dite quel che volete, non sarà men vero 
che gli uomini d’oggi non sanno vivere. Non hanno 
il fasto e la galanteria dei Boukingam nè la feroce 
semp icità dei Robespierre. Son certa che al secolo 
passato si sentiva la vita. Non è vero Marchese ? 
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Mar. — Non posso giudicare. 

Asp. — No?.... Già; aveste il tempo di dimenti¬ 
carlo; ma sostengo che all’epoca dei Bassompierre 
e dei Lauzun, il Colonnello avrebbe trovato un av¬ 
versario. 

Mar. — Pare che ella desideri molto che questa 
sfida abbia luogo. 

Asp. — Si, non lo nego. 

Mar. — (Con importanza). Si tratta di arri¬ 
schiare una somma considerevole. 

Asp. — Considerevolissima ( con caricatura). 

Mar. — La conseguenza probabile sarà la rovina 
d’uno dei due combattenti, perchè nell’ebbrezza del 
giuoco è impossibile rattenersi. 

Asp. — Come ragiona bene Marchese! (con co¬ 
mica serietà). 

Mar. — (A mezza voce). E se per amor vostro 
consentissi ad essere io quell’ avversario ? 

Asp. —- Sarebbe una prova non equivoca di quanto 
asserivate or ora. 

Mar. — Cioè? 

Asp. — Cioè ch’io sono maestra nel domare la 
volontà più ribelle ai miei gusti : la vostra (con 
sorriso). 

Mar. — Mi accettereste per vostro umile soggetto? 

Asp. — Come non ammirare una simile galanteria ! 

(Continua). A. C. F. 


-- 

COSA FACCIANO LE DONNE 

NEL VECCHIO E NEL NUOVO CONTINENTE 


Leggiamo ne\Y Avenir des Femmes: 

Nel combattimento di Kacelyevo innanzi al Kara 
Lom, un giovane ufflziale russo si distingueva pel 
suo eroico coraggio. Tre volte i suoi soldati lo la¬ 
sciarono solo abbandonando le loro batterie, ei li ri¬ 
chiamò col suo esempio finché una palla lo colpi 
diritto al cuore. 

I comandanti turchi avevano rimarcato la bravura 
di questo ufflziale, e dopo prese le posizioni russe, 
diedero l’ordine di ricercare il suo cadavere. Fu 
presto ritrovato, e si vidde con meraviglia che que¬ 
sto giocane ufflziale era una giovane donna di circa 
venti anni. Le furono resi gli onori militari e per 
la prima volta durante quella campagna, una croce 
fu piantata dai turchi sulla tomba d’un inimico. 

— Dopo un brillante esame innanzi T Università 
di Zurigo la signora Sofia de Voronesch ottenne il 
diploma di dottore in filosofia. 

— Il giornale inglese, Daily News, del 28 otto¬ 
bre, narra il seguente atto di coraggio ed umanità 
di una donna. Un terribile uragano infuriava sulle 
coste di Aldeburgh in Suffolk. Mentre i battelli pe¬ 
scherecci ritornavano alla riva per porsi in sicuro 
un di essi fu capovolto, e due della ciurma vi resta¬ 
rono sotto. Una donna. Miss” Basham di Swiss Cot¬ 
tage, accorse e si gittò nell’ acqua per afferrare e trat¬ 
tenere il battello, finché con una forte ondata questo 
si rizzò e i due uomini furono salvi con la corag¬ 
giosa donna che aveva esposta per essi la vita. 

— Il 31 ottobre ebbe luogo a Puteaux la festa 
dell’ incoronamento della più virtuosa ragazza del 


paese, in mezzo a gran concorso. La Rosiere di 
quest’ anno era una fanciulla di 21 anno, Desirée 
Lefebvre, lavoratrice in un negozio a Neully. Dall’età 
di 15 anni questa fanciulla rimasta orfana, ha sem¬ 
pre mantenuto sola, imponendosi mille privazioni, 
la sua vecchia nonna, ed ha tenuta una condotta 
esemplare benché fosse priva di guida. Il consiglio 
municipale l’ha eletta all’ unanimità. Dovremmo 
anche in Italia render più frequenti i premi alla 
virtù ed all’operosità, e conferirli con gran pompa 
perchè l’esempio giovi a ben fare. 


NOTIZIE E COSE VARIE 


Il vestito di nozze della futura Regina di Spagna, la 
figlia del Duca di Montpénsier, è stato già ordinato. Sarà 
in raso bianco interamente ricoverto da trina in punto 
d’Alen^on su cui sono raffigurati gli stemmi di tutti i re¬ 
gni che appartenevano in altri tempi alla Spagna. 

— È morta a Pau una giovane autrice francese, che fu 
poetessa di cuore, Luisa Siefert; dedicando un suo libro 
L’Année republicane a Victor Hugo, gli diceva: 

« L'oiseDU vient au poéte et Penfant vieni au pére 
« 0 maitre et moi je viens à vous! » 

I suoi versi, dice Jules Claretie, non avevano la tene¬ 
rezza profondamente femminile e dolce d’una Desbordes- 
Valmore; essa cercava argomenti più severi, celebrava con 
un accento cpiasi virile gli eroismi patriottici. 

Uno dei suoi libri più riboccanti di fierezza, Les Stoiques, 
portava per epigrafe questo verso di Corneiile, che era la 
sua divisa: 

« Toujours aimer, toujours souflrir, toujours mourir. » 

Oltre le poesie che le diedero fama nella sua breve vita, 
essa scrisse un romanzo e vari lavori teatrali non fotti 
per essere rappresentati. 

— È morta la signora Eugenia Godard, moglie dell’ in¬ 
trepido aereonauta. Essa accompagnò suo marito in più 
di 60 viaggi aerei, in Francia, in Belgio e in Italia, ed era 
essa che dirigeva la costruzione dei palloni nei lavoratori. 

— Durante la grande Esposizione del 1878 vi sarà a 
Parigi un congresso di giuocatori di scacchi. Una coppa 
di Sèvres del valore di 5000 franchi, è stata messa alla 
disposizione del comitato con altri premi minori. 

— A Parigi nell’ ultimo trimestre del 1877 si sono con¬ 
sumati 443,310 chili di carne di cavallo. 

— L’ultima corsa dei tori a Madrid si chiuse alla fine 
di Ottobre. Vi fbrono in quest’anno 25 corse in cui com¬ 
batterono 153 tori i quali hanno ricevuto 1,118 colpi e 
nella pugna rimasero uccisi 288 cavalli. Così la Libertà . 
Quale spettacolo civile ! 






Cronaca della moda 


Parigi, Novembre 1877. 

« Cosa abbiamo di nuovo ? che stoffe c’ imporrà 
la moda quest’ inverno ? Quali saranno le strenne 
ed i regali più in voga a Parigi pel Capo d’anno? » 
Cosi mi scriveva la graziosa Baronessa V. dalla sua 
incantevole Villa sul mare. Siccome la domanda 
potrà anche interessare qualcuna delle vostre let¬ 
trici, rispondo per mezzo della vostra accreditata 
Cornelia alla mia amabile interrogatrice. 

Dicesi dunque che i tessuti chiamati Neigeuse e 
Bourette avranno gli onori per le tolette di visite 
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la seta però conserva la preminenza e sopratutto il 
color nero. Il Printemps Éternel ha rinomanza 
in questo genere di stoffa col suo Marie-Bianche 
che va benissimo anche nelle piccole riunioni di sera. 
I velluti frappés o lisci o rilevati in disegni su fondo 
in raso, tornano in gran moda: le signore eleganti 
li usano anche come guarnizione nei vestiti di faiUe, 
alle corazze e ai gilels. In fatto di colletti e paru- 
res la forma è quella alla Luigi XIII, che dà distin¬ 
zione e grazia al profilo. Ne ho vedute alcune in 
trina assai eleganti al Magasin du Printemps al 
prezzo di 13 e 21 franchi compreso le maniche. 

Non si costumano più le trine Torchon ed invece 
hanno gran voga quelle dette A'Argenian e le Va¬ 
lenciennes, del resto ciò che è meglio di tutto per 
guarnizioni sono les ruches, il plissé e il pizzo detto 
balayeuse. 

Già Parigi comincia a prepararsi per le feste 
di Natale e del Capo d’anno ; le strenne for¬ 
mano la preoccupazione di molte mamme. Per le 
fanciulle dai dieci ai 13 anni si vendono delle pic¬ 
cole valigie fatte in tappezzeria ove si trova una 
completa merceria, ovvero contengono un piccolo 
telaio con lana da lavorare. Vi sono poi delle ma¬ 
gnifiche bambole vestite alla Pornpadour per 14 fran¬ 
chi, altre piccole che sembrano una miniatura per 
2,75; pel sesso guerriero i soliti fucili inoffensivi, 
e battaglioni di soldati da fare indietreggiare delle 
falangi di turchi o di russi, e con questo non manca 
mai il Pulcinella, sogno di tutti i bambini presenti 
e passati. Una graziosa strenna è quella messa in 
voga dal Magasin du Printemps; è un braccialetto 
d’oro fino controllato, un vero porle bonheur in un 
elegante astuccio di raso celeste che viene dato al 
prezzo di 29 franchi; è un regalo assai gentile. Del 
resto le mie lettrici potranno procurarsi da sé stesse 
il catalogo illustrato ove si trova l’elenco degli ar¬ 
ticoli e il modo di averli in Italia franchi di porto. 

In altra vi parlerò di qualche toletta elegante vista 
nell’aprirsi della stagione. L. 


ELENCO DELLE MATERIE 

CONTENUTE NELLA 5* ANNATA DELLA RIVISTA BIMENSILE 

COMESI 

N.° 1. — 1° Dicembre 1876. 

Ai benevoli lettori. La Direttrice. 

La vita e il modo di usarla. C. De Luna Folliero. 
I cimiteri di Parigi il giorno dei morti. 

La più bella vecchietta dei due mondi. Edmondo 
De-Amicis. 

Laura San Vitale Malvezzi. A. C. F. 

Cenni bibliografici. 

A suon di Campane, tì. Caprin. 

Cosa facciano le donne nel vecchio e nel nuovo 
continente. 

Notizie e cose varie. 

N.° 2. — 16 Dicembre 1876. 

La donna ammessa al voto. Mauro Macchi. 

Diletto nella scienza. L. De Puydt. 

Storia del mese. G. Vrtoller. 

A suon di Campane. G. Caprin. 

r Rivista teatrale. 

S Notizie e cose varie. 


N.° 3. — 1° Gennaio 1877. 

La questione delle telegrafiste alla Camera dei De¬ 
putati, nella seduta del 12 Dicembre 1876. 

11 castello di Windsor. 

Funerali per la Duchessa d’Aosta nella Cappella 
Mauriziana. 

Il capo d’anno a Parigi. Gli automi. Lo spigolatore. 
Diario del viaggio intorno al globo della R. Cor¬ 
vetta Vittor Pisani. Ugo Bedinello. 

Cosa facciano le donne nel vecchio e nel nuovo con¬ 
tinente. 

Notizie e cose varie. 

N.° 4. — 16 Gennaio 1877. 

Stoicismo ed epicureismo. C. Folliero De Luna. 

Il collegio di Girton in Inghilterra. Alla Cornelia. 
Bibliografia. L. D. 

Diario del viaggio intorno al globo della R. Cor¬ 
vetta Vittor Pisani. Ugo Bedinello. 

Il Mare e la Terra. F. F. S. 

Rivista teatrale. 

Notizie e cose varie. 

N.° 5. — 1° Febbraio 1877. 

La litografia. Clelia. 

Storia del mese. G. Vrtoller. 

Cenno Bibliografico. 

Le Perle. A. Survilli. 

L’Hótel Rambouillet. A. 

Cosa facciano le donne nel vecchio e nel nuovo con¬ 
tinente. 

Notizie e cose varie. 

N.° 6. — 16 Febbraio 1877. 

Un sole in fiamme. A. Cimino Folliero De Luna. 
Svolgimento d’ un progetto di Legge alla Camera 
per far testimoniare le donne negli atti pubblici. 

L’ avventura d’una conca. 

L’Italia igienica. La Redazione. 

Lo zucchero. 

Cronaca della Moda. L. 

Concerti e teatri. 

Notizie e cose varie. 

N.° 7. — 1» Marzo 1877. 

La Marchesa Brigida Fava Tanari. Cimino Folliero 
De Luna. 

I delitti delle donne. Assiride Conti. 

Un caso di divorzio. 

Società per l’istruzione scientifica-letteraria-morale 
.della donna. 

Cosa facciano le donne nel vecchio e nel nuovo con¬ 
tinente. 

Notizie e cose varie. 

N.° 8. — 16 Marzo 1877. 

Alla Direttrice della Cornelia. Sul sistema Fròbel. 
Emily Shirreff. 

Alcuni pensieri sull’igiene. Comm. Marino Turchi. 
Storia dei mesi Febbraio-Marzo. G. Vrtoller. 

II castello di Miramare. A. C. Folliero De Luna. 
Cronaca della moda. 

Concerti e teatri. 

Notizie e cose varie. 

N.° 9. — 1° Aprile 1877. 

Le lezioni sulle cose nelle scuole popolari americane. 

Claudia Antona Traversi. 

La discussione per accordare la facoltà di testimo¬ 
niare alle donne al Parlamento Italiano. 
Distribuzione dei premi della lega romana per l’edu¬ 
cazione del popolo. 

Il Castello di Miramare. Aurelia Cimino Folliero. 
Concerti e teatri. 

Notizie e cose varie. 
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N.® 10. — 16 Aprile 1877. 

Le lezioni sulle cose nelle scuole popolari ameri- 
.cane (Fine). Claudia Antona Traversi. 

Note su Roma. L. 

L’Eucalyptus benefattore dell’umanità. P. Doli. De 
Bizzarro. 

Un prezioso istituto in pericolo. G. Ricciardi. 
Cenni bibliografici. 

Cenno necrologico. 

Cosa facciano le donne nel vecchio e nuovo conti¬ 
nente. 

Notizie e cose varie. 

N.® 11 . — 1® Maggio 1877. 

Della pretesa degenerazione della razza umana e 
principalmente della razza latina. Marino Turchi. 
A Giovanni Prati poeta nazionale. Guido da Car¬ 
ogna. 

Una scuola femminile d’arti in Roma. Lia D’Aure. 
L’Orologeria. 

Il castello di Miraraare. Cimino Folliero De Luna. 
Cronaca della moda. D. 

Notizie e cose varie. 

N.® 12. - 16 Maggio 1877. 

Della bellezza presso gli antichi e presso i moderni. 
Marino Turchi. 

Per l’Ossario che s’innalza a Custoza. Francesca 
Zambusi Dal Lago. 

Cenni bibliografici. 

Il castello di Miramare. Aurelia Cimino Folliero. 
Cosa facciano le donne. 

Notizie e cose varie. 

N.® 13. — 1° Giugno 1877. 

La Leva militare. A. Cimino Folliero De Luna. 
Costantinopoli. E. De Amicis. 

Napoli e la Esposizione nazionale di belle arti. Lia 
D’Aure. 

Notizie e cose varie. 

Cronaca della moda. L. 

N.® 14. — 16 Giugno 1877. 

Nella razza latina è alterato il tipo? È alterata la 
bellezza? Marino Turchi, 

Le Piante carnivore. Dolt. E. Nepia. 

Alla Direttrice della Cornelia. Julie Salis Schioabe. 
A mio figlio. Il Creato. Adelaide Palmieri Folliero. 
Il castello di Miramare (Fine). A. Cimino Folliero 
De Luna. 

Concerti e teatri. 

Notizie e cose varie. 

N.® 15. — 1° Luglio 1877. 

Il discorso di E. Pellelon sulla posizione delle donne 
in Francia. 

La Esposizione di belle arti in Napoli. Lia D’Aure. 
Storia dei mesi Aprile-Maggio. G. Urloller. 

Una sera a Buattusce. Giusejrpe Beliucci. 

Cosa facciano le donne. 

Notizie e cose varie. • 

N.° 16. — 16 Luglio 1877. 

I beni dell’esistenza. C. Folliero De Luna. 

La Guerra. Dalle sponde del Lazio. T. C. 

La Esposizione di belle arti a Napoli. Lia D'Aure. 
Uno stabilimento vegetariano in Isvizzera. E. Rad- 
voen. 

La Sfinge. 

Nuovo istituto per le donne. 

Notizie e cose varie. 

N.° 17. — 1® Agosto 1877. 

La regina Sofia d’Olanda. A. C. F. 

Laura Solerà Mantegazza, di Paolo Mantegazza. 
G. Urtoller. 

L’isola di Lambock nell’Arcipelago Malese. Trad. 
da Wallace. 


La donna nella odierna Italia. Doti. Sangiorgio. 
Concerti e teatri. 

Notizie e cose varie. 

N.® 18. — 16 Agosto 1877. 

Dei modi di conservare e perfezionare la bellezza. 
Prof. Marino Turchi. 

Cava dei Tirreni e l’Abbadia Cavense. C. Folliero 
De Luna. 

L’isola di Lambock nell’Arcipelago Malese. Trad. 

da Wallace. 

Cosa facciano le donne. 

Notizie e cose varie. 

N.° 19. — 1° Settembre 1877. 

Dei modi di conservare e perfezionare la bellezza. 

(Cont.). Prof. Marino Turchi. 

Maria Carpenter. E. Shirreff. 

Gli Ordini cavallereschi alle donne. D. 

Un Poeta inglese. 

Cosa facciano le donne. 

Notizie e cose varie. 

N.° 20. — 16 Settembre 1877. 

Dei modi di conservare e perfezionare la bellezza. 

Prof. Marino Turchi. 

La donna ed il lusso. Prof. Urloller. 

Opinioni della Weslminster Retoiev. D. 

La poésie des Ottomans, par Dora d’Istria. A. C. F. 
Un Poeta inglese. (Continuazione). 

Cosa facciano le donne. 

Notizie e cose varie. 

Sulla Moda. L. 

N.° 21. — l» Ottobre 1877. 

L’Amore e le Donne. Dora d’Istria. 

Lettera di Victor Ugo. 

L’Acquario di Napoli. Prof. G. Bellucci. 

I Clericali e la Donna. 

La leggenda di S.® Barbera. A. Renoult. 

In favore dell’Arbitrato, gli Amici della Pace uni- 
versàle. 

Cenni bibliografici. 

Concerti e teatri. 

Roma. 

Notizie e cose varie. 

N.° 22. — 16 Ottobre 1877. 

L’Amore e le Donne. (Cont.). Dora d’Istria. 

I Congressi. L. 

Scuola di medicina per le donne. D. 

II club degli uomini grassi in America. 

La forza dei pregiudizi; Dramma. A. C. F. 

Cosa facciano le donne. 

Notizie e cose varie. 

N.° 23. — 1° Novembre 1877. 
Considerazioni intorno le usanze funerarie dei popoli 
antichi e moderni. A. d. B. 

Il Diritto di voto alle donne Russe. D. 

San Miniato. Ernesto Ceselli. 

Paganini e Sivori. Clelia. 

La forza dei pregiudizi ; Dramma. A. C. F. 

Musica e teatri. 

Notizie e cose varie. 

N.° 24. — 16 Novembre 1877. 
Considerazioni intorno le usanze funerarie dei popoli 
antichi e moderni. (Continuaz. e fine). A. d. B. 
L’istruzione alle donne. G. Buratti. 

Cenno bibliografico. 

La forza dei pregiudizi; Dramma. A. C. F. 

Cosa facciano le donne nel vecchio e nel nuovo con¬ 
tinente. 

Notizie e cose varie. 

Cronaca della Moda. 

Pietro Paganelli, Gerente responsabile. 

Firenze, Tipografia Cooperativa, Via Monalda, N. 1. 
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